
Provincia Regionale di Palermo

Comune di Piana degli Albanesi Biblioteca Comunale "G. Schiro'

Giuseppe Schiro

Opere
a cura eli

MATTI*) MANDALA

II

MiloeHaidhe









Classici della Letteratura Arbèreshe



Piano dell'opera

i
Kroja, Rapsodie Albanesi

II
Milo e Haidhc

111
Vistari, Te dhen i hnaj (ed. del 1900)

IV
Te dhen i bua/ (ed. del 1940)

V
Kelbìmi, Mino, Opere teatrali, Mantner

VI
Prose e canti sacri

VII
Uriche sparse, Canti della battaglia, Canti de! IJttorìf.

Vili
Saggi

IX
Gii Albanesi e la Questione Balcanica

X
Concordanza (CD-Rom)



Provincia Regionale di Palermo

Comune di Piana degli Albanesi Biblioteca Comunale "G. Schirò'

Giuseppe Schirò

Opere
a cura di

MATTI-O MANDAIÀ

II

MiloeUaidhe

Rubbettino



La pubblicatone dell'opera è stata jìnansgata dalla Provincia Regionale di Palermo e
curata dalla Biblioteca Comunale "Giuseppe Schirò" di Piana degli Albanesi.

SCHIRÒ , Giuseppe
Opere / Giuseppe Schìrò ; a cura di Matteo Mandala.

- Soveria Mannelli : Rubbettino.

v. ; 24 cm

In testa al front.: Provincia regionale di Palermo;
Comune di Piana degli Albanesi; Biblioteca Comunale G.
Schirò.

2: Milo e Haidhe / Giuseppe Schirò. - Soveria Mannel-
li : Rubbettino, c!997 (stampa 1998) . - XIX, 373 p. ;
24 cm. - (Classici della Letteratura Arbéreshe ; 2) . -
Trad. italiana a fronte. - ISBN 88-7284-609-9

I. Mandala, Matteo.
891

Scheda catalografica a cura della Biblioteca civica di Cosenza

CO 1997 RubbeuinoF.ditore
88049 Soveria Manne l l i (Calan/aro) - Vinle dei Pini , 10 -Te!. 0968/662034(4 linee r.a.



V.- Il Milo e Haidhe

§ 1.— Premessa

1.1.— Il Milo e Haidhe1 è l'opera di Giuseppe Schirò che ha ottenuto mag-
giore successo e fortuna, avendo immediatamente attirato le attenzioni di
numerosi studiosi della letteratura albanese. Fra i contemporanei, oltre a
Girolamo De Rada, che ne segnalò la «nana freschezza»2, Faik Konica,
ad esempio, volle pubblicarla tradotta in francese nella sua prestigiosa ri-
vista letteraria3; dal canto suo, Luigi Gurakuqi, oltre a definirla come
«uno tra gli argomenti più belli, il tesoro più ricercato e più prezioso»4

della poesia albanese e a giudicarne la pubblicazione «un vero avveni-
mento nel campo degli studi albanesi»5, citò alcuni versi dell'idillio nel
suo Vargenmri n'gjuhè shqipe^ presentandoli come un valido modello cui
potevano riferirsi i giovani poeti albanesi6.

Questa attenzione, invero, non si è mai affievolita e, anzi, negli ul-
timi anni si è nuovamente manifestata, non solo grazie ai diversi contri-

1 Per comodità espositiva, si citerà sempre il titolo della prima edizione dell'idillio
— Milo e ìiaidhe(s) — anche quando ci si riferirà alla terza edizione e alla quarta versio-
ne inedita, il cui titolo è Mili e Haidhia.

2 Cfr. G. DE RADA, Conferente su l'antichità della lingua albanese e grammatica della mede-
sima, Tipografia di Francesco Mormile, Napoli, 1893, p. 7.

3 Cfr. Atbanica, a. 1897, n. 3, pp. 43-44; n. 4, pp, 56-63; n. 5, pp. 75-76; n. 7, pp.
114-115; n. 8, pp. 134-135; a. 1908, n. 10, p. 176; supplemento II, pp. 193-196. La me-
desima traduzione è stata riprodotta nella rivista Shéj^at-^Le Pleiadi).

4 L. GURAKUQI, Parè'thàneje (Prefazione) a G. SCHIRÒ, Mili e Haidhia. Idbyll nd'é <guhe
shqipe (i pèrkthyer edhe italisht fjale pas fjale). Shpalleje e treté, Tipografia Edit. Cav.
"Tocco & Salvietti", Napoli, 1907, p. IX.

5 Ivi, p. XIII.
6 Cfr. L. GURAKUQI, Vargenimi n'gjtthé shqipe, Napoli, 1907-08 in IDEM, Vepra te ^je-

dhura, Tirane, 1961, pp. 322, 326, 328, 332.
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buri critici via via apparsi7, ma anche grazie alle due recenti edizioni
pubblicate a Tirana e a Prishtina e curate, rispettivamente, da Dhimitér S.
Shutenqi8 e da Ali Xhiku9.

1.2.— Il successo e la fortuna del Milo e liaidhe sono dovuti principalmen-
te alle intrinseche qualità ardstiche e letterarie che lo caratterizzano. Tut-
tavia, non v'è dubbio che l'interesse degli studiosi derivi anche dal fatto
che Ì tesd delle tre edizioni a stampa dell'idillio curate dall'autore e della
quarta versione di cui ho pubblicato recentemente il testo inedito 10, do-
cumentano meglio di ogni altra opera le fasi dell'evoluzione di quella koi-
né letteraria che tanto intensamente impegnò il poeta pianioto.

§ 2.- La prima editane (1887-1890)

2.1.- Dedicata a Luigi Pirandello, la prima edizione del Mi/o e Ì laidhe ap-
parve soltanto nel 1890", ma è certo che all'idillio lo Schirò lavorò assi-

7 Cfr. G. PKTROTTA, Popolo, lingua e letteratura albanese, Palermo, 1932, pp. 265-269;
Inr-:M, Poeti siculo-albanesi, Palermo, 1950, pp. 25-36; E. CAB .̂!, Clemente fégnhésise e te liteni-
tures shqype, Tirane, 1936, pp. 41-43 e pp. 101-105; cfr. R. PETROTTA, Zej Schimi (Ì825-
1927), in Sbkrimtarìt Shqiptare, Pjesa III. Prej Lidhjes se Prizrendit dcn sol, Botim i Mi-
nistris s'Arsirmi, Tirane, 1941, p. 513 e segg.; G. SCHiRÒ-G.MSi, Storia della letteratura alba-
nese, Milano, 1959, pp. 210-213; E. KOLIQI, Giuseppe Schirò poeta della fratellanza pan-
albanese, in Saggi di letteratura Albanese, Roma, 1972, pp. 193-214; R. QOSJA, His/otia e
letérsisè shqipe. Romantici, III, Prishtinè, 1986, pp. 402-407. G. GRADILONE, Mili e Hatdhia
di Giuseppe Schirò, m Altri studi di letteratura albanese, Roma, 1974, pp. 84-85. !.. STASSI, Mito
e tradizione nel "Milo e liaidhee» di G. Schirò, in Albanica 3 (a cura di Antonino Guzzctta),
Palermo, 1986, pp. 87-88. Fra i più recend contributi, cfr. A, V BKRISHA, L'amore e la
morie dì fronte alla tragedia: "Mili e Haidhia", in Tre saggi sull'opera di Giuseppe Schirò, Qua-
derni di pipane;, Biblioteca Comunale di Piana degli Albanesi, Palermo, 1997, pp. 27 35.

8 Cfr. Z. SKIROI, Mili e iiaidhia (idil), vene edhe né shqipen e sotme riga Dh. S.
SHUTERIQI (sipas botimit III te Napolit, 1907), I edizione, Tirane, 1992; II edixione,
Prishrine, 1994. Si noti che la seconda edizione — l'unica che ho potuto consultare —
contiene oltre all'adattamento all'albanese letterario standard, anche la opportuna tra-
slitterazione nell'odierno alfabeto albanese del testo della terza edixione dell'idillio.

9 Cfr. Z. SKIROI, Mili e Haidhia. Idi/, pèrshtatur ne shqipen e sotme, pajisur me
shénime dhe me njé studim hyrès iiga Dr. ALI XHIKU, Shtepia botuese Dituria, Ti-
rane,! 994.

10 Cfr, Ci. SCHIRÒ, Mili e Haidhia (quarta versione inedita), a cura di M. MANDALA, in
Nuovi orientamenti della linguistica e della letteratura albanesi (a cura di A. GIY.ZFITA) Atri del
XVIII Congresso Intemazionale di Studi Albanesi, Palermo, 1996, pp. 95-138.

11 Cfr. G. SCHIRÒ, Milo e ìiaidhee. idillio, in Archivio Albanese, voi. IV, Tipografia "G.
Spinnato", Palermo, 1890, pp. 1-24. Si nou che il citato volume <\eX(*Archivio Albanese
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duamente tra la fine del 1886 e la prima metà del 1887, cioè quando pre-
parava contemporaneamente la stampa dei Versi e delle Rapsodie Albanesi.

Dal carteggio con Luigi Pirandello emergono, infatti, alcune notizie
assai interessanti: illuminante è in particolare la lettera a Schirò dell'I 1
luglio 1887, nella quale il celebre commediografo, rammaricandosi per le
precarie condizioni di salute dell'amico, aggiungeva:

«godo che studi e lavori, come un onesto facchino. Ho letto tutto
d'un fiato il tuo idillio dolcissimo. Mi piace immensamente. Peccato, che
la bella Haidhee non si trovi tutti i giorni presso il fiume Varfar ! Ma tro-
vo del resto giustissimo, che se una ce n'è, ella sia fortuna di Milo, giovi-
ne forte e onesto. Mi fa soltanto meraviglia, che m possa immaginare e
produrre con tanta virginale pienezza, cose così dolci e serene. Tu hai per
l'idìllio, nato eri un bel giorno di sole, tra i fiori, dall'amplesso dell'amore
e della pace, una speciale vocazione»12.

In un'altra lettera, anch'essa del luglio 1887, Pirandello manifestava
tutto il suo entusiasmo per la felice e riuscita composizione:

«In tanta pace e in tanta serenità di spirito, il tuo idillio arcanamente
leggiadro, è stato per me la più dolce delle consolazioni. C) bella fanciulla
di lorga che tu sia la benvenuta a me ! In oggi, le buone bestie della terra,
son cosi imbestialite, che nessuna fra mille ti potrà accogliere più degna-
mente di me. Nella tranquillità del mio cuore vieni tu, come signora,
l'amor mio quieto ti farà le accoglienze più oneste e liete, e i mici pensieri
ti useranno le maggiori cure ! Peppino, tu sei un mago: Senza esagerazio-
ne, sinceramente: Moore sparisce e Tcnnyson impallidisce. Attendo con
impazienza, assetato, la continuazione»13.

La richiesta di Pirandello tu esaudita, giacché Schirò effettivamente
gli permise di leggere per intero il testo dell'idìllio prima che venisse
stampato, come si evince dalla seguente lettera del 1892:

reca due date di pubblicazione: 1890 quella posta in copertina, 1891, quella in fronte-
spizio. Nei suoi Canti della 'Battaglia (G. SCHIRÒ, Kénkat e luftès (I canti della battaglia) con
note e osservazioni sulla Questione d'Oriente, Palermo, Remo Sandron editore, 1897, p. 145).
Schirò cita la data del 1891, ma è plausibile che l'idillio sia apparso nel 1890, contempo-
raneamente, cioè, agli altri tre volumi &&Archivio apparsi nel 1890, la stessa data che
Luigi Gurakuqi riporta nella sua Prefazione riferendosi alla prima edizione dell'idillio.

12 L. PIRANDELLO, lettera a Giuseppe Schirò del 23 agosto 1886, in L. PIRANDELLO,
Amicizia mia. Lettere a Giuseppe Schirò, a cura di A. BARBINA e A. ARMATI, Roma, 1992, pp.
59-60.

13 L. PIRANDELLO, lettera a Giuseppe Schirò del luglio 1887, in L. PIRANDHLLO, Amici-
Zia mia, cit., Roma, 1992, p. 89. Il brano era stato citato da G. SCHIRÒ-CLESI, // culto dei
padri e della tradizione mila poetica dello Schirò, in Atti del IV Convegno, cit., pp. 253-254.
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«Rivedendo quel fascio di tue lettere che chiudono in se un intero
poema, il Milo e Haìdee, risento sempre la soave mesti/ia di quei primi
giorni d'autunno presso il mio mare! Ti ricordi, ti ricordi?»14.

Probabilmente le lettere di Schirò menzionate da Pirandello, se non
fossero andate perdute al pari delle numerose altre15, avrebbero assicura-
to un prezioso contributo sia allo studio filologico della prima stesura del
Milo e llaidhe sia alla ricostruzione delle fasi che ne precedettero la pub-
blicazione. Il contenuto di questi tre brani epistolari rimane pertanto
molto importante perché, al di là dei giudizi assai lusinghieri che conten-
gono, permettono di circoscrivere fra la seconda metà del 1888 e i primi
mesi del 1889 la prima fase della composizione dell'opera.

2.2.— La seconda fase abbraccia il biennio successivo. È certo che Schirò
non interruppe il suo lavoro durante il 1888: quell'anno, infatti, in uno
dei numeri della rivista la Vita letteraria, diretta da Pipitone-Federico,
pubblicò i canti III16 e VI17 e il Canto dì Milo™, l'unico vjersh che sarà inseri-
to nella prima edizione. Anche se si trattava delle sole versioni italiane,
queste anticipazioni lasciavano intendere ai lettori di allora che l'opera
fosse quasi ultimata. In realtà, l'idillio ancora nel biennio 1888-89 fu
sottoposto ad un'elaborazione che continuò sino alla pubblicazione. Se si
considerano, infatti, le versioni italiane dei due canti pubblicati nel 1888,
risulta che il e. Ili è riconoscibile in quanto assai simile al canto corri-
spondente apparso nel 1890:

Una mattina di domenica, Una domenica mattina,

poiché a ' poveri pane e vino Poiché ai poveri pane e vino

ebbe dispensato la fanciulia Dispensò la fanciulla, alla finestra,

assai mesta come avea costume, Come avea costume, si sedette,

si sedette davanti alla finestra e guardava Guardando mestamente la campagna,

la campagna vasta che ingialliva.

Giù ne la strada ciarlavano Giù nella strada ciarlavano

le spensierate vicine, Le spensierate vicine,

14 L. PIRANDELLU, Lettera a Giuseppe Schirò del 1892, f. 2, inedita.
15 La versione manoscritta (o, forse, le versioni manoscritte ?) del Mi/o e liaidbe

inviata al Pirandello non è stata rinvenuta nel carteggio Schirò-Pirandello.
16 G. SCHIRÒ, Milo e Haidhee (dall'albanese) Vita letteraria, periodici) quindicinale, di-

rettore Giuseppe Pipitone-Fedenco, a. I, n. 2, Palermo, 15-1-1888, pp. 16.
17 G. SCHIRÒ, Milo e Haidhee (idillio albanese) in Vita letteraria, cit., a. I, n. 8, Palermo,

1-5-1888, pp. 77-78.
1K G. SCHIRÒ, Kénsé té Milit (Canto di Milo), in Vita letteraria, cit., a. li, n. 4, Palermo,

1888, p. 5.
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aspettando l'ora della messa

ne la chiesetta 'a presso.

Poi quando tutto tacque

e lìdivasi solo il verso delle palline

vaganti ìn cerca di cibo,
si senti come sola al mondo

la bella dal cuore candido.

L'occhio le si perdette nel de/o

dietro l'occhio l'anima.

Che cosa brama la fanciulla a vent'anni ?

Fiori soavi ne!giardino,
tra i quali ess i rifulga

come rosa aperta

ed una vite da le larghe foglie,

al superbo cipresso

maritata perché tra le compagne abbia onore,

da tutte ammirata e invidiata

ed un giovati* altero e bello

che di giorno le sieda vicino,

e dì notte le torma sui seno,

al quale ricami una cintura.

Mentre attendeano l'ora della messa

Nella chiesa vicina.

Poi quando parole più non intese,
Tranne che il verso delle galline

in cerca di qualche granello,

Si sentì come sola al mondo

Quella bella dal cuore candido.

E 'occhio le sì perdette nel deh a%%urro,

Dietro l'occhio l'anima.
Che cosa brama la fanciulla a vent'anni?

i 'iori soavi nel giardino

Come rosa aperta;

h una vite dalle larghe foglie,

Al superbo cipresso
Maritala, perché rechi frutto.

Brama vesti splendide.

Perché tra le compagne abbia decoro,

Come fra le stelle la luna piena;

E un giovine altero e bello,

Che tutto il giorno le stia vicino

E di notte le dorma sul seno,

Al quale ricami una cintura.

Non altrettanto riconoscibile è il testo del e. VI che, come sì può os-
servare, differisce notevolmente dal corrispondente canto del 1890:

'Figlia di ] orili, o Haidhee,

io t'assomiglio all'aurora

che riveste d'irò agli occhi miei
tutto quello che mi circonda.

Tu illumini, o bella, la mia strada

e mi colmi l'anima dì gaudio,
come essa rende lieti tutti gli esseri

che stanchi hanno dormito nella notte,

e li conforta a fatiche nuove,

infondendo speranza anche a colui

che per lungo attendere disperava.

Sen^a che ti conoscessi io ti cercava,

nelle serene notti di primavera,

in ogni raggio dell'argentea luna,

in ogni astro che dall'alto

parea mi protegesse amoroso

come occhio benigno di amante vergine,

- «Quanti vaghi astri scintillano
Nel nostro eie/o mite /
Io, come una stella che ne cerca un 'altra,

Vado a trovare colui

Che nella notte mi chiama
Tra le piante in fiore.
Il giovine amato è il più bello

Di quanti altri voi conoscete,

O figlie dei nobili Albanesi.

Or io a voi tutte mi raccomando

Che non invidiate la mia felicità».
— « E profonda e silenziosa la notte;

Ma come argenteo raggio dì luna,

Viene colei che è l'idolo mìo

R/Sgansi i fiori in sullo stelo

Appena la presentono, che desiderano
D'esser colti da quella mano,
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nella solitudine in cai mesto vivea.

10 ti cercava nella gloria

del gran sole avviatore,
in me%%o al silenzio dell'universo,
seduto vicino ad una fonte,
o alla riva d'una limpida corrente,

e, sen^a averti veduta, cantava
la beitela di cui sei veramente dotata.

Dove eri tu allora, o fanciulla ?
Tutto in torno mi parlava di le:

l'aria tiepida piena di profumi,

ìl canto soave del rosignolo,

11 deh a^iirro, la terra con fiorì,

ed ovunque ti sentia,
ti sentiva anche in me stesso;
tì chiamava, ma non ti vedea.

Quanto era triste l'esistenza mia !
Io t'amava e tu non lo sapevi,
né potevi intendere l'amor mio

poiché eri una imagine da me creata,
imagine vaga, incerta, venenle,

quasi intessuta di luce e dì nebbie,
quasi sospiro d'auretta tra i fiori
Or io ti vedo mentre vicino al Varfar

mi siedo, lontano dalla gente,
sofia i pioppi ove prima c'incontrammo,
io ti vedo mentre t'appressi lesserà

e sorrìdente, come raggio di luna,
e mi sembri una colomba
che cammina in me%%o all'erige.

Tu sei colei che cercai tanto,
che tanto amai nei sogni mìei;
or ti trovai e tu sei mia,

mia soltanto. Vieni e badami,
in te è compreso l'universo,
in un bacio la vita.

Il lavoro di composizione dell'idìllio abbracciò un periodo relativa-
mente lungo, sicché è inevitabile interrogarsi sulle ragioni che fecero ri-
tardare al poeta pìanìoto la pubblicazione della sua opera. Furono forse
le sue ricerche e i suoi studi giovanili la causa di tale ritardo, o forse, co-
me pare più probabile, Schìrò attendeva di pervenire ad una più sicura e
soddisfacente stesura del testo?

Da quella candida manina,
E di languire su quel seno.

Perché non sono io dunque una rosa ?

Attesa, come la rugiada
Dall'erbetta che langue,

Tu a me vieni, o tutta buona.
Sen%a che ti conoscessi, notte e dì,

10 ti cercai per ogni dove.

Tutto intorno di te parlavami:
11 eie/o acuirò, le terra con fiori...

Ma t'amavo e tu non lo sapevi,

Perché eri un 'immagine della mia mente,
Immagine lieve, incorporea, vaneggiatile.

Or che ti ho trovata, tu sei mia,

Sei tutta mia, o Haidhee.
Qui t'assidi, che ti dica

Quanto t'amo... Tre volte beato

Colui che ti siede vicino !
Inanima mia, per latila dolce^a,

Come incenso al fuoco, sì strugge».
— «Ad ascoltare te, dal soave eloquio,

Mi bafya ti cuore nel seno;
Ma non so perché mai io tremi così

Per tutto il corpo, quale verghetla.
Vorrei essere e non essere

Qui teco a quest'ora;
Però d'esserci ho tanto piacere
Quanto avrei avuto desiderio se non ci fossi.
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Gli anni compresi tra il 1887 e il 1890 lo videro impegnato in una
poliedrica attività, in particolare nella fondazione e direzione deWArbri i
rii, nella pubblicazione delle Rapsodie, di due saggi19, di due recensioni211,
dei tre fascicoli deWArchivio Albanesi, nonché nella redazione del Milo e
ILaìdhe. Tuttavia, se si considera che i ritmi che scandirono l'attività di
Schirò furono sempre intensamente frenetici, senza per questo condizio-
nare negativamente la sua produzione letteraria, ci pare più verosimile
attribuire le cause del ritardo alla profonda insoddisfazione per i risultati
del suo lavr.ro, la stessa insoddisfazione che più oltre sarà evocata quale
probabile ragione che, in parte, giustificò le successive, reiterate revisioni
cui fu sottoposta la prima edizione dell'idillio.

§ 3.- La seconda sditone (1890-1900)

3.1.— La seconda edizione del Milo e Haidhe apparve nel 1900, pubblicata
unitamente alla prima edizione del poema Te dheu i bua/12 e arricchita da
alcune annotazioni. Schirò pose mano alla revisione dell'idillio alcuni
anni dopo J 1890. Sono del 1898 e del 1899 le pubblicazioni dei testi al-
banesi di due vjershè e della loro traduzione italiana, rispettivamente, del
Vajtimi i \ e del Vjershé fé Mi/i/, entrambi apparsi nella rivista I^a
nuova Albaria2"1. Si trattò di un'anticipazione assai significativa: Ì due lavori
non erano rifacimenti dei canti pubblicati nella prima edizione, bensì

''' Cfr. 11. SCHIRÒ, Saggio dì letteratura popolare della colonia albanese di Piana dei Greti in
Archivio per li tradizioni popolari. Rivista trimestrale diretta da Giuseppe Pitrè e Salvatore
Salomone-Marino, Libreria Intemazionale L. Pedone Lauriel, di Carlo Clausen, Paler-
mo, 1888, voi. VII, pp. 81-90; 517-529; 1889, voi. Vili, pp. 73-80; pp. 233-240; pp. 521-
528. Cfr. G. SCHIRÒ, Usi nuotali albanesi. Prima Parte, in La rassegna siciliana di storia, lettera-
tura e arte, s. II, a. VI, n. 12, Palermo, 1889, pp. 109-124.

2U Gir. G. SCHIRÒ, Canti popolari albanesi tradizionali nel mezzogiorno d'Italia, riordinati,
tradotti e illustrati da DEMETRIO PROF. Di-: GRAZIA (Noto, Tip. Zammit, 1889. In 16°, pp.
276), in Archivio per io studio delle tradizioni popolari, cit., 1889, voi. Vili, pp. 445-447. Cfr.
Cì . SCHIRÒ, Per un'apologià, Tipografia del Giornale dì Sicilia, Palermo, 1989, pp. 1-8.

21 Cfr. G. SCHIRCX Canti tradizionali delle colonie albanesi di Sicilia, in Archivio Albanese,
voi. 1, Tipografia "Ci. Spinnato", Palermo, 1890; IDRM, Canti religiosi e morali delle colonie
albanesi di Sicilia, in Archivio Albanese, voi. II, Tipografia "G. Spinnato", Palermo, 1890;
IDEM, Fiabe, leggende, novelle del popolo albanese, in Archivio Albanese, voi. Ili, Tipografia "G.
Spinnato", Palermo, 1890.

22 Cfr. G. SCHIRÒ, Te dheu i huaj (ì\ella terra straniera. Poema — Mili e tìaidhia. idillio, 21

edizione, Tipografia "G. Spinnato", Palermo, 1900, pp. 95-136.
23 Cfr. Ci. SCHIRÒ, Vajtim i Ì ladhis , in La nuova Albania, a. I, n. 6, Napoli, 1898, p.

1; IDEM, 1 jershè te \Ulit, in La nuova Albania, a. II, nn. 15-16, Napoli, 1899, p. 4.
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composizioni nuove che Schirò avrebbe inserito nella seconda edÌ2Ìone e
mantenuto nelle successive.

3.2.— Due principali innovazioni investirono la seconda edizione del Milo
e Haidbe. La prima, di carattere strutturale, consistette nell'inserimento di
un prologo — il cui testo manoscritto, l'unico pervenuto, è custodito nel
ms.fasc. 6a — e di altri 4 brevi canti che, similmente ai Kangjel dei Canti di
Milosao, avevano lo scopo di interrompere il flusso narrativo dell'idillio,
conferendogli degli intervalli meditativi funzionali, da un lato, a rendere
più espressivi ed intimistici i sentimenti dei protagonisti e, dall'altro, ad
evitare gli appesantimenti ridondanti degli eventuali interventi sulla trama
narrativa. Da questo punto di vista, le integrazioni che caratterizzarono la
seconda edizione, furono molto efficaci, non solo perché precisarono
ulteriormente e, soprattutto, definitivamente la struttura originaria
dell'idillio, ma anche perché non ne modificarono l'intreccio, il quale anzi
rimase sostanzialmente identico a quello della prima edizione.

3.3.— La seconda innovazione, di carattere formale, interessò l'aspetto
linguistico. Schirò era perfettamente consapevole del fatto che la
«povertà del suo albanese» (cfr. nota n. 4 in IV, § 2.2), quasi esclusiva-
mente basato sulla parlata di Piana degli Albanesi, fosse la causa delle
"debolezze" di cui soffrivano sia il testo dell'edizione del 1890 che
quello delle Rapsodie Albanesi. Al fine di pervenire a risultati più sicuri,
pertanto, decise di compiere il suo primo passo verso la costituzione di
una lingua letteraria, avvicinandosi a quella sorta di koinè che successiva-
mente, certo con più maturità di giudizio, caratterizzò le sue opere mag-
giori, in particolare la seconda edizione del Te dheu ì huaj e il Kethimi. Il
suo primo tentativo si concretizzò con l'edizione del 1900 dell'idillio —
ma, si noti, anche con la prima edizione del Te dheu i huaj —, il cui testo
non a caso si presentava linguisticamente molto più solido e sicuro,
aperto ad accogliere tratti morfologici ed elementi lessicali estranei al
dialetto pianioto. Questa radicale innovazione naturalmente interessò le
altre opere coeve al Milo e liaidhe, in particolare / Canti della Battaglia del
1897, e quelle composizioni che più tardi inserì nel volume di Canti sacri
delle colonie albanesi dì Sicilia del 1907.

L'unico aspetto "negativo" della seconda edizione riguardò l'infelice
veste tipografica e, soprattutto, i ricorrenti errori di stampa, di gran lunga
più numerosi e più gravi di quelli che Schirò riscontrò nella prima edi-
zione. Non è certo se alla base della terza edizione ci fosse anche
l'esigenza di porre rimedio a tali difetti; certo è, però, che le sue attese
non furono pienamente appagate dalla seconda edizione.
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§ 4.- La fer?a edizione (1900-1907)

4.1.— La terza edizione a stampa apparve nel 190724, sette anni dopo la
seconda, questa volta dedicata all'abate dei Mìrditi Prènk Doci. La riedi-
zione gli fu caldamente sollecitata da Luigi Gurakuqi25, che firmò la Pre-

fa^ìone con lo pseudonimo Lek Cruda; tuttavia, non v'è dubbio che la
decisione di Schiro scaturisse da una più antica e profonda esigenza per-
sonale: non è un caso che nella Nota2-**, posta a mo' di postfazione, il
poeta pianioto espresse interessanti valutazioni, alcune delle quali preci-
savano, seppure fugacemente, il suo giudizio sulle diverse edizioni
dell'idillio, compresa l'ultima che si accingeva a pubblicare.

Nel presentare la nuova edizione, Schiro sottolineò di aver «creduto
di apportare così numerose e sensibili modificazioni, da potersi dire che
oggi, per la prima volta, lo sottopongo al giudizio dei lettori»27, lasciando
con ciò intendere che il testo della terza edizione non era una mera revi-
sione di quello della seconda, ma una sorta di redazione definitiva, perciò
sostanzialmente diversa dalle precedenti. E in effetti, benché la struttura
narrativa dell'idillio rispecchiasse fedelmente quella della seconda edizio-
ne, furono davvero notevoli le «modificazioni» di carattere linguistico
con le quali tentò di stabilire un difficile equilibrio fra i due principali
dialetti albanesi, il tosco ed il ghego, dando così consistenza al suo men-
zionato progetto di koinè. Infatti, a parte i «larghi ritocchi che il testo pre-
senta qua e là, dal punto di vista artistico», Schirò rilevò soprattutto la
«quasi completa trasformazione» della «lingua, che, pur continuando ad
avere per base il dialetto tosko, tuttavia accoglieva le più caratteristiche
peculiarità del dialetto ghego», cioè le vocali nasali, la -n- intervocalica
rotacizzatasi in tosco e «anche tutto ciò che si riferisce a suffissi e a for-
me» che gli apparivano «assai meglio conservate nelle parlate dell'alta e
media Albania, anziché in quelle dell'Albania meridionale»28.

Ora, anche se alla base di questa «trasformazione», scaturita peraltro
da un preliminare «studio serio ed accurato dei dialetti albanesi», vi fosse
il generoso sforzo di raggiungere lo «scopo precipuo di contribuire, nella

24 Cfr. G. SCHIRO, Mili e Haidhia. Uhyìiì, cit., pp. 1 -56.
2!i Cfr. L. GuRAKUQi, Parèthariéje (Prefazione) alla 3* edizione, p. XV: « [ - • - ] E questo

augurio sono sicuro che lo faranno i lettori tutti, i quali debbono essere pure grati al sig.
G. Schirò che volle aderire alla mia richiesta e permettermi di fare questa terza edizione
del suo leggiadro poemetto [...]. ».

26 Cfr. G. SCHIRÒ, No fa alla 3* edizione, pp. 57-65.
27/('/', p. 57 (corsivo nostro).
2a Ibidem,
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misura che gli era riuscita possibile, alla formazione di una lingua lettera-
ria nazionale, secondo i voti e i desideri espressi di continuo dai nostri
più accreditati scrittori»29, è molto probabile, però, che il risultato cui ap-
prodò non lo avesse pienamente soddisfatto. Infatti, non si potrebbe
spiegare altrimenti perché, nel concludere la sua No fa, si fosse lasciato
sfuggire considerazioni che contraddicevano apertamente le sue prece-
denti affermazioni. Considerazioni che, se da un lato gli permettevano di
giudicare non «gran fatto importanti» gli «errori tipografici che il testo,
ad onta delle cure impiegativi, presenta anche nella traduzione italiana»30,
dall'altro lo spingevano ad annunciare che avrebbe riprodotto successi-
vamente «le note illustrative che leggonsi in quella del 1900», avendole
«riserbate, insieme a qualche altra, per quando mi sarà dato di ristampare
in unico volume le opere che fino ad oggi ho messe in luce, e in modo de-
finitivo [...]»M: il che era un annuncio alquanto singolare, giacché antici-
pando un'eventuale edizione definitiva di tutte le opere letterarie, di fatto
finiva per invitare il lettore a considerare "non definitiva" proprio quella
edizione dell'idillio che Egli, invece, presentava quasi " per la prima vol-
ta" al pubblico. In realtà, pur non ammettendolo apertamente, il poeta
pianioto non rimase soddisfatto della terza edizione e non fu un caso se,
trascorsi alcuni anni, decise di avviare un'ulteriore revisione del Milo e
Haidhe.

§5.— La quarta versione inedita

5.1.- La quarta versione del Milo e Haidhe è documentata dalle pagine di
una copia della terza edizione alle quali Schirò di suo pugno apportò cor-
rezioni, modifiche ed integrazioni. Si tratta di interventi assai cospicui e
frequenti, distribuiti in maniera piuttosto regolare in tutto il testo albane-
se, ad acce/ione di quelli, più sporadici dei precedenti, riguardanti gli ul-
timi canti e di quelli, del tutto irrilevanti, apportati alla traduzione italiana,
che, anche in questa occasione, come sempre amava precisare il poeta
pianioto, quasi del rutto fu trascurata.

Due identiche annotazioni autografe ("non togliere") vergate sul
frontespizio e sull'ultima pagina, lasciano ritenere che il nuovo testo, così
ampiamente ritoccato, fosse pronto per la stampa, e che, pertanto lo

2<> Ivi, p. 59.
Ì0 Ivi, p. 65.
31 Ibidem.
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Schirò considerasse ormai conclusa l'ultima fase di revisione della sua
opera giovanile32.

In assenza di indicazioni autografe, è difficile delimitare il tempo
della revisione. In base alle caratteristiche linguistiche del testo si può
supporre che essa abbia avuto inizio alcuni anni dopo la pubblicazione
del 1907 e certamente dopo i suoi viaggi in Albania. Ancora in base a tali
caratteristiche, non riscontrabili in nessuna delle altre opere della maturi-
tà apparse postume, si può supporre che la revisione si sia conclusa poco
prima della sua scomparsa e certamente dopo la stesura della seconda
edizione del Te dheit i bua], del Kèthimi, del Mino e delle numerose liriche
sparse che comparvero tra la fine degli anni '10 e nei primi anni '2033.

5.2.— L'ultima versione del Milo e liaidbe acquista un valore assai impor-
tante perché documenta l'ultima fase dell'esperimento che vide il poeta
pianioto cimentarsi nell'ardua elaborazione della sua proposta di "lingua
letteraria" su base pluridialettale.

Benché in nessuno dei documenti manoscritti pervenuti Schirò ab-
bia esplicitato compiutamente la sua idea di "lingua letteraria", non si
esclude che l'ultima fase dell'elaborazione della sua koinè fosse stata av-
viata per rispondere con maggiore efficacia alle critiche di quanti, prima
del 1915, giudicarono «il suo tentativo di armonizzare i due dialetti alba-
nesi — il Tosko e il Ghego — in una lingua comune, prendendo a base il
suo dialetto nativo» come «il primo passo per il raggiungimento di un
nobile ideale»34 patriottico piuttosto che come una proposta fondata su
solide basi scientifiche. Da qui, forse, lo sforzo di Schirò dì portare a
compimento il progetto di "trasformazione" della lingua intrapreso nel
1907, manifestando la sua disponibilità, se non proprio a trascurare, certo
a ridurre considerevolmente l'apporto del dialetto nativo a vantaggio,
non più di entrambi i principali dialetti d'Albania, ma di uno solo, il ghe-
go. Di quest'ultimo dialetto, il poeta pianioto aveva una discreta padro-

32 Allo stato attuale delle nostre conoscenze non sappiamo perché Schirò non
pubblicò questa versione dell'idillio, rimasta inedita al pari elei due poemi, il Te dbeu i
huaj e il Kèthimi, apparsi postumi.

33 In base al fatto che le modifiche a matita siano sovrapposte a quelle apportate
con inchiostro scuro - reso marrone dal tempo -, si ritiene che le prime precedano le
seconde e che, pertanto, pur essendo difficile indicare con precisione l'inizio e la fine
della revisione, essa si sia svolta attraverso più interventi.

34 Giudizio formulato nel 1915 dalla Commissione che nominò Schirò professore
ordinario: cit. da N. RKSSUU, Giuseppe Schirò fra due letterature, in Atti del IV Convegno, p.
152.
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nanza, ma decisivi si rivelarono i suoi viaggi in Albania che gli permisero,
quasi manzonianamente, di riasciacquare i panni nello Shkumbini, arric-
chendo e consolidando le sue conoscenze delle varianti dialettali d'oltre
Adriatico. Dai testi manoscritti delle opere inedite del 1920-27, in parti-
colare da quello della quarta versione dell'idillio, emerge infatti chiara-
mente il suo tentativo di avvicinarsi ancor più ai dialetti gheghi, elimi-
nando quei residui tratti fonetici e morfologici delle varianti italo-albanesi
e, più in generale, di quelle fosche d'Albania che non ebbe «il coraggio di
abbandonare»35 nella terza edizione del Milo e Haidbe. Sicché, per esem-
pio, oltre a mantenere le vocali nasali, assenti nel tosco, tentò di sostituire
Ìl dittongo tosco uà con quello ghego uè; modificò «del tutto le forme
participiali toske, nelle quali la r rappresenta una n originaria, conservatasi
nel ghegho»; estese «il suffisso in -/e» a tutti i verbi in terza persona sin-
golare dell'imperfetto indicativo, fece un più largo uso dell'infinito del
tipo me + participio e, naturalmente, del lessico ghego.

Le ultime innovazioni apportate da Schirò alla sua proposta di koinè
documentano un'idea di "lingua letteraria" ben diversa non solo da
quella ricavabilc da un'analisi dei testi precedenti Ìl 1915, ma anche da
quella che poi gli fu attribuita da Namik Ressuli: quell'idea, infatti, non
corrispondeva affatto ad «un dialetto italo-albanese fortemente toscbisgato, in cui
trovava posto tutto il patrimonio lessicale dei due principali dialetti, il tosco ed il ghe-
^o»36, bensì, eventualmente, ad "un dialetto italo-albanese fortemente
gheghisgato, in cui trovavano posto il patrimonio lessicale e numerosi tratti
comuni dei due principali dialetti, il tosco e il ghego". Schirò, è ovvio, non
rinunciò in modo definitivo al «dialetto nativo», determinando il falli-
mento della sua proposta; tuttavia, non v'è dubbio che il suo tentativo di
ridurre progressivamente la distanza fra i principali tipi dialettali (ghego,
tosco e italo-albanese) — pur palesando tutte le contraddizioni inevita-
bilmente connaturate ad ogni analogo esperimento — appare oggi come
Ìl più importante contributo che un intellettuale italo-albanese abbia of-
ferto alla "questione dell'unificazione" della lingua letteraria albanese.

•vs e;. SCHIRÒ, Nota alla 3' edizione, p. 58.
36 N. RESSULI, Giuseppe .Schirò, cit., p. 152.
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§ 6.— Osservazioni comparate sui quattro testi

6.1.- Le differenze tra i quattro testi sono numerose. Nel seguente pro-
spetto riepilogativo — nel quale sono stati riportati i numeri dei versi dei
canti di ogni versione —, si può osservare, in primo luogo, che queste
sono più rilevanti, da una parte, fra i testi della prima (A) e della seconda
edizione B) e, dall'altra, fra quelli della terza (C) e della versione mano-
scritta (D); in secondo luogo, che sono di gran lunga meno numerose
quelle che riguardano i rapporti fra B e C17:

Canti
Ki'tiga t Milit

I
II

Yjcrsh i Milit
III

IV

Vjcrsh i Haidhis

V
Vjersh i Milit

VI
V I I

vi:i
IX
X
XI
XII
XIII
XIV

Yjersh i Milit
XV

XVI
XVII

Vjersh i Haidhis
XVIII

A
—
89
29
—
30
41
—
35
—
45
28
41
31
48

100
75
97
34
8

34
32
61

—
83

B
40
91
29
24
31
41
8

36
10
44
28
43
32
48

100
76

102
35
8

36
33
62
24
83

C
40
96
31
24
31
41

8
36
10
44
28
43
32
48

102
76

103
36
8

36
33
62
24
99

D
40
98
31
24
32
43
8

38
10
44
29
46
32
51

104
88

120
40

8
35
34
65
24
99

[lì
+ 40
+ 2

=
+ 24
+ 1

-
+ 8
+ 1
+ 10

• 1
=

+ 2
+ 1

=

=
+ 1
+ 5
+ 1

-
+ 2
+ 1
+ 1
+ 24

-

12]
-

+ 5
+ 2

=
=
-
=
-
-
-
=
=
=
=

+ 2
=

+ 1
+ 1

—

=
=
=
-

+ 16

[3]
-

+ 2
+ 2

=
+ 1
+ 2

=
+ 2

=
-

+ 1
+ 3
+ 1
+ 3
+ 2
+ 12
+ 17
+ 4

=
- 1

+ 1
+ 3
-
-

[41
-

+ 7
+ 4

=
+ 1
+ 2

-
+ 2

=
-

+ 1
+ 3

=
+ 3
+ 2
+ 12
+ 18
+ 4
+ 8

=
+ 1
+ 3

=
+ 16

[51
[+ 40]
[+ 9]
[+ 2]
[+24]
1+ 2]
|+ 2)
[+ 8]
[+ 3]
[+ 10]

1- lì
[+ 1]
[+ 4]

[+ 1]
[+ 3]
[+ 4]
[+ 13j
[+ 23]
[+ 6]
f _L Q 1

O

[+ 1]
[+ 2]
[+ 4]
1+24]
|+ 16]

Nella colonna [1], a parte le differenze che riguardano i Vjersh, dei
quali si è detto, si osserva che i canti nn. li, IV, VII, X, XI e XVIII sia in A
che in B hanno un numero eguale dì versi; che il solo e. VI presenta in B

37 La colonna [1] riporta la differenza di versi fra B e A; la [2], quella fra C e B; la
[3], la [4] e la [5], quelle fra D e, rispetrivamente, C, B e A.



XVIII Intmdu^ione

un verso in meno; che i rimanenti canti hanno, infine, un numero di versi
superiore in B (i cc. Ili, V, IX, XII, XIV, XVI e XVII un solo verso; i cc. I,
Vili, XV due w.; il XIII 5 w.). Da ciò si deduce che il testo B rappresen-
ta, rispetto ad A, una vera e propria innovazione.

Ora, osservando i dati riportati sulle colonne [2] e [3], si traggono
conclusioni significative: in primo luogo, solo sei canti di C — precisa-
mente i cc. I, II, XI, XIII, XIV e, soprattutto, il XVIII — recano un au-
mento del numero dei versi non consistente, se lo si confronta con Ì dati
della colonna [1] e con quelli della colonna [4]. Se confrontato con B, C
appare come un testo interlocutorio, e non solo perché cronologicamen-
te successivo a B, bensì perché — come si vedrà più oltre — concepito
come un vero e proprio esperimento linguistico—letterario che, tuttavia,
nulla aggiunge, ovviamente dal solo punto di vista della struttura e del
contenuto, a quello della edizione che immediatamente lo precede. La
revisione del testo B, infatti, si presenta più come una revisione
"qualitativa" che "quantitativa", contrariamente alla revisione dì C, che
invece presenta entrambe queste caratteristiche.

Neirultima versione, infatti, il numero dei versi aumenta sensibil-
mente, marcando il distacco di D da C e, naturalmente, anche da B. Si-
gnificativo, infatti, è l'incremento dei versi di ogni canto, in alcuni casi
davvero cospicuo (si notino, ad esempio, i 12 w. che il e. XII di D ha in
più d i C e B e i l 7 e l 8 del XIII in più, rispettivamente, di C e di B). Se a
questi dati meramente quantitativi si aggiungono quelli qualitativi relativi
alle caratteristiche linguistiche del testo D, è agevole non solo evidenziare
l'importanza dell'ulteriore, radicale revisione con la quale ìl poeta pianio-
to portò al limite estremo il suo esperimento linguistico, ma — non è
ovvio precisarlo — riconoscere che se non ci fosse pervenuta la versione
manoscritta, si sarebbe indotti a valutare erroneamente — anche in con-
formità a ciò che scrisse Schirò nel 1907 e a ciò che si è ritenuto per
molto tempo — il testo della terza edizione come il più autorevole fra
quelli pervenuti.

6.2.— Sulla base di queste osservazioni, è evidente che un'edizione critica
dell'idillio presenta tanti problemi e tutti di difficile soluzione, a comin-
ciare da quello relativo alla scelta del testo. Numerose e notevoli diffe-
renze distinguono, infatti, i testi delle quattro versioni, ognuno dei quali
riassume in sé le peculiarità di un dato momento della evoluzione lin-
guistica ed artistica di Schirò, rispetto sia al complesso della sua produ-
zione sia alle ipotizzabili fasi compositive del Milo e Haidhe. Da questo
punto di vista è del tutto ovvio che la scelta di un testo anziché di un al-
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tro si giustificherebbe ricorrendo al gusto (o, se si vuole, all'arbitrarietà)
dell'editore, e non già dimostrando che esso sia obbie divamente
"migliore'" oppure più vicino degli altri alla cosiddetta ultima volontà
dell'autore. Inoltre, poiché una tale scelta obbligherebbe ad opzioni uni-
laterali, decisamente in contrasto con quell'effettivo sviluppo di cui
ognuno dei testi rappresenta una fase, ci è parso più furmonale agli scopi
di questo lavoro procedere verso quattro distinte edizioni critiche dei
testi in questione.

Si noti che nella fascia 8 delle edizioni di A e B sono stati emendati
sia i refusi tipografici segnalati dall'autore nell'apposita errata corride sia gli
emendamenti al testo e che il corsivo adoperato nella fascia y
dell'edizione di D segnala i segmenti del testo C modificati.
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Milo e Haidhe

(testo della prima edizione 1890)



I
Kènkès émbél, <^è buroj
nkà déllrja buzè e s' motrès,
si fìllth uji per ndè bàrthit,
u zgjua Mili njè menat,

5 edhe tru-ì-hezuarith èndrrash,
udhèn mori i flllm e jashtit.
Nèn harès e diellit rì,
si ngà vit, pèrtrihej dheu;
dirès e kalthèr gjelbèrojèn

H) malet, rehezit e fushat,
e ndè lule té làroshme
shkrepej gjella nkà gjith degèt.
Edhe ferrt $è rrethjén vreshtat,
ndè té shtùr pa-ngar nka breshri,

15 fletje e njomè kishèn he.
Trimi ndiej per ndè rronls
paraverézén e jetès.
Jikjén zogazit si shkoj,
e me e hollè frushkullimézé,

20 ndè rnes aravet lèshoneshin,
cè pèrziej e tuntèj puhlza.
Kur arni te lumi i Varférit,
pérposh plepevet té zallit,
pà té bukurèn Haidhl,

25 té pà-brezurén e Jorgés
bijè e vetme, $è mblith' lule
e i bèj tufa, tue kènduar.
Qèndroi Mili t'e vèrrej,
t'e verréj e t ' i gezonej;

30 pò ngè pad ngè t ' i qasej
té m'i flis', mos té m'i trémbej
si ashtu e vetme, jashta horès,
me njè trim i rl té shihej.

5 5 èndrrash]] ènd'rrash 9 dittisi] dit's 17 jctes]] jet's 21 runteiH aint'j



I
Al canto soave che sgorgava
dai puro labbro della sorella,
come ruscello infra l'erbette,
svegliossi Milo una mattina,

5 e con la mente ancora offuscata dai sogni,
solitario prese la via dei campi.
Sotto il gaudio del sole novello,
come ad ogni anno, si rinnovava la terra;
alcionio cilestrino verdeggiavano

10 le montagne, le colline e i piani,
e infiori variopinti
prorompea la vita dalle piante.
Anche i rovi che circondano le vigne,
non tocche dalla grandine in sul fiorire,

15 aveano decoro di recenti foglie.
11 giovine sentiaper tutto il suo essere
la primavera dell'universo.
f"'uggivano gli uccelli al suo passaggio,
e con debole fischio,

20 gittavansi tra le messi
che il venticello mesceva e commovea.
Quando pervenne al fiume Varfar,
sotto i pioppi della riva,
vide la vaghissima Haidhee,

25 la vergine di Jorga
unica figlia, intenta a coglier fiori
e ad intrecciarli in massetti, cantando.
Stette Milo a guardarla,
a guardarla e ad ammirarla,

30 ma non ebbe animo di appressarsi
e parlarle, non s'impaurisse ella
così sola, fuori dell'abitato,
vedendosi con un giovinetto.



Milo e I- laidhee

Sa m'e ndiejti vajza u qet,
35 e mbè vent, e dhezur, mbeti.

Zuri Mili e i tha: — «Té falem,
o me e bukura mbi vashat
$è heshmojén hòrzèn tene,
bes u kam se ktej me shtljti

40 hera e mire e gjellés rime,
posa tlj u jam e shoh
te ku shpres ngè mèn te kisha».
Ajo ngrèjti slt e bukur,
slt £è kishèn gjith magjln

45 e te gjelburès vetml,
e i mneruamith me njè gas,
volll-nguqurzè, u pèrgjeq:
- «Me kopilezit te lumi
somenat té làjém erdha;

50 gharth mbè gharth nani tue vanir,
nkà gjith tjerat u rrèzova».
Uli kriet e i laftarisèj
gjlthi i frìjtur. Glat té hòllit
shtàt i vireshin, te bardha

55 me se bora, llorèt xheshur
me njè shenkèth ndè bérrai.
U afrua Mili si i mangjepsur,
e ngè citej t'e shikoj.
Te di rrijèn e ngè flisjèn.

60 Ndè njè rrèmp e bienne dielli
e pèshtjellè, ai e shihèj;
ajo fluturat vèrrej
£e ndè bar e lule ndiqeshin.
Ajri i vakt ish plot etish;

65 per ndè plepevet e lert,
ku te heja pipilisjèn
té harepsura folèt,
me i llr murmur, lumi jikèj.

6 52 laftarisjD laftaris'j 61 shihèjU shih'j 68 jikèjD jik'j
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Appena sentitolo, tacque la fanciulla
35 tutta arrossendo, e si ristette.

Prese allora Milo a dirle: — «Ti saluto,
o bellissima tra le vergini
che decorano il paese nostro.
Ben io credo che m'abbia qui guidato

40 l'ora buona della vita mia,
poiché te vedo
in luogo dove non potea certo sperare».
Levò ella gli occhi belli,
gli occhi che aveano il fascino

45 della verde solitudine,
e in un timido sorriso,
purpurea le guance, gli rispose:
— «Con le ancelle al fiume
san venuta a lavare questa mattina;

50 or trascorrendo di siepe in siepe,
dalle altre tutte mi allontanai».
Chinò il capo e le palpitava
il seno ricolmo. Giù per l'esile
persona lependeano, candide

55 più che la neve, le braccia nude
con la fossetta al gomito.
Si appressò Milo come ammaliato,
e non si saziava di vagheggiarla.
Essi stavano silenziosi.

60 Da un aureo raggio di sole
circonfusa, egli vedeala;
essa guardava le farfalle
che inseguivansi tra l'erbe e i fiori.
L'aria tiepida era pregna di profumi;

65 tra la schiera alta dei pioppi,
alla cui ombra pispigliavano

festosamente i nidi,
fuggiva il fiume, con lieve murmurc.
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— «Agézuashe, trim, u vete
70 ku jam pèrirur si nani,

mos té rrìn, se kam mènuar,
shérbètoret me druetl».
Po s' kuxoi t* i thosh se e vetme
s' dej t* ish par atje me até.

75 Digj°i Mili rèn c sàj,
e e lèvdoi te zè'mbra e tij.
Pran i tha: — «Jec me shéndet,
0 Haidhl; pò mos té shkofsha
te kujtimi me kté dit,

80 me kté dit e llamparisme,
si njé fixhè te pasqira
te ku shenk i vet nge le».
Ajo vate e gjella e ré,
me gjith èndérrat e shpresat,

85 i shkélqej nkà stt e kalthér,

se ndé ninèza té lea,
tek i rrimti qiell flurore,
moti i pritur, gjithve i fshehur,
1 zbèlonej te njè heré.

70 perituri] p'ritur 79 kujtim]] kutijm 88 priturH p'ritur 89 zbélonejfl
déftonej



— «Addio, giovine, è tempo che io vada
70 là dove certo sono attesa,

perché non istiano dell'indugio
le mie ancelle in sollecitudine».
Ma non osò dirgli che sola
non volea con lui esser vista in quel luogo.

75 Comprese Milo il pudico pensiero
e ne la lodò in cuor suo.
Poi le disse: — «Vafelice,
o Haidhee; ma che io non passi
nel tuo ricordo con questo giorno,

80 con questo splendido giorno,
come viso che in uno specchio,

non lascia di sé alcun segno».
Hlla andò via, e la giovine vita,

con tutti i sogni e le sperante,

85 le splendea negli occhi cernii,
poiché in vaghe immagini leggiere,
per l'azzurro deh fluttuanti,
il futuro, a tutti ignoto,
a lei si rivelava ad un tempo.
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II

— «Pérposh cihrls $é kam te dera,
u m, vash, e te vèrrènj
kur ti shkon per nd'udhes sime
e te valla, e pritur, vete.

5 Ti me fale me njè gas
9e te lulja e buzes dridhet;
u ndienj mali per ndé rroms.
Prierjèn tìj i dhezur siun,
si féllèzat hènxès re,

10 trimat gjith tue sherétuar;
drita e mo travet sérposet,
9' edhe jané aqè te heshme.
Gjith te praku i shpTvet dajen
bujureshat cé nje bije

15 dishirojcn te te glasnjè,
e t' urojen dit e vjet.
Né ti reshte, o he e katundit,
endérrz' o delire e natvet,
nkà pérzitat e harès,

20 ku jè e dashuré me se vera,
duket se hèrnarét shuhen,
e mbi buzét shuhet gazi.
Atè drit te sìt e gjelbér
t' e dhané illzit cè vérren ?

25 I fanmlr, kush, nuse e zgledhur,
tlj do siellnjé brènda shpìs,
me gjith pajén cé té taksi
éma, e lume té té shohnjc,
sì njé mòlle e re, t' Ì rritesh !

5 4 pritur]] p'ritur
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II

- «All'ombra della vite che verdeggiava alla mia porta,
Ìo sto, o fanciulla, e ti guardo

quando tu passi per la mia strada
e, attesa, ten vai alla ridda.

5 Tu mi saluti con un sorriso
tremulo sul fiore del labbro;
io sento corrermi per la persona il desiderio.

A te rivolgono lo sguardo ardente,
come pernici alla luna nuova,

io sospirando i giovani;
si offusca la luce delle loro sorelle
che pure sono tanto vaghe.
Tutte si fanno al limitare delle case
le nobili matrone che una figlia

15 desiderano simile a te,
e ti augurano giorni ed anni.
Se tu ti allontani, o decoro del paese,
purissimo sogno delle mie notti,
dalle gioconde adunante,

20 dove sei più desiderata che il vino,
pare che d'improvviso si spengano i lumi,
e sulle labbra si spegne il sorriso.
Quella luce verde negli occhi
te la diedero forse gli astri che guardi ?

25 Oh beato colui che, sposa eletta,
te condurrà a casa,
con tutta la dote che ti promise
la madre, felice di vederti
crescere, come giovine pianta di melo !
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III

Te njè e diellzè menat,
pas $è t' vapqvet buk e vere
dhuroi, vajza mb' àn dritsorcs,
si zakonè kish, u u],

5 ndè meri, tue ruajtur jashtin.
Nd' udhè posht mbèrazjén trut
pà-kultoshmezit gjitone,
si perisjèn te hlj mesha
atje nd' anèzè te klisha.

10 Pràn kùr fjalè me ngè gjegji,
nèmos pulash t' kakarisur
^é kérkojèn ndo gèrdhu,
si te jeta e vetme u ndie
ajo e bukur zèmbrje e bardhé.

15 Siu ju buar te qielli i rrimt,
prapa siuthit shpirri i sàj.
(Jé do vajza njè zct vje^ ?
Lule t' è'ndmeza te kopshri
ndè mes ^ilavet te mblenjè

20 si njè tjrundafìle e hapt;
e njè dhrlzè flet-e-gjerè,
me te lartin qìparis
e ntèrlikst, t 'i bènjè pemè.
Do stoll te llamparisme

25 ndér gjìth shoket te kèt he,
si ndèr illzit hènxa e plot;
e njè trim fòr-math e i heshm,
cé gjith ditèn afr i rtì
e te nata i fle mbè gjl,

30 kùj njè brezèth té qindisnjè.

S 4 dritsoresj drit'sorcs, 18 èndmexa]] end'meza
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III

Una domenica mattina,
poiché ai poveri pane e vino
dispensò la fanciulla, alla finestra,
come avea costume, si sedette,

5 guardando mestamente la campagna.
Giù nella strada ciarlavano
le spensierate vicine,
mentre attendeano che fosse ora della messa
nella chiesa vicina.

10 Poi quando parole più non intese,
tranne che il verso delle galline
in cerca di qualche granello,
si sentì come sola al mondo
quella bella dal cuore candido.

15 L'occhio le si perdette nel ciclo a^urro,
dietro l'occhio l'anima.
Che cosa brama la fanciulla a vent'anni ?
Fiori soavi nel giardino
tra i quali rifulga

20 come rosa aperta;
e una vite dalle larghe foglie,
al superbo cipresso
maritata, perché rechi frutto.
Erama vesti splendide.

25 Perché tra le compagne abbia decoro,
come tra le stelle la luna piena;
e un giovine altero e bello,
che tutto il giorno le stia vicino
e di notte le dorma sul seno,

30 al quale ricami una cintura.
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IV

Bija e Jorges si qindiséj
njé ncilonè e llamparisme,
ngè kéndoj dalèth e dalé,
as harè m'i shkrepej slshit,

5 si gjith vashavet $è presjèn
dit e krèmte té stolisen.
Zonja e jèmè i rrlj pèrkrahu,
tue ber nien njlj sqepi i bardhé;
ajo qepéj edhe pà fole;

io pò té bijèn heré e heré
plot me mali mbè té dhifisur,
gjith gézonej sa t' e shihéj
aqé e bukur. Kurmi i hòllé,
si purtek e rgjèndè i helqur,

15 kish me he se kémba e shegès
5* i lulzonej ndé mes kopshtit.
Po kush ish 9' i glisj se bijès,
kush nkà Arbreshezit, $é jané
me té bukurat te jeta ?

20 Kript e blèrshém i kish sillén
e té parés rrémp e diellit
mbi njè rah ku pèrflushur arash;
dukej àr te kriethit pleksur,
àr te tjerré e véne pài.

25 Volllt ishèn trundafile
cè menatnet zèn e hapen,
puhls vesme e paraverès,
ndèr té bardhéza e te kuqe.
Slt jothije ndèr te kàlthèr;

30 i kallzojèn shplrt i thiellm.
Bujuresha pràn llojasi:
— «Dielli shpin me drit gèzon,

6 1 qindisej]] qindis'j 5 presjén]] p'resjen 9 qepejE qep'j 12 shihéj]] sliih'
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IV

La figlia dijorga, ricamando
una splendida veste,
non cantava a bassa voce,
né la gioia le folgorava dagli occhi,

5 come alle fanciulle che attendono
una festa per adontarsi.
La signora madre le sedea vicina,
intenta a far l'orlo ad un candido velo;
anch 'essa cuciva in silenzio,

10 ma alla figlia talvolta
rivolgendo amorosa lo sguardo,
gioiva nel vederla
tanto bella. Il corpo esile,
slanciato come argentea verga,

15 aveapiù decoro del melagrane
chefiorivale in me^p al giardino.
Or chi somigliava la figlia sua,
chi tra le Albanesi, che sono
le più belle della terra ?

20 La chioma bionda avea il fulgore
del primo raggio di sole
sopra un colle fischiante di spighe;
pareva oro intrecciato sul capo,
oro filato e messo a mucchio.

25 Le guance erano rose
che in sul mattino si aprono,
all'aura rugiadosa di primavera,
tra candide e vermiglie.
Gli occhi di viola, nuotanti in luce

30 rivelavano un'anima purissima.
Pensò poi la nobile matrona:
— «Il sole mi allegra col suo lume la casa,
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si me pare; pò jo vajza
me kèndime; nani rrl

35 si féllèza te foleja.
Mos ndo trim i rì m' e puthi ?
O petrit, petrit i par,
ktè féllèzè eja e rrémbe;
rrémbee e siile bashk me tlj,

4U e te di te lum trazhgofshit !»

V

Si nkà punèt te lèshuame,
te diert ujur, flisjén vashat,
afr té jèmavet t;è Grjèn,
té pa-lothta; mbréma rrusej,

5 me té gjera he, nkà mali
prapa 9Ìlit humbi dielli.
Mbi té lartèn cuk e Pelravet,
feksmit ajr $'é ndihej mbrazét,
lllthi i par shkélqej i vetmith.

io Pràn kur diert gjìth u mbllltin
e me vérashit ngè shihej
drit as vatrash as hémarèsh,
e flej hora pèrposh hénxés,
^è te qielli i humbet dhizej;

15 bija e Jorgés, gjum tue zèné,
gjegji zérin i té dashurit.
I karceu te gjiri zèmbra,
u pataks e mori vesh.
— «Si qithere nkà foleja,

20 more e bukur, ti harapsu
té m' gézosh me gazin tènt,
té me dèsh me zethin émbèl.
Té fton jeta; zblll e ruaje.
Heth mbi bàrthin e mbi lulet,

6 17 zèmbraH zemb'ra 33 dritsoretiD drit'sorcn
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come prima; ma non la vergine
con le sue canoni; ora essa sta

35 quasi pernice dentro il nido.
Che me l'abbia badata qualche giovine ?
O sparviero, primo in tra gli sparvieri,
questa pernice vieni a rapire;
rapiscila e teco la porta lontano,

40 e insieme godiate la vita beati i»

V

Mentre sciolte dalle fatiche,
sedute alla porta, conversavano le fanciulle,
presso le madri intente a filare,
instancabili; scendea la notte

S con larghe ombre dal monte
dietro il quale era tramontato il soie.
Sulla cima superba dì Pelas,
all'aria diafana che si sentia vuota,
solitària splendea la prima stella.

10 Poi quando furono chiuse tutte le porte,
e dalle fessure più non vedeasi
chiarore difocolari né di lucerne,
e il paese dormia sotto la luna,
che ardeva nel deh profondo;

15 la figlia di]orga, in sull 'addormentarsi,
udì la voce del suo diletto.
J^e bal^ò il cuore nel seno,
si levò e stette ad ascoltare.
— «Come tortorella dal nido,

20 o mia bella, ti affaccia
ad allietarmi col tuo sorriso,
a inebriarmi con la tua voce soave.
T'invita l'universo; aprì la finestra e miralo.
Piove sull'erba e sui fiori,
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25 edhe ato si té qélluame,
rrempèn hènxa e ves ndèrronet.
Me kriet fshehurith nèn xhethevet,
nd'èndèrr zogazit kèndojèn;
dridhet malli trundafilja

30 si ferrakuthi, mbi degèn,
i lèngonet e e lèvdon...
Ti 96 ben né gjegje mua ?
Hap dritsoren e dèftomu,
m' u dèfto sa e bukur je,

35 motr e hènxés, zonjèz'oo».

VI

— «Sa shkèndijèn bukur izè
tek i butì qiellthi jiné !
u, si nj' ili 9e kèrkon njetèr,
jam e vete gjènj atè

5 $è te nata me thèrret
ndèr lulzuamezit fin
Trimi i dashur e me i bukur
se gjith tjerèt $è ju njihni,
bija t* zotravet shqiptarè.

io U nani ju truhem gjithve
mos zilisni mua t' fanmlren».
— «Isht e humbèt nata e e qetme;
pò si rrèmp i rgjèndè e hènxès,
vjen ajo ̂  è hujthi jim.

15 Ngrèhen lulet mbi kalliun,
si m' e ndiejèn, se deshirjèn
te jen mbjedhur nkà" ajo dorè,
nkà ajo dorèze aqè e bardhè,
e té veshken mbi atè gjl.

20 Psè ngè jam njè trundafìle ?
E péritur, si noria
è nka bari c'isht e veshket,

5 V 33 dritsorenU drit'soren 35 motr]] mot'r
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25 che anch'essi sembrano addormentati,
la luna il suo mite che mutasi in rugiada.
Con la testina ascosa tra le ali,
pigolano gli uccelletti sognando;
trema d'amore la rosa,

30 mentre il rosignolo, sopra un ramo,
le si raccomanda e la loda. . .
Tu che cosa fai se mi ascolti?
Apri la finestra e mi ti mostra,
mi ti mostra in tutta la tua beitela,

35 o sorella della luna, o mia signora».

VI

— «Quanti vaghi astri scintillano
nel nostro deh mite !
lo, come una stella che ne cerca un 'altra,
vado a trovare colui

5 che nella notte mi chiama
tra le piante in fiore.
Il giovine amato e il più bello
di quanti altri voi conoscete,
ofiglie dei nobili Albanesi.

io Or io a voi tutte mi raccomando
che non invidiate la mia felicità».
— «È profonda e silenziosa la notte;
ma come argenteo raggio di luna,
viene colei che è l'idolo mio.

1 5 'Ri^ansi i fiori in sullo stelo
appena la presentono, che desiderano
d'esser colti da quella mano,
da quella candida manina,
e di languire su quel seno.

20 Perché non sono io dunque una rosa ?
Attesa, come la rugiada
dall'erbetta che /angue,
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ti m'arrèn, o gjith e mire.
E pa-njohurè, nat e dit,

25 te kèrkova gjithasàjtanith;
rreth gjith-qish per tlj me flisjén:
qielli i kalthèr, dheu me lule...
Po te deja e ti ng' e dije,
se njè ninè e truvet ishe,

30 ninè e le, pà-shtat, flurorc.
Ni ^è t' gjeta, ti jè jimja.
Jè gjith jimja ti, o Haidhl,
ktu kumbisu, té té thom
sa té dua... Tri heré i lum

35 kush pérkrahu tlj isht ujur !
ShpTrti jim, per émbèll,
si livan te zjarri, loset».
- «Té té gjegjem, gluh-e mjalt,
ndé gjl mèmbra me karcen;

40 pò ngè di pèrse kshtu dridhem
te gjith kurmi, si purtek.
Deja tj isha edhe te mos t'isha,
me ktè heré, ktu me tlj;
pò aqè hlr i kam t'i jèm,

45 sa dèj' kisha mali, ne ng'isha.

5 VI25 gjithasajtanith;!] gjith asàjtanith; 26 gjith-qishl gjith qish flisjcn:] fllisien:
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tu a me vieni, o tutta buona.
Sen^a che ti conoscessi, notte e dì,

25 io ti cercai per ogni dove.

Tutto intomo di te parlavami;
il deh a^urro, le terra con fiori...
Ma t'amavo e tu non lo sapevi,
perché eri un 'immagine della mia mente,

30 immagine lieve, incorporea, vaneggiante.
Or che ti ho trovata, tu sei mia,
sei tutta mia, o Haidhee.
Qui t'assidi, che ti dica
quanto t'amo.., Tre volte beato

35 colui che ti siede vicino !
Inanima mia, per tanta dolcetta,
come incenso aljuoco, si strugge».
— «.Ad ascoltare te, dal soave eloquio,

mi hal^a il cuore nel seno;
40 ma non so perché mai io tremi così

per tutto il corpo, quale verghetta.

Yorrei essere e non essere
qui teco a quest 'ora;

però d'esserci ho tanto piacere

45 quanto ne avrei avuto desiderio se non ci fossi.
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VII

Vajza be njé bukur èndérr.
Si gjith shokezit e heshme
edhe bridhjèn per ndè sheshit,
ajo prèhej nèn njlj kumbullje,

5 aqè e plot te bardhash lule,
skurse u hoth mbi degèt bora.
Me njè gas trimi i pèrdashur
ju faneps, e kish te shtàti
hén e madhc e farès tlj.

10 — «Ka ca mot $'é ngè pè'rpiqemi,
se te shpia nani ti rri,
si edhe nuseza te siu.
Té kam pritur ndita ndita
u te kroi sa t'te flisja;

15 ili menatje te te thoshja,
lil i vetmith ndè pè'rrua,
jothl e fshehurzè nèn bàrit...
Te kam pritur pò s' kè jardhur».
— «Po nde shpl, t' e dish, u rrl,

20 mos me marnjè fixhèn dielli,
slvet tat mos bier gjè shile;
me tìj-vo ngè dua jèm par
mos me shanjè gjindja e lige...»
— «Lèi te then! (J'e duam na gjinden ?»

25 Pran per dorje e mori e e holqi
tek i larti stér i prindit,
zonjès moter e pa-martuame;
g'ish e bèj tek argalia.

6 13 priturl p'rirur 14 sa t'B sat' 18 prirur]] p'ritur 27 morerj] mot'r
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VII

la vergine un bel sogno.
Mentre tutte le sue vaghe compagne
solla^avansi ancora per la pianura,
ella si riposava sotto un susino,

5 così pieno di bianchi fiorellini,
che i rami panano carichi di recente neve.
C,on un sorriso, il giovine amato
le apparve, e avea nell'aspetto
tutto il decoro della sua famiglia.

10 — «Da qualche tempo non c'incontriamo
che ora tu stai a casa,
come la pupilla in me%%o all'occhio.
Ti ho aspettata di giorno in giorno
alla fontana, per parlarti;

15 per dirti astro mattutino,
giglio solitario in una valle,
violetta ascosa in me^o all'erba...
Ti ho aspettata e non sei venuta».
— «Ma sappi che io sto a casa

20 perché il sole non imbruni il mio viso,
e io non perda avvenenza agli occhi tuoi;
poi non voglio esser teco veduta,
perché non mi biasimi la gente trista...»
— «Lasciale direi Che c'importa della gente!>,

25 Poi la prese per mano e la trasse
dentro il superbo castello paterno,
alla signora sorella non maritata,
intenta a lavorare al telaio.
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Vili

Natèn e te Shtunies rnadhe
nkà dritsoret e nkà diert,
te pèrhapura harès,
hidhej mb' udhé drit hérnarcsh.

5 Vejèn vashat per ndè horès
tue kénduar, si isht zakoné;
e me ato ish edhe Haidhia.
— Mbi té mbrastin varr i Krishtit
nes menat dèftonet nj' èngjéll

io i shkèlqiem si diell mjesditje,
e gjith jeta, e nxjerré lipit,
do kumborvet té gézonet.
Pati fan si in Zot Shqipria.
Ndè druetJ, tek ai vit,

15 shkojènKreshmét;jopèr Krishtin;
se te ngjàllet vdes i lumi;
pò per trimat, gjith bij zonjash,
fshehur Divér, ndè mes shpatvet.
Duan té priren me aqé fóré

20 si m' u nisèn, sa té bèjèn
bashk té krcmtezit e Pashkvet
me té motrat e té jèmat
e me prindrat, $é ngé vdiqén
tue luftuar pérpara shplvet ?

25 Ràn mbi t* huajit si shkaptima,
e nkà Turqit pak e pàn
atè e Diellzé té ngrisej.
Po me mbretin i lèvduam
Krojè u pruartin gjith Shqiptarét;

30 si me Shejtrat, te Parrajsi,

2 dritsoret:]] drit'sorct
shparvet

6 zakonej xakone 19 prirenE p'nrrn 18 shpar\ct.[
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Vili

La notte del Sabato grande
per k finestre e per le porte
spalancate alla gioia,
spandeasi sulla via il chiarore dei lumi.

5 Percorreano il paese le vergini,
cantando, secondo i costumi;
ed era con loro anche Haidhee.
— Sul vuoto sepolcro di Cristo
domani apparirà un angelo

io splendido come sole meridiano;
e il mondo, smesso il lutto,
si allegrerà al suono delle campane.
Simile a quello di Dio fu il fato d'Albania.
Nell'angoscia, in quell'anno,

15 passava la Quaresima. Non per Cristo;
che per rivivere muore il fortunato;
ma per gli eroi, tutù figli di matrone,
nascosti nella Dibra, tra le selve.
Torneranno essi, così pieni di baldanza,

20 come partirono, a celebrare
le feste della Pasqua
con le sorelle e con le madri
e coi padri, non morti
combattendo davanti alle proprie case ?

25 Sui nemici piombarono come folgori,
e pochi dei Turchi videro
tramontare quella domenica.
Ma col re glorioso
tornarono a Croja tutti gli Albanesi;

30 come in ciclo, coi santi,
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kà te priret Perèndia,
$è te jeta mundi vdekjen.
U m'u qasa e thash Haidhls:
- «Nes te valla, mèmbra jime,

35 vuru nd' anxè sime motrje;
se kur vinj asaj nka rrollja,
te me fshinjé djerst e ballit,
tTj dua shoh, se siuthi jit
mua tek eshtrat rrin fuqln.

40 E ti qeshèm; e me mire
ime motr t'e die se duhemi».

S 37 djerstH djt-rs't 41 mofrU mot'r
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tornerà il Signore,
che nel mondo ha vinto la morte.
lo mi appressai e dissi a Haidhee:
— «Domani alla ridda, o cuor mio,

35 sta vicino a mia sorella;
che venendo a lei dal disco,

perché ella terga il sudore dalla fronte;
io voglio veder te. L'occhio tuo
mi accresce il vigore nelle ossa.

40 li tu sorrìdimi; è meglio
che anche mia sorella sappia che ci amiamo».
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IX

— «Jiku gjumi nka sit tini,
pò edhe nata isht e humbèt.
T'isha vetèm te kl dhé,
me atè vaj^é cè dua mire !

5 E fjantaks ujur te heshmen
nèn té gjèrès parghulé,
njlj e bardhje shpl pèrpara,
zbjerrè te nje fush e gjelbèr,
nkàha shihet tutje dejti.

10 Ajo, linjèzèn tue qepur,
kendon kènkat c'i kam ber,
e nje djalèth, lule e màllit,
$è te sit kà dritèn rime,
shtùr rnbi barin, gjimsa xheshur,

15 nd' ànxè i breth me nje languar.
Pran vérrèn, me dashurl,
vreshtèn tene, thurur drizash,
sa mos dhelpra^it t ' i hinjèn,
e, mbé gas, me sheh si vete

20 tue shpèrfletur dhrit nje e nje,
te me shunget aguridhja.
E vèrtet t'ish èndèrra jime !
Ahèr drekeshim mbè derè,
mbi nje gur i math si tries;

25 u i harepsurith i flisja
e té korrash e te vjelash.
Pran si dielli dalè e dalè
brènda déjtit humpèj i kuq,
u té bukuren mbi glunjet

30 mirrja; e puthja te volllzit,
e i shakmisja kripthit ari».

5 22 cndrraH cind'rra 28 humpc]]] hump'j 29 kukurenl] bukrrcn
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IX

— «Fuggì il sonno dagli occhi miei,
ma la notte è ancora profonda.
Fossi so/o in questo mondo
con la fanciulla che amo !

5 Io me la figuro seduta quella vaga
sotto il vasto pergolato,
davanti a una bianca casa,
perduta in una pianura verdeggiante,
donde si vede il mare lontano.

io fLlla, cucendo una camicia,
canta le cannoni che per lei composi;
e un bambino, far dell'amore,
che ha negli occhi la mia luce,
steso sull'erba e seminudo,

15 le gioca vicino con un levriero.
Poi essa guarda, con affetto,
la nostra vigna, tutta ricinta di rovi,
perché non v'entrino le piccole volpi,
e, dolce sorridendo, me vede intento

20 a sfrondare le viti ad una ad una,
perché maturi l'uva agreste.
Oh fosse una realtà il mio sogno !
Allora pranzeremmo alla porta,
sovra una pietra larga come una mensa;

25 e lieto io le parlerei
della mietitura e della vendemmia.
Poi mentre il sole lentamente
scenderebbe rosso dentro il mare,
io la mia bella sui ginocchi

30 mi torrei; la bacerei in viso,
scomponendole i capelli d'oro».
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X

Tek e bardha dit e Pashkvet,
vit per vit aqé e péritur,
vetèm plaku, qè ngè leu
rider kta male, kà helm e lip.

5 Valla vete per ndè horès,
e hareja nkà ngà zèmbèr,
si edhe drita nkà t* mè-t'-errtit,
shkrepet grikshit me kangjele.
Ujur afèr Kroit e rì,

io shumè i vrèrèt, si na duket
$uka e Pelravet te dimbri;
Dodha, i sprasmi $'edhe rron
te té shkluamit shok t'Iskandrit,
(embri i cilit pà-i-harruam

15 e gjith-monè kloft i ndèrm),
rri e vérrèn, tue klàr si dhrl.
— «O bulerè, o shokt e mi,
thot ai, pse bashk me jù
ngè jam u ? Si lis i m(>9èrn

20 nkà shkaptimat i shpèrfletur,
u qèndrova plak e i vetèm,
se ju prèhij gjith te varri,
gjith te varri i dheuthit tene.
Kur nani kta bij u shoh,

25 zèmbrèn rime e zé mèria;
thom se ktu, te i huaji dhè,
bijt e tire, pak e pak,
duan harrojèn gluhèn tene,
edhe vendin ku flén Gjishrat...

30 O bujarè, o shok e mi,
pse ngè jam u bashk me ju ?

5 4 male B mal' 17 e mi]] émì 30 e mlj èml 31 jù ?U jù !
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X

AW bianco giorno di Pasqua,
tanto atteso ad ogni anno,
solo il vecchio, che non nacque

fra questi monti, ha dolore e lutto.
5 L^ ridda percorse il paese,

e la gioia da ogni cuore,
come la luce dalle tenebre,
erompe per le bocche in liete cannoni.
Seduto presso alla fontana nuova

io assai fosco, quale a noi sembra
la cima di Pelas nell'inverno,
Dodha, l'ultimo che viva
dei nobili compagni d'Iskander,
(il cui nome vinca l'oblio

15 e in ogni tempo sia onorato)
sta a guardare, e piange come vite.
— «O duci, o miei compagni,
dice egli, perché con voi
io non sono ? Come quercia antica,

20 sfrondata dalle folgori,
son rimasto vecchio e solo,
poiché voi tutti riposate nel sepolcro,
tutti nel sepolcro della nostra terra.
Or nel vedere questi figli,

25 il mio cuore è preso dalla mestica.
Forse qui, nell'estraneo suolo,
i loro discendenti, a poco a poco,
dimenticheranno la nostra lingua,
e il luogo dove gli avi dormono...

35 O duci, o miei compagni,
perché non sono io dunque con voi ?
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Ne se atej pamet, ndo hcrè,
nkà na jerdhèm, kini t' pririj,
mos harromni ktu, o Shqiptarè;

35 pò nka e rènda hot litire
cshtrat tim, si ata t' Gjèrìs,
edhe nxlrni, e me te ftohtit
ujè t' Varférit m'i lani
edhe pràn me vere e vjetér,

40 me te bardhèn vere e Llàzit,
e m'i slllni bashk, t ' i vèni
te ajo klish ku vllezèrit kam,
prindit afr edhe mèmés time.
O m'i digjni e shprishni pràn

45 hirin erès, te m' e qellnjè
mbi ata mal' e mbi ata rehe,
mbi ato fusha plot me lule,
te ku u nderta e ku trazhgova».

5 42 vllezcntU vllc/'rir
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Se là di nuovo, un giorno,
donde siam venuti, voi tornerete,
qui non dimenticatemi, o Albanesi;

35 ma dalla grave terra latina
le ossa mie, come quelle dei consanguinei
togliete anche, e con la fredda
acqua del. ì/arfar lavatele,
e poi con vino vecchio,

40 col bianco vino del Lasi,
e con voi recatele, per deporle
in quel tempio, dove ho i miei fratelli,
presso il padre e la madre mia.
Ovvero bruciatele e spargete poi

45 la cenere al vento, che me la porti
su quelle montagne, sopra quei colli,
su quelle pianure piene di fiori,
dove mi resi illustre, dove fui felice».
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XI

Te m'i faleshin u qasèn
vashat gjith te mjerit plak,
e si qielli pas rrèpirés,
kùr dhe dridhet nd' ajr notia,

5 rrèmpès diellit pà-kujtim,
ajo fixhé e vrèrèt helmit,
bukuris e ré pèrpara
shpejt u zbut, e slt perlotur
ndritì gazi i trimèrls.

10 — «Zoti Dodhè», mori e i tha
e délirèza Haidhl,
«mot e mone ti na rruashe,
ndér e horés, pò rrèfiena
ndo gjagjè te motit shkuam;

15 se di shumè ti e pélqejèn
fjalèt tote e ngasjén zembrén».
— «More e mjalta bijè e Jorgés,
si e menatés drita e thjellme»,
zuri plaku, «ndér kopilet

20 té Shqiprìs $é njoha vet,
u nani jam e kujtonj,
(mos i pacit fan !) Donikén,
beja e madhe e prindit kluam,
zoti Llambér i Himarrés.

25 Ng' ish kopile te gjith Arbri
^é kish hèn e asàj té mirje.
1 lèngoneshin disà
bij bujarésh; pò mosnjerin
ajo dcshi; se te zémbra

30 kish pò Bozdarin lesh-t'-5rtin.
Ngà menat, te mesha e pare,

S 27 disalt di-sfi
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XI

Si appressano a salutare
il povero vecchio tutte le fanciulle,
e come il de/o dopo una burrasca,
mentre ancora tremola nell'aria la rugiada,

5 al raggio del sole non ricordevole;
quel viso turbato dal dolore,
davanti alla fresca beltà,
tosto serenassi e gli occhi, ancor bagnati lacrime,
illuminò il sorriso della giovinetta.

io — «O signor Doda», prese a dire,
la ingenua Maidhee,
«Tu ti viva per lungo tempo,
onore del paese; ma deh ! narraci
qualche istoria degli antichi tempi,

\ che tu ne sai molte, e arrecano diletto
le tue parole e ti commuovono».
— «O doltissima figlia di]orga,
o pura come la luce mattutina»,
incominciò il vecchio, «tra le vergini

20 della Sqiperia, da me conostiute,
10 ora ricordo,
(non ne abbiate il fato!) Donika,
11 giuramento grande del nobile padre,
il signor Lambro della Chimera.

25 Non v'era fanciulla in tutta rA-lbania
che avesse le gra^e di quella buona,
l^a corteggiavano molti
figli di bugliari, ma nessuno di loro
ella volle; che nel cuore

30 avea Bosdare dalle auree chiome.
Ogni mattina, alla prima messa,
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ata shiheshin te klisha,
edhe u dhezen pà ndèlguar;
se hln slshit, pà-i-pèritur,

35 malli e prati te zèmbra vete,
e atje rritet e shde rrenjè.
Njè dit mori e, me gjith vjershin,
djali i shkruajti njè lipush,
t'i kallzoj té madhin mali.

40 Dérgoi pràn e e lipi nuse.
Deshi e jèma, pò ngè deshi
zoti i jat, se m' e kish taksur
njlj i huaji i dheut liti.
Dit e nat tue klar m'i shkojèn;

45 e me losej si qèrT
vajza e mjerèzè; e te gjiri
i se jèmès herè e herè,
si te dia, tue qepur pajèn,
ishén vetèm, mbitur lotshit,

50 fixhèn fshihèj, e, ndè te shèmbur,
— «Mème», i thosh', «o mèma jime,
pse me paté edhe m' ushqejte
nani t'isha kshtu e pà-fan ?
O te vdisja ! e me mkè ish

55 se te vete e huaj te i hoi,
ndè mes gjindes cè ngè njoh,
gè ngè njoh e ngè ndèlgonj;
tutje ndeje, si njè flet
e' era shkul nkà dega e saj.

60 O té vdisja !...» — «Mos e thuaj»;
njè hèr zonja ju pèrgjeq;
«mos nèm ditèn cè m' u leve;
se me i madhi helm è vdekja.
Tutje meje e shpls ku u rrite,

65 ri njè mèmè gjen e ré,
e me màllin i atìj xoti,

5 49 lotshit,!] lot'shit,
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essi vedeansi in chiesa,
e si amarono, sen^apure accorgetene;
che penetra per gli occhi inaspettato

35 l'amore, e poi scende al cuore
e là cresce e mette radici.
Un dì prese e, con bel garbo,
il giovinetto le scrisse una lettera
per manifestarle l'immenso affetto.

40 Poi mandò a chiederla in isposa.
Volle la madre, ma non volle
l'altero padre, che l'avea promessa
ad uno straniero della terra latina.
I giorni e le notti le trascorreano in pianto;

45 e si struggeva come candela
la povera fanciulla; e nel grembo
della madre talvolta,
mentre a cucire il corredo
erano sole, soffocata dalle lacrime,

50 nascondea il volto, e singhiozzando,
— «Mamma», le dicea, «o mamma,
perché mi partoristi e m'allevasti
a sventura così grande ?
Oh potessi morire! e sarebbe meglio

55 ansg che andarmene straniera in estranea terra,
in me%%p ad una gente che non conosco,
che non conosco, e non intendo;
lontana da te, come foglia
che il vento strappa dal suo ramo.

60 Oh potessi morire !...»— «Non dirlo più»;
le rispose, una volta, la matrona;
«non maledire il giorno in cui mi nascesti;
che la morte è il peggiore dei mali.
Lontana da me e dalla casa ove mi sei cresciuta,

65 tu troverai una nuova madre,
e con l'amore di colui
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9è te do sa slt, sa gjella,
si edhe e qiellit llumbardha,
ndèr gjith tjerat thuhe e lume;

70 me se me kur bij' té kèsh.
Mosgjakun harè me e madhe
isht, u thom, se te ajo shpl,
mbè ^è vènt te jeta u ndothshit,
te ku duhen burri e gruaja

75 si te t' vegjèjit pèrtrihen.
Vet e mjera, ktu ku m'sheh,
zèmbra jime, dua te veshkem
si fitlzè e pà kujdesur,
pò ndé lot e sherètime».

80 Kshtu tha zonja e kshru me shumè
shqori zèmbrèn sé meruames.
Te njè e dielljé, t' e gjèj
vate Bozdari. Ish e vetme
vajza e krihej, tue kènduar

85 kénk <;è dukej njè vajtim.
— «Eja e verni; ne m' do mire,
jik me mua. Si sos le t' sosnjè !»
Hl-fittr ajo u pataks,
e ngè foli e rreth ng' u rua.

90 Mbi njè kàl i shpejt e i mbrimur,
per ndè sheshevet u shtùn.
Po i pérpoqi qeni i huaj
e te krahzit atè trim
me llavosi. Rà nkà kali,

95 bashk te bukurèn tue helqur.
Tek ai vènt te di i pèshtruan,
ku edhe ndodhen njèr' me sot,
nèn njè bukur trundafile,
t'ishèn bashk te bota e zezè,

100 né ngè klenè te kjo jet.
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che ti ama quanto gli occhi, quanto la vita,
come la colomba del deh,
tra le altre ti dirai beata;

70 tanto più quando avrai figli.
In alcun luogo gioia più grande
non v'è, ti dico, che in quella casa,
ovunque sia posta al mondo,
dove si amano il marito e la moglie,

75 rinnovellandosi nei loro piccoli.
lo misera qui, dove mi vedi,
anima mia, verrò meno,
come pianticella abbandonata,
sempre in lacrime ed in sospiri».

80 Così ella disse e così più ancora
squarciò il cuore di quella mesta.
Una domenica a trovarla
andò Bosdare. Era sola
la vergine e si ravvivava i capelli, cantando

85 una canone che parea funerea.
— «Vieni; se mi ami,
fuggì meco. Avvenga che può !»
Pallida levassi ella,
e non disse verbo, e non si guardò intomo.

90 Sopra un cavallo velocissimo e focoso
gittaronsi per gli aperti campi.
Ma li incontrò lo straniero cane
e quel giovane alle spalle

ferì. Cadde da cavallo,
95 traendo seco la bella.

in quel luogo medesimo li seppellirono,
dove fino ad oggi si trovano,
all'ombra dì un bel rosaio;
perché fossero insieme nella terra nera,

100 se non lo furono in questo mondo».
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XII

Dridhej nf ili te i rrimti qiell
kur na prireshim mbè shpl;
e ime motèr me zù dorè'n
e me tha, me t' èmblin zéth,

5 tue vérrèjtur pérs aposhta:
- «Me sa he do t* ngréhet hénxa,
edhe pak, nga Gropa e mollès !
Bardhèsirés sàj do rgjènden
té mbédhàt kèshtenja e' errjèn

10 ktje mbi rehet té nén-érmit
te Drangorés e té Llàzit.
Po gézim e lumja kà
té quronjè bukurln
te lumenjezit e thielLm,

15 se njl herje e pasqirisur
gjithasàjtanith e sheh.
Si edhe jeta, o vllauthi jim,
kur dèftonet zonja e natés,
drit na pacit e harè

20 shplza e bardhè, ashtu si hln
nusja jote, pa-ngàr prakun».
— «Po ti, Rine, o motra e vetme,
jè hareja e siila jonè.
Kà for' mèma té té ket,

25 e kà prindi, e me shum' u,
kur té gjegjem té kèndosh,
e té shoh té hlsh e lezme,
si njé fluturzè, te valla;
nkà gjith emat e zilisur,

30 nkà gjith trimat e lèvduar.

16 giithasajtanith]] gjith asàjtanith 18 natès] nat's
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XII

Tremolava una stella nel de/o a^urro,
quando noi tornavamo a casa;
e mia sorella mi prese per mano
e mi disse, con voce soave,

5 guardando laggiù verso la pianura:
— «Con quanto decoro sorgerà la luna,
tra poco, dalla Valle del melo !
A.I suo candore s'inargenteranno
i grandi castagni che nereggiano

10 là sui ventosi colli
della Dragkora e delibasi.
Ma quella beata si compiace
di rimirare la propria belletta
delle limpide correnti,

15 che ad un tempo riflessa
la vede per ogni dove.
Così come l'universo, o mio fratello,
quando appare la regina della notte,
abbia lume e gioia

20 la bianca casa, appena entrerà
la sposa tua, sen^a toccare la soglia».
— «Ma tu, o ìrene, o mia unica sorella,
tu sei il gaudio e lo splendore nostro.
È superba d'averti la mamma

25 ed anche il padre, ma io più di loro,
quando ti sento cantare
e ti vedo entrar leggiera,
come farfalletta, nella ridda;
da tutte le madri invidiata,

30 da tutti i giovani lodata.
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Bijt e Zotravet té ruajén
e ndér 'ta, tue sherètuar,
- "Kush di", thoné, "9ÌH nesh
do t' e ket te jeta shoqe,

35 té harronet ndé té dashur !"
Po cé njerit spresha rritet,
se kà mòn té glat pèrpara
te me shkluhet mbi gjith tjeret».
— «Njoh njè e bukur, Mili jim,

40 $è me mun, si dielli hénxén.
Ti edhe e njeh: Té kalthér sizit,
e té humbét si edhe dèjti;
àr i rrudhuri kèshet;
zethi i dredhur; shtàti i hollé,

45 e si qiparisi i dreqt;
zémbra me se bora e bardhé...
0 kunatézé, o Haidhl !
Po té kloft e heshme slshit
kur ti plak, pèrpara vatrés

50 e shpls tènde, ke t' e shohésh
li té tiernjé, ndèr kopilet».
— «Rine, o zèmbèr, ti me dèn
me kto fjalé.. . Le té t' puth.
Plot me mali e zeja ime;

55 sà-vo dua gjith njerzit mire;
gjella-vo sa me pélqen !
U kam bes se, kùr u leva,
1 fanmlr, mbi ktè katunt
i rl nj' illèth llampariséj.

60 Lisi <;é, mbè gas, fitoi
prindi ahierna, ndita ndita,
si vethena, m' u kà rritur;
e nani, mbi rahin tene,
majén shtln, cè ng' ujet erés,

65 pérposh diellit e fór-madhe.

5 50 shohésh]] shoh'sh 59 llamparisej.E Uamparis'j. 62 vethena,D vet'hena,
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I figli dei signori ti guardano
e tra loro, sospirando:
— "Chi sa», dicono, "chi di noi
l'avrà compagna al mondo,

35 a obliarsi nell'amore ?»
Ma a taluno fiorisce la speranza,
che ha tempo lungo davanti
a rendersi illustre fra gli altri».
— «Conosco una bella, o Milo mìo,

40 che me vince, come il sole vince la luna.
Anche tu la consci: Ceruligli occhi
e profondi come il mare;
aurea la chioma e crespa;
tremula la voce; esile la persona

45 e diritta come un cipresso;
il suo cuore poi candido come la neve.
O mia dolce cognata, o Haidhee !
Sia vaga ella sempre agli occhi tuoi
quando vecchia, davanti al focolare

50 di tua casa, la vedrai
intenta a filare, tra le ancelle».
— «O Irene, o cuormio, tu m'inebri
con questi tuoi detti... Lascia eh 'io ti baci.
L'anima mia è piena d'amore;

55 quanto amo tutti i viventi,
quanto è bella la vita !

10 credo che, quando io nacqui,

propino, su questo paese
splendeva un astro nuovo.

60 La quercia che, nella gioia, piantò
11 padre allora, di giorno in giorno
È venuta crescendo col mio essere;
ed ora, sul nostro colle,
erge la cima che non si piega al vento,

65 sotto il sole alteramente.
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mos e djekt shkaprima kùrr,
e ato degé mos i shklieshit
monostrofi ! Kùr, o e mira
ime motér, te martonesh,

70 nèn te madhes he do shtrojem
tries gjérivet e buruame.
Priftra, zonja, edhe bujarè
vijèn gjith te dita jote
té té nderjèn, té t' urojèn

75 dit e vjet e bij té mire».

8 66 djektfl djck't
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non la bruci mai il folgore,
né quei rami spe^ giammai
il turbine I Quando, o buona
sonila mia, prenderai marito

70 sotto la vasta ombra prepareremo
mense abbondanti al parentado.
Preti, matrone e signori
tutti verranno nel dì della tua festa,
a onorarti e ad augurarti

75 giorni ed anni e figli buoni».
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XIII

Flisj i biri me té jèmén:
- «Méme, njér ca muaj aprapa,
rroja e rritesha i pa-re,
si edhe i nokèrrth, kùr gjith ditén

5 me gjitont e vegjij bridhja,
e te ngrisurit cè ngrisej,
mbi glunjèt, shumè i lodhét,
té qéllonesha e te gjumi
pò ndérrija bridhma e lodhra.

io U ndèrrua nani vetmeja».
— «Birthi i dashur, cé té streksi
ni, per helm, te hora joné ?»
— «Mosgjé, mémézé; pò ndihem
si fìtl cé ngé ben pemè».

15 Mbé gas zonja jerdh' e nisi:
— «U kam bes se ti do dhafnen.
Ndér gjith bijat e bujarvet
dua kérkonj ndo njé per tìj.
Jané vasha shum' té mira;

20 zémbra jote 9Ìlèn dej ?»
— «Streks per Hujn ce do e na strcks!
Mos kérko ti, zonja méme,
se ndér tjerat pata fan
vet t' e gjeja nusen time.

25 Si ndér illzit hénxa e plot,
te njè dimbri nat e kalthér,
vajza e Jorgès llamparis...».
Foli e u qet se hlj i jati.
— «E cé bèni ?» — «Rri me ne».

30 — «Si edhe Rina ng' è me jQ ?»
— «Brènda sot ng' e kerni, o burré;

8 1 FlisjU Flis'j
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XIII

Parlava il figlio con la madre:
— «Mamma, fi no a pochi mesi addietro,
io vivea crescendo spensierato,
come da bimbo, allorché tutto il dì

5 stavo a giocare con i piccoli vicini,
e appena calata la sera,
sui tuoi ginocchi, molto stanco,
mi addormentavo, nel sonno
sognando ognora e chiasso e giochi.

10 Ora è mutato l'essere mio».
— «Figlio dieltto, e che mai ti accade
da dolertene, ora mi paese nostro?»
— «Nulla, o mamma; ma io mi sento
come una pianta che non produce frutto».

15 Sorridendo esclamò la signora:
— «lo credo che tu voglia l'alloro.
In tra lefiglie dei bugliari
ecco una per te voglio cercare.
Sono fanciulle buone assai;

20 chi di loro il cuor tuo presceglie ?»
— «Avvieneper Dio tutto dò che avviene!
Tu non cercare, o signora madre,
che fra le altre ebbi la ventura
di trovare da me stesso la sposa.

25 Come tra gli astri, piena la luna,
in una cenila notte d'inverno,
la vergine diJorga rifulge...».
disse e tacque, perché entrava il padre.
— «Or voi che cosa fate ?» — «Sta con noi».

30 — «Come mai Irene non è qui ?»
— «Oggi non l'avremo dentro, o sposo;



48 Milo e Haidhee

si ti dolle, jerth pèrtèresha,
irne motèr Sarafìna,
e m' e deshi njera sonte,

35 mos rrie vetèm, se lalbukri
somenat mbi burrai vate.
Kish njé vit i mjeri zot
9é ngè dilj; <;é kur i vdiq
(jashta nèsh) i ndjemi Rush».

40 — «Bukur djalé ! Ish gjith i jati».
— «Oce i bè, kùr ish i vogèl,
siun e lik njè rrahadere».
- «Edhe ti ke bes kto shusha !
Isht e fteta se djaloshi,

45 cè kur vate lek i noi '
e me njohu atè fazezè,
s' pà me drit te gjella e tìj,
me se me kur xù se ajo
bèj té lénèn me disà.

50 Trimash nip, ai u kish nisur
ment-i-dritèm; e t' akènda
t'e vèrreje, aqé i shéndoshèm
ish e i bukur burrérisht.
Ngè kujtone si na u pruar ?

55 I mèshàrm, i verdhè, i ràr,
me slt etheshit té djegur,
slt e zes e te meruam,
9e i rrèfejèn zèn e kputur.
Buza e tlj ngè qeshi me,

60 e rtìj dit e dit pà fole,
pà-pèrzit e ndè kufì.
Jetèn la e ngè pati helm,
se u kish shuar te zèmbra e tlj
malli i gjellès pa-e^èmuame,

65 9' isht e para ndèr te mirat.
Mjèr e zi kush dt) njè e huajè,

5 49 disà]] di-sà
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tu eri appena uscito, quando venne la pretessa,
mia sorella Serafina,
e me la volle fino a sera,

35 per non esser sola, poiché mio cognato
stamane è andato a sovrastare ai villani.
Da già un anno il povero prete
non usciva; dacché gli morì
(lungi da noi la morte !) il povero Giorgio».

40 — «Bel giovinetto ! Somigliava in tutto il padre».
— «Dicono che gli abbia fatto, quand'era bambino,
il mal'occhio una povera».
— «Anche tu credi a simili staitele !
Il vero è che il giovinetto,

45 dacché andò nell'estranea terra
e conobbe quella trista,
non ebbe più luce nella sua vita;
tanto più quando seppe che essa

folleggiava con molti altri.
50 Nepote di eroi egli era partito

con pensieri luminosi, ed era una gioia
il vederlo, così robusto
era ed adorno di maschia bellezza.
Non ricordi tu come ci tornò poi ?

55 Macilento, pallido, cascante,
con gli occhi ardenti per febbre,
gli occhi neri e pieni di mestica,
che rivelavano un'anima spedata.
il suo labbro più non si aperse al sorriso,

60 ed egli stava interi dì silenzioso,
sen^a compagnia ed in pensieri.
'Lascio il mondo e non ne ebbe dolore,
che era spento nel cuore di lui
l'amor della vita preziosa,

65 che è il più grande fra i beni.
Misero colui che ama una straniera,
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c i fanmlr kush katundare
nusen merr gè deshi vet,
o gè prindi i dha me uraten !»

70 Tue vèrrèjturith te birin
e te shoqin, slz'-e-heshme,
jerdh' e nisi e bardha zonjè:
— «Posa i ndodhemi, mbre burrè,
na nani te kta te fole,

75 u té thorn se i vetmi jinè
do martuar, se i jerdhi hera».
— «Nge kam pasur, gruaza jime,
tjetèr ré, ca mot e ktej.
Po kush isht, o Mil, e lumja

80 gè te rrl ndè tra e ndè zèmbèr ?
Flit, o i dashur, te gèzonet
tatéza jit, se dua me pare
te mblll sit ksàj dritje e diellit,
te shoh niprat, gè te jeta

85 do mottojèn embrin tim.
U mbi glunjé do t'i rrinj;
dua dhrosisem t* i limonj
kripthit ari; te m'i puth
bardhé-kuqezit volli,

90 te kujtonen pràn sa i deshi
tatamadhi, edhe té thèn,
njomur zèmbrjet: "E njohèm !"».
— «Te te zgledhurit, o zot,
pad Mili sì edhe tra,

95 se ajo vajzè, aqé sa e heshme,
isht e mire e farje e lart.
E, t* e dlsh, Haidhlza e Jorges.

5 78 Tjetèr]] Jeter 82 tatzal tat'za 85 motrojén]] mosrojcn
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e beato chi ne! natio paese
prende la sposa, che egli stesso volle,
e che, bene augurando, gli diede il padre !

70 Veleggiando con lo sguardo il figlio
e il marito, con occhi sorridenti,
esclamò la candida matrona:
— «Poiché ci siam venuti, o signore,
ora a tal ragionamento,

75 io vo' dirti che l'unico nostro
chiede la sposa, che gli è venuta l'ora».
— «Non ho avuto, o mia cara donna,
altro pensiero, da qualche tempo in qua.
Ma chi, o Milo, è la fortunata

80 che ti sta nella mente e nel cuore ?
Parla, o diletto, perché ne goda
il padre tuo; io voglio, prima
di chiudere gli occhi a questa luce del sole,
vedere i nepoti che nel mondo

85 eterneranno il nome mio.
Sulleginocchia vo' che mi crescano;
voglio bearmi a carenare
i capelli aurei; a baciar loro
le guance candide e vermiglie,

90 perché pensino poi quanto ebbe ad amarli
il nonno, e dicano,
con tenerezza: — "Lo conoscemmo !"»
— «Nella scelta, o signore,
Milo ebbe occhi e giudizio;

95 quella vergine quanto bella,
altrettanto è buona e di nobile stirpe.
Ella è, se vuoi saperlo, Haidhee figlia dijorga».
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XIV

Rehet $è katundin rrethjèn
somenat kamnisjèn zjarreshit
^è gjith natén llamparisèn.
I Shqiprarèvet mbi lipin

5 mjegullore dita u di.
Prindi jim, i mjeri plak,
vrèrèt keq, me slt mbè tròll,
sherèton e shetiton
shpls e shpls $è ng' ish e Gjishit.

10 Sot te diert, tue qeshur diellit,
Kseravul si vete e hump,
ngé rrln ujur bujureshat,
rrethur vilrazish te nipra;
as kopilezit, me ké'nkat,

15 anangasjèn te dèftonet
zonjén hènxè, si njè nuse.
Vajza e Jorgès me té jémèn
parkales te klisha e m't' errme;
te pèrmista, ndér te zeza,

20 parkalesjén per Gjè'rìn
$è te lufta e madhe vdiq.
Dje mbi malin vajta e u hipa
ku, te butit qiell, pèrhapén
shatorèt e bardha prindrat.

25 Prapa meje shokt e mi,
vijén gjith me lot ndè si.
Té plot zèmbérèn merije,
plot merije edhe kujtimesh,
vejém na tue ruajtur vendet

30 9_é té parèt embrin patèn.
O té huaj na jemi ktu !
Mb' at* àn malevet e déjtit
erét tona fluturojén,
si, dreq diellit, luzmè shqipesh.

6 4 Shqiptarevetl (^hiptarèvet 25 e mi! eml
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XIV

Le colline che circondano il paese
questa mattina fumano per i fuochi
che vi brillarono durante la notte.
Sul lutto degli Albanesi

5 annubilato il dì spuntò.
Il padre mio, povero vecchio,
assai fosco, con gli occhi a terra,
sospirando passeggia
per la casa che non e quella dell'Avo.

10 Oggi in sulla porta, sorridendo al sole,
che tramonta dietro lo Kseravuli,
non staranno sedute le nobili matrone,
circondate dai loro nepotì;
né le fanciulle, con liete cannoni,

15 affretteranno a mostrarsi
la signora luna simile a sposa novella.
La figlia di]orga con la madre,
prega nel tempio tenebroso;
chine a terra, avvolte in gramaglie,

20 pregano per i consanguinei
morti nella grande battaglia.
Ieri salii sul monte
dove, al cielo mite, spiegarono
i padiglioni bianchi i padri.

25 Dietro me i miei compagni
tutti venivano con le lacrime agli occhi.
Col cuore pieno di mestizia,
pieno di mestica e di ricordi,
noi miravamo i luoghi

35 che primi ebbero nome.
Oh noi qui siamo stranieri !
Di là dai monti, di là dal mare
volano i nostri pensieri,
come gruppo d'aquile fermo al sole.
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10

15

20

Vjersh i Milit

C) mè'ma jime, e bukura Shqiprl,
sa ti, o pa-fàn, vértet e bukur jé,
ktu vetèm, tutje ndeje, mend' e di,
pò ktu, ku te shértonj, te i huaji dhè.
Si nje <;è dergjet jasht te bardhes shpl,
ku prindit, i périturith, u le,
o mème, o méme, jam te dheu liti,
e rronj si zok i varfèr pa-folè.

XV

Isht i bukur dheu liti
nka gjèmori dejt lipljtur,
isht i bukur me nerènxat
e me lulet ?é pò kà
nde nje verèzè e pa-sosme.
Sivet tìm pò ng* isht i shtrejt
si kjo hore, malesh t' eger
rrethur gjith, te Gropa e Shkumbit.
U kètu, te dita e thjellme,
ndé mes vashavet kumbisem
e rréfienj lèvdlt e prindravet.
Vjen ajo <;è zèmbra do,
e gjith tjerat vent i bènjèn,
se ndèr shoket isht e dashur,
edhe se me e bukur shume.
Mua me vù nje rrèmp te trùt,
e me gjellé shkrepet fjala
e me jonisl nkà buza.
Vesh me marrjén, se i pélqen,
vashat bardha edhe ngè runden.

5 1 Shqiprl,]] Shqip'ri,

H e f l i IScdhefl edhe



fidinone df/1890 55

Verso di Milo

O madre mia, o bella Albania,
quanto tu, o sen^afato, sia veramente bella,
solo qui, lungi da te, posso saperlo,
solo qui dove ti sospiro in estranea terra.
Come chi languefuor della bianca casa
dove al padre nacque desiderato,
o mamma, io sono nella terra latina,
e vivo come uccelletto orfano sen%a nido.

XV

È bella la terra latina
che il mare risonante lambe,
È bella con gli aranci
e i fiori che sempre la adontano

5 in etema primavera.
Ma non è cara agli occhi miei
come questo paese di selvaggi monti
rìcinto, nella valle dello Skumbi.
lo qui, nei giorni sereni,

10 mi siedo tra le vergini
e narro legione degli avi.
Viene anche colei che il mio cuore ama
e tutte le altre le cedono il luogo,
che dalle compagne è amata,

15 quantunque assai più bella.
Mi mette un raggio nel cervello,
e vivo scintilla il detto
e pieno d'armonia dalle labbra.
Mi ascoltano con diletto

20 le candide fanciulle e non si muovono.
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Té qèndronj u kam te kènkat,
e te moti $è té vinjè
embri jim do jet i lidhur
me kangjelet cè kèndova;

25 se té bijavet, nd' àn vatrès,
zonjat èma ja mbèsojèn,
kùr i keq martene t dimbri
e ato tierjèn gjith nde shpi.
Edhe tlj ngè do harrojèn,

30 vajza jime, Zane e heshme,
cè me holqe jasht errzls.
Thomse ahierna klisha e madhe,
cè te huajit sot veshtrojèn,
ngè do jet me zografìt.
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Or io resterò immortale nei canti,
e nel tempo che verrà
il nome mio sarà legato
alle cannoni che io cantai;

25 che alle figlie, presso il focolare
le signore madri le insegneranno,
mentre imperversa l'aspro inverno
ed esse filano tutte in casa.
Né tu sarai lasciata in oblìo,

30 o mia fanciulla, o vaga Musa,
che mi togliesti dall'oscurità.
Forse allora il tempio maggiore,
che gli stranieri vengono a visitare,
non sarà più con le sue pitture.
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XVI

Bobo e' èndérr pati vajza,
natèn pas te bardhés dit
kùr te shpia m'i hiri kèmbè
trimi i dashur per te parèzèn !

5 Keq i zbetur m'u ju duk.
— «Em unazèn, zonja jime,
èm unazèn, cé te dhash,
pèrse kam te vele nd' ushtrat
té luftonj per néndè vjet;

io ne ng5 u prjerrèsha martou».
Vate e ajo qèndroi si e nèmur.
Shkuar cè shkuan nèndè vjet,
nde katunt luftarèt jerdhèn,
gjith luftarèt shok te tljt.

15 Tek e jèma u nisèn e vane:
— «Zonjè e madhe, blrthi jit
do té vinjé kùr t 'i làsh
njè kèmish me lotèt e slvet,
e me zjarrin te ja tèrsh,

20 pò me zjarrthin i zèmbrès».
Vane e gjetèn pràn té heshmen,
si te dera rrlj tue pèritur:
— «Vash, né ti ngè merr njè nésh,
ne ngè merr njè nèsh si dhèndèrr,

25 ke te rrlsh e ve gjith-monè.
Ai tnm kùj kè aqè mali
càjti besèn e u marma.
Nusja kle, né do t' e dlsh,
kle njè plak me slt gèrrier

30 e pà hundè edhe e pa dhèmbè.
Ulq e korbra krushqit klenè,
ulq e korbra ^è ni e han».

7 dhashfl dash 10 prjerrcshaH p'rjerrcsha 18 lotcc]] lor't 22 pii tur]] p'ritur
25 gjith-monèD gjith mone
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XVI

Che tristo sogno ebbe la vergine,
la notte dopo il dì felice
quando le entrò a casa fidanzato
I'amor suo per la prima volta !

5 Molto pallido egli le parve:
— «Dammi l'anello, o mia signora,
dammi l'anello che a te diedi,
che devo andare alla guerra
a combattere per nove anni;

10 se non torno, ti marita».
Partì ed essa restò in tristìzia.
Trascorsi nove anni,
tornarono in patria i guerrieri,
tutti i guerrieri suoi compagni.

15 Corsero alla madre di lui:
— «Nobile signora, il figlio tuo
verrà quando gli avrai lavata
una camicia con le lacrime degli occhi,
e col fuoco gliela avrai asciugata,

20 solo col fuoco del tuo cuore».
Poi andarono a trovare la bella,
che stava alla porta aspettando:
— «O fanciulla, se non prendi uno di noi,
se non prendi uno di noi quale marito,

25 tu starai vedova per sempre,
Quel giovine che ami tanto
ruppe la fede e prese moglie,
LM sposa fu, se vuoi saperlo,

fu una vecchia dagli occhi incavati,
30 sen^a naso e sen^a denti.

'Lupi e corvi furono i compari,
i lupi e i corvi che lo divorano».
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XVII

Si gjuaj trimi zàll mbè zàll,
nkà njè degè qiparizi,
gjith-njl-bashku i tha njè zogè:
— «Posa t* rrojèm e t' kèndojèm

5 ngè na le, edhe ti njize
do ndèlgosh sa e lik te vdiset».
- «E si e di ti, e mjera zogè ?»
— «Nd' ànxè qiellit fluturonj,
e di shumè, se shoh shumè».

io Trimi u zmeks e u pruar mbè shpl.
Mbi ca dit vèrte u sèmur,
e te jeta ng' ish jatrua,
ng' ish mjegjl te m* e shiroj,
se jarruri hera e sprasme.

15 Thirrèn priftin t' e kujtoj:
- «Si me jè ti, birthi jim ?»
— «Ee papas !... Me atej se ktej. . .»
— «Po ka sprènxè kush è gjàll».
— «Ti ke liq; nka varri vetèm

20 jik ajo. Po ndienj se gjella
mua me le, si dallandishja
la folen... Ajlimano !
Bes ng' e kisha, zoti jim,
se kshtu djalèth u kish vdisja.

25 - «Fan i burravet e kl,
posa jemi na mbi dheun
udhètarè. E qielli, o blr,
vendi jinèth i vèrtet.
Ktu $' i kemi ? Helm e lot».

30 - «Gjaku, o plak, t'u ftoh te thekat;
ti je lodhèt e do prèhet

14 jarrunH )' arruri
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XVII

Mentre il giovine cacciava di lido in lido,
dal ramo di cipresso
d'improvviso gli disse un augello:
— «Poiché vivere e cantare

5 non ci lasci, anche tu presto
apprenderai quanto sia dura la morte».
— «E come lo sai tu, povero uccello ?»
— «Vicino al de lo io volo,
e so molto perché molto io vedo».

10 II giovine impaurilo tornò a casa.
dopo pochi giorni veramente ammalassi,
e nel mondo non v'era medico,
non v'era mediana che potesse guarirlo,
poiché l'avea raggiunto l'ora estrema.

15 Chiamarono il prete per assisterlo:
— «Come stai tu, o figlio mio ?»
— «Eh papasì,.. Più di là che di qua».
— «Ma chi vive ha ognora speranza».
— «Tu dici bene; sol dai sepolcri

20 ellafugge. Ma io sento che la vita
mi abbandona, come la rondinella
abbandonò Usuo nido... Ahimè !
Non credevo, signor mio,
di dover morire così giovane».

25 - «È fato degli uomini questo,
poiché siamo sulla terra
viaggiatori. È il cielo, o figlio,
la nostra vera patria.
Che cosa abbiamo qui ? Dolore e pianto».

30 — «II sangue, o vecchione freddo nelle tue vene,
sei stanco e vuole riposo
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kunni jit; andaj pa-dre
zgarth e sheh nèn kèmbé's varrin.
si hèrnàr cè vajt i lipset,

35 ti me shuhe dalè e daléth,
se m' e bere dritè'n tènde».
- «Po edhe ti, si nj' ìli i dhezur,
si njè gùr i pa-cèmuam
te kurora e Perèndls,

40 do shkélqesh te jatra jet,
ku ngè klahet as duronet;
se e zjarr vdekja ku thjellonet
ari e merr sillén cè kà.
U te thom se xém e rrojé'm

45 si mbèUijèm slzit diellit».
I meruamith me njè gas,
me njè gas i veshkurith,
ai trim, si njè pa-besèm,
jerdh' e nisi: — «Kush e di !»

50 Zèj e ngrisej. Nkà dritsorja
hlj njè drit marghantare,
se ndèr nat e dit ish hera.
— «Ajli ! Dielli perèndoi
e ng' e pàsh... U qet e buzen

55 me ngè shqepi, njér cè moti,
si gùr lumi, e la i pa-tundur.
Rà kémbora e madhe e klishès
trl her' tre te nata e humbct,
e tek ajri i shkundur erèsh

60 si rèkim ai zàn u buar.
Njè qen lehèj ndè mes udhès.

& 50 dritsorjaH drir'sorja
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/'/ tuo corpo; però sen^a terrore
vedi spalancata la tomba davanti.
Come lucerna cui l'olio vien meno,

35 tu languì a poco a poco,
perché hai mandato il tuo lume».
- Ma anche tu, come un astro ardente,
come pietra preziosa
nel serto del Signore,

40 rifulgerai nell'altra vita,
là dove non si piange, né si soffre.
È fuoco la morte ove si purifica
l'oro e assume il suo fulgore.
Or ti dico che incomincia la nostra vita

45 appena chiudiamogli occhi al sole».
Con un mesto sorrìso,
con un sorrìso appassito,
quel giovine, come sen^afede,
esclamò: — «Chi lo sa !»

50 Imbruniva. Dalla finestra
penetrava una luce gemmea,
che l'ora pendea tra il dì e la notte.
— «Ahimè, il sole è tramontato,
e non l'ho veduto!...». Tacque, e il labbro

55 più non aperse, finché il tempo,
come pietra di fiume, lo lasciò immobile.
Rjsuonò la campana grande del tempio
tre volte tre nella notte fonda,
e per l'aere scosso dai venti,

60 come singulto, si perdette quel suono.
Un cane latrava in me alla via.
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XVIII

Mbi trì dit, te klisha e madhe,
gjetèn vajzèn mbi atè varr
te ku prèhej malli i sàj.
Te ajo shpl fàn-zezè e Jorgès,

5 ku mbi strehén per gjith natén
kish gjèkuar i bushtri gjon,
muarn e e qellèn per vajtimet,
e te shtrati i virgjèrls
e kumbisèn. Lidhur duarzit,

10 ndè mes lulevet, 9' e gjallè
deshi aqè sa gjith stollt,
glat mbi shtrat, si njè $è flè'j,
fitlr dilli, rrlj Haidhia,
me njé gas te fixha i piksur.

15 Àr te tjerrè kript i hidhej
per ndè krahvet, mbi te njomin
gjith, ahèr pa laftarl.
ghodhè ghodhè rridhjèn gjindet
sa t' e shihjèn. Zèmbra e gjithve

20 ish ndè lip, se u kishèn shuar,
per gjith-monè, slt e bukur,
^è t' afruam la hera e zezè,
nkà harè delire shkrepej.
Ndèr te zeza, lesh e shpleksur,

25 zonja e jèmè, zèmbr e kputur,
pa njè lot te slt pa-bes,
zu vajtimin: — «Limano !
Kshtu nkà klisha ti m' u prore
e pa dhafné, o bljza jime ?

30 Me zilisi Perèndia,

7 rnuarnH muar'n 15 hidhej]] hidhej; 21 gjith-monèH gjirh mone
25 xc'rnbrD xèmb'r
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XVIII

Tre giorni dopo, nel maggior tempio,
trovarono la vergine su quel sepolcro
dove era chiuso l'amor suo.
Nella casa sventurata di]orga,

5 sul cui tetto, per un'intera notte,
avea singhiozzato i I gufo,
la portarono per i canti funebri,
e sul letto verginale,
la posarono. Incrociate le mani,

10 in me%%p ai fiori, che viva

preferì a tutti gli ornamenti,
stesa sul letto, come dormente,
cerea, stava Haidhee,
con un sorriso gelido in faccia.

15 Oro filato lepiovea la chioma,
per gli omeri, sul morbido
seno, allora sen^a un palpito.
Accorrea la gente a torme
per vederla. Il cuore di tutti

20 era in lutto, che si erano spenti
per sempre gli occhi belli,
che socchiusi lasciò l'ora funesta,
donde già il gaudio puro scintillava,
in gramaglie, con trecce sparse,

25 la madre, dal cuore infranto,
sen%a lacrime gli occhi increduli,
incominciò la nenia: — «Limano !
Così tu mi torni dal tempio,
priva d'alloro, o figlia mia ?

35 Mi invidiò Iddio,
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e me mbjodhi tlj, o lule,
lule e vetmez' e kurorés;
e me shuajti tlj, o drit;
drit e bardhè e slvet tim.

35 Me nani s' kam te te shoh,
mbè t' haraksur, per ndé shpls,
t' e gezosh me t' èmblcn jònè,
si me drit e re edhe dielli.
O Haidhìzé, o zèmbra jime,

40 te kjo shpl ku kishe he,
si fèllèzè maje gurit,
si le mèmèn ? Si me le
ktu, si kàllm ndé fush i flllm ?
Te té krèmtet, kùr te shkojèn

45 ktej kopilet te stolisme,
me te dera e t' zezès shpl
ngè qèndrojén té t'thèrresjèn;
pò kujtimi i vashtìs tènde
shpejt atire e spavur slshit,

50 do pèrtrihet tek ato.
«T'ish me ne», ka thèn, "e mira,
$è per pak na patèm shoke !
Ni gèzon me bukutìn
tjera valla shpirti i sàj».

55 Kshtu do thèn, e nkà dritsorja,
ku jam u, t'i ha me si,
prapa vitrevet, do pèriren,
e me falen ndé meri !
Té kèrkonj ne mestr atire,

60 te kèrkonj e ngè te gjènj.
Edhe pak thjellonet qielli;
frimès vakt e paraverès
loset bora e shkrehjèn lulet,
bredhjèn vallat, bien flojerét,

5 55 dritsorja.il drit'sorja, 57 prirenj p'riren, 60 gjènj]] gjeeni
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e colse te, o fiore,
unico fiore della mia ghirlanda,
e mi spense te, o luce
candida luce degli occhi miei.
Or non più ti vedrò,

35 al mattino aggirarti per la casa
ad allietarla con la voce soave,
come il sole allieta di luce novella!
O liaidhee, o mio cuore,
in questa casa dove avevi decoro,

40 quale pernice in cima alla rupe,
come lasciasti la mamma? Come mi hai lasciata
qui, quale canna solitària in una pianura?
Nei dì festivi, quando passeranno
di qui le fanciulle adornate,

45 non più alla porta della trista mia casa
a chiamarti si fermeranno;
ma il ricordo della tua giovinetta,
sparita di un subito ai loro occhi,
si rinnoverà in esse.

50 "Fosse con noi", diranno, "quella buona
che per poco tempo fu nostra compagna !
Ora allieta colla sua beltà
altre ridde l'anima di lei".
Così diranno, e alla finestra,

55 dove sto io a mangiarle con gli occhi,
dietro i vetri, si volgeranno
e mi salutano mestamente I
Ti cerco in me-^p a loro,

60 ti cerco e non ti trovo.
Fra poco diverrà limpido il cielo;
all'aura tiepida di primavera
si scioglie la neve e sbucciano ifwri,
dannano i cori, suonano i flauti,
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65 ajri kénkaidsh qèmbon;
pò ti, o bijè, ngè sheh gje,
pò ti vetèm gje ngé gjegje.
(^è te lipsej te kjo jet ?
Mos ngè kishe ti stoll ?

70 s' kishe t'bardhèn rrèmp e hènxés,
kùr ndèr tjerazit te dera
ujur mbrèmanet me rrije,
tue kènduar e tue rrèfiejtur ?
Limano, te dera e shpls

75 hènxa vjen e ngè té gjèn,
té t'lipinjè kripthit ari,
té té mblonjé slzit èndrrash !
E ti, e flllme, o vajza jime,
ndèr té vdekurit, te varri

80 rrl e me trèmbe te t' me t' errtit,
se atje dielli ngè hln
e ngè vijèn dallandishezit
te thén: - "Jerdhi paraverèza"».

5 77 èndrrash !]] end'rrash !
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65 l'aria risuona di cantici;
ma tu, o figlia, non nulla vedi,
tu sola non odi nulla.
Che cosa ti mancava in questo mondo ?
Non avevi tu forse vesti splendide?

70 Non avevi il bianco raggio della luna
quando, tra le altre, al/aporta,
seduta la sera mi stavi,
cantando e novellando ?
Misera ! Alla porta della mia casa

75 viene la luna e non ti trova,
per badarti i capelli aurei,
per empirti gli occhi di sogni...
Sola, o mia fanciulla,
tra i morti, nel sepolcro

80 mi stai paurosa fra le tenebre,
che là non penetra il sole,
e non vengono le rondine/le
ad annunciare la primavera».





Milo e Haidhe

(testo della seconda edizione 1900)



Kénk e Milit

Trundafile e bardhè e e kuqe
Ndér gjith tjerat thom se jé;
Thom se buzèt si burbuqe,

4 Si njè vidhe slzit ké.

Thom se floku duket àr,
Se jè e fshehur si jothia;
Ashtu thom, pò s'te kam par

8 Ve^ tek éndèrrat e mia.

Po né klofshe e kuqe o e bardhè,
Po ne klofshe e glat e e hollè,
E me e t'èmbèl se njé dardhè,

12 E me e heshme se njé molle,

Mirrèm vesh, ti kush do t'jesh,
O e pà njohur nusja jime,
Mail te zembéra té késh

16 Ndé haré e ndé hidhérime.

Se 9' e dua pò bukurln
N' isht e ftoht edhe pà gjak ?
Dimbri vjen, voreja frln,

20 Gruaja njize bènet plak.

Me atè zémbèr u té deja
(Jè kam bes se ti défton:
Ng' i vèlen njlj lulje heja,

24 N' ere e mire ng' avullon.

a Bl

p 13 do t] do Bl 14 jime,] jime; Bl 22 défton:] défton; Bl

y Bl 4 [— llumbardhé \è vidhe] 22 [— thomse \m bes]

5 8 Ve$U Ve9t B, Bl e miaj] ernia. B, Bl 11 t'èmbèl]] témbél B



Cannone di Milo

Rosa candida e vermiglia
Forse tu sei fra tutte le altre;
Le tue labbra sono forse simili a bocciuoli,

4 E gli occhi tuoi a quelli d'una colomba.

Porse la tua chioma biondeggia come l'oro,
E tu forse sei modesta come una viola;
Così io penso, ma non ti ho veduta

8 Tranne che nei miei sogni.

Ma sia tu pure candida o vermiglia,
Sia tu pure alta e delicata,
E più soave di una pera,

12 E più venosa di una mela.

Ascoltami, chiunque tu sia,
O sposa non ancora conosciuta,
Non venga mai meno in cor tuo l'amore

16 Tanto ne Ila gioia che nell'affanno.

Perché a che cosa vale la beltà
Se è fredda e sen^a anima ?
}/iene l'inverno, soffia la tramontana,

20 La donna presto invecchia.

Io vorrei che tu avessi un cuore
Corrispondente all'aspetto che ti attribuisco:
Non giova la beitela ad un fiore

24 Che non emana grato profumo.
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T' e verresti te e paraverè
Njè dèshlr t' e kèsh té $el;
Po si e mbjeth e e mban ca heré

28 Te sa kà e' e thom té vel.

Dashurls ushqim i duhet
Te ndurisnjé ashtu si zu;
Zjarri i fort me para shuhet

32 Né ng' i shtonen flet e dm.

O vértet e lumja shpi
Te ku veshken pà ndèlguar,
Si di ushtre ndé kalll,

36 Burri e gruaja tue u trazhguar !

Lum qè vale prier mbi vale
Moti shkon e shenk ngé le,
Plakarushi ndihet djalé

40 Se mbi dhè ng' i lipset gjé.

P 25 paraverè] para vere Bl 39 djalc] djalé, Bl

y Bl 36 [— tue \e u) 40 [te dheu \i dhè]
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A guardarlo in primavera
II desiderio di possederlo t'infiamma;
Ma dopo d'averlo colto e ammirato alquanto,

28 Tosto ne provi nausea.

L'amore richiede nutrimento
Perché duri come in sull'inizio;
II fuoco forte si spegne più presto,

32 Se non vi si aggiungono foglie e legna.

O veramente beata la casa
Dove invecchiano, sen^a che se ne accorgano,
Come due spighe in su! medesimo stelo,

36 L'uomo e la donna, felicemente !

Piume che volge onda sopra onda
Passa i! tempo e tracce non lascia,
lì vecchiarello si sente giovane

40 Poiché nulla sulla terra gli manca.
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I

Kènkès èmbèl ^è buroj
Nka e delira buzè e t' motrés,
Si flllth ujè per ne barit,
U zgjua Mili njé menat,

5 E trùt èndèrrash i vrèrét
Udhèn mori i flllm e jashrit.
Nèn harès e diellit rl
Si ngà vit pértrihej dheu;
Drits e kalthèr gjelbérojen

10 Malet, rehezit e fushat,
E ndé lule te laroshme
Shkrepej gjella nka gjith degèt.
Edhe ferrt $è rrethjén vreshtat,
Ndé té shtur pà-ngàr nka breshri,

15 Fletje t' njomé kishén he.
Trimi ndiej per ndé rronis
Paraverèzèn e jetès.
Jìkjèn zogazit si shkoj,
E me t' hollè frushkullimézé

20 Ndè mes aravet léshoneshin
C^é puhia pèrziej e tuntèj.
Kùr arru te lumi i Varférit,
Pèrposh plepevet té zàllit
Pà te bukurén Haidhl,

25 Te pà-brezurén e Jorgès
Bijè t' vetéme $é lule
Vèj tue mbjedhur e i bèj tufa
Tue kénduar si njè ferrakèth.

a A (89 w.)

p 1 cmbèl] èmbél, 2 e delira] déllrja t'] s* 3 uje] uji ne barii,] ndé bàrthit,
5 e —» vrèrét] edhe trù-i-hèzuarith éndrrash, 7 rl] ri, 8 vit] vit, 9 Dnts] Ditès
11 laroshme] laroshme, 15 t'] e 19 t'] e 21 puhia —» tuntej.] pèrziej e tuntèj
puhlza 23 zallit] zàllit, 26 t' -> lule] e vetme, ^e mblith* lule 27-28 Véj ->
ferrakèth.] e i bèj tufa, tue kénduar.

5 4 Milil Milt B 9 Drits]) Drit's B
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I

Sii canto soave che sgorgava
Dal puro labbro della sorella,
Come ruscello infra l'erbette,
Svegliassi Milo una mattina)

5 E con la mente ancora offuscata dai sogni
Solitario prese la via dei campi.
Sotto il gaudio del sole novello
Come ad ogni anno si rinnovava la terra;
Al giorno cilestrino verdeggiavano

10 Le montagne, le colline e i piani,
E in fiorì variopinti
Prorompea la vita dalle piante,
Anche i rovi che circondano le vigne,
Non tocche dalla grandine in sul fiorire,

15 Aveano decoro di recenti foglie.
Il giovine sentia per tutto il suo essere
La primavera dell'universo.
Fuggivano gli uccelli al suo passaggio,
E con debole fischio

20 Gittavansi tra le messi
Che il venticello mesceva e commovea.
Quando pervenne al fiume Varfar,
Sotto i pioppi della riva
\/ide la vaghissima Haidhee,

25 La vergine dijorga
Unica figlia, intenta a coglier fiorì
E ad intrecciarli in ma^gi
Cantando come un usignoletto.
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Qèndroi Mili t'e vèrrèj,
30 T'e vèrrèj e t'i gézonej;

Po ngè pati ngé t'i qasej
Sa t' i flisèj, mos ajo
Té m'i trémbej jasht katundit
Si te shihej mb'atè heré

35 Me njè t' heshm trim te rl.
Sa m'e ndiejti vajza u qet
E mbé vent e dhezur mbeti.
Zuri Mili e i tha: - «Te falem,
O me e bukura mbi vashat

40 Me aqè he te Hora jonè;
Bes u kam se ktej me shtljti
Hera e mire e gjellés time,
Posa tlj u jam e shoh
Te ku shpres ngè mènd' i kisha».

45 Ajo ngrejti slt e bukur,
Slt $è kishèn gjith magjln
E té gjelbèrès vetml,
E me njè t'i mneruamith gas
Volll-nguqurz' u pèrgjeq:

50 — «U me vashazit te lumi
Somenat te lajèm erdha;
Gharth me gharth nani tue vatur
Nkà gjith tjerat u rrèzova».
UH kriet e i laftarisèj

55 Gjlthi i frljtur. Glat té hollit
Shtàt i vireshin, te bardha
Me se bora, llorèt xheshur
Me njè shenkèth ndè bèrrul.
U afrua Mili si i mangjepsur,

p 32-35 Sa —> rl] te m'i flis', mos te m'i trémbej sì ashtu e vetme, jasht horés, | me
njè trim i rl te shihej 37 vent e dhezur] vent, e dhezur, 40 Me —» jone;] $è
heshmojén hòrzèn tene, 44 mènd' i ] mèn té 47 se gjelbèrès] te gjelburès
48 E —» gas] e i mneruamith me njé gas, 49 nguqurz"] nguqurzè, 51 lajèm]
lajèm 52 vatur] vatur, 55 hollit] hollit

8 32 Sa t']j Sat' B 48 i mneruamimD imneruamith B
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Stette Milo a guardarla,
30 A guardarla e ad ammirarla;

Ma non ebbe animo di appressarsi
E di parlarle, affinchè ella
Non s'impaurisse fuori dell'abitato,
Vedendosi sola in quell'ora

35 In compagnia d'un venoso giovinetto.
Appena sentitolo tacque la fanciulla
Tutta arrossendo e si ristette.

Prese a dirle Milo allora: — «Io ti saluto,
O bellissima tra le vergini

40 Che decorano il paese nostro;
Ben io credo che m'abbia qui guidato
L'ora buona della vita mia,
Poiché te vedo
In luogo dove nonpotea certo sperare».

45 Levò ella gli occhi belli,
Gli occhi che aveano U'fascino
Della verde solitudine,
E con un timido sorriso,
Purpurea le guance gli rispose:

50 — «Con le ancelle al fiume
Son venuta a lavare questa mattina;
Or trascorrendo di siepe in siepe
Dalle altre tutte mi allontanai».
Chinò il capo e le palpitava

55 II seno ricolmo. Giù per l'esile
Persona lependeano, candide
Più che la neve, le braccia nude
Con la fossetta al gomito.
Si appressò Milo come ammaliato,
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60 E ngé citej t'e shikoj.
Te di rrijèn e ngé flisjén.
Ndè njè rrémp e diellit t' art
Te pèshtjellè ai e shihej;
Ajo fluturat vérrèj

65 (^é ndèr bar e lule ndiqeshin.
Ajri i vakt ish plot erlsh;
Per ne plepevet e lert,
Ku te heja pipilisjèn
Te harepsura fblèt,

70 Me t'le murmur lumi jikèj.
— «Agèzuashe, trim, u vete
Ku e péritur thom se jam,
Mos te rrln se kam ménuar
Shèrbètoret me druetì».

75 Po s* kuxoi t'i thosh' se e vetme
S* dèj t'ish par atje me 'te.
Ndèlgoi Mili ren e sàj
E ndé zémbèr e lèvdoi.
Pràn i tha: — «Jec me shèndet,

80 O Haidhl; pò mos te shkofsha
Te kujtimi me ktè dit,
Me kté dit te llamparisme,
Si njè fixhè te pasqira
Q' edhe shenk te vet ngé le».

85 Ajo vate e gjella e re
Me gjith èndèrrat e shpresat
I shkèlqej te slt e kalthèr,
Se ndè ninèza té lea,
Tek i rrimti qiell flurore,

90 Moti i pritur, gjithve i fshehur,
I zbèlonej te ajo herè.

62 diellit t' art] bienne dielli 63 TéB E B pèshtjellè] pèshtjellè, 65 ndèr] ndé
67 ne] ndè 70 me —» murmur] me i llr murmur, 72 Ku —» jam,] ku jam péritur
si nani, 73 rrln] rrln , 75 thosh' ] thosh 76 'té.] até. 77 Ndèlgoi] Digjoi
sàj] sàj, 78 E —» lèvdoi.] e e lèvdoi te zémbra e tlj. 82 té] e 84 (^ —> té] te
ku shenk i. 85 ré] re, A 86 shpresat] shpresat, 87 te] nka 91 ajo] njè
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60 E non si salava di vagheggiarla.
Essi stavano silenziosi;
Da un aureo raggio di sole
Circonfusa, egli vedeala;
Essa guardava le farfalle

65 Che inseguivansi tra l'erbe e i fiori.
L'aria tiepida era pregna di profumi;
Fra la schiera alta dei pioppi,
Alla cui ombra pispigliavano
Festosamente i nidi,

70 Fuggiva il fiume con lieve murmure.
— «Addio, o giovine, è tempo che io vada
Là dove certo sono attesa,
Perché non istiano dell'indugio
Le mie ancelle in sollecitudine».

75 Ma non osò dirgli che sola
Non volea con lui esser veduta in quel luogo.
Comprese Milo il pudico pensiero
E ne la lodò in cuor suo.
Poi le disse: — «Vafelice,

80 O Haidhee; ma che io non passi
Dal tuo ricordo con questo giorno,
Con questo splendido giorno,
Come viso che in uno specchio
Non lascia di sé alcun segno».

85 Ella andò via e la giovine vita,
Con tutti i sogni e le sperante
Le splendea negli occhi ceruli,
Poiché in vaghe immagini leggere,
Per l'arguirò cielo fluttuanti,

90 II futuro, a tutti ignoto,
A lei si rivelava ad un tempo.
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II

— «Pèrposh dhrls cè kam te dera
U rrì, vash, e te vérrènj
Kùr ti shkon per nd' udhès time
E te valla e pritur vete.

5 Ti me fale me njè gas
C^é te lulja e buzès dridhet;
U ndienj mali per ndè rronls.
Prierjén tlj te dhezur siun,
Si fèllézat henxès ré,

io Trimat gjith tue sherètuar;
Drita e motravet mèterret,
Ndose janè aqè te heshme.
Gjith te praku Ì shplvet dajèn
Bujureshat $è njè bijè

15 Dishkojèn $è té t' glasnjè,
E t' urojèn dit e vjet.
Ne ti reshte, o he e katundit,
Endèrr' o e delire e natvet,
Nkà pèrzitat e harès,

20 Ku je e dashur me se vera;
Duket se hernaret shuhen,
E mbi buzèt shuhet gazi.
Atè drit te slt te gjelbèr
T' e dhanè izit $è vèrren ?

25 I fanmir kush nuse t' zgledhur
Tìj do t' siellnjè brènda shpis
Me gjith pajen gè te taksi
Mèma e lume te te shohnjè
Si njè molle e ré t'i rritesh !

[i]

[2]

a A (29 w.)
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II

Sotto la vite che verdeggia alla mia porta
Io sto, o fanciulla, e riguardo
Quando tu passi per la mia strada
E, attesa, ten vai alla ridda.

5 Tu mi saluti con un sorrìso
Tremulo sul fiore del labbro;
Io sento corrermi per la persona il desiderio.
A. te rivolgono lo sguardo ardente,
Come pernia alla luna nuova,

10 Sospirando i giovani;
Si offusca la luce delle loro sorelle,
Che pur sono tanto vaghe.
Tutte si fanno al limitare delle case
Le nobili matrone che una figlia

15 Desiderano simile a te,
E ti augurano giorni ed anni.
Se tu ti allontani, o decoro del paese,
O purissimo sogno delle mie notti,
Dalle gioconde adunante,

20 Dove sei più desiderata che il vino;
Pare che d'improvviso si spengano le lucerne
E sulle labbra si spegne il sorriso.
Quella luce verde negli occhi
Te la diedero forse gli astri che tu guardi ?

25 Oh beato colui che, sposa eletta,
Te condurrà a casa
Con tutta la dote che ti promise
La madre felice di vederti
Crescere come giovine pianta di melo !
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16

24

Vjersh i Milit

Si u leve e u leve ti, lule pà e ngàr,
Te Hora mèmès tende ben gjith ndèr,
Se vashazè si ti ng' u kishèn par
E kam bes se ̂ 'ahiema ng'u kan' lèr.
Ndér tjerat ti shkèlqen si njè cop àr;
Adha nani mos mirrèm per lìmèr
Né thom se nga njerl si te kà par
Zémbrén te gjiri ndien di copash prèr.

Te bukura si ti te Hora jonè,
Te ku disà te bukura edhe janè,
Ngè gjènden, majde, vajza jime, e e thonè
Gjith Arbèreshet e zill ngè kanè.
Té me duash mire u parkales tèn' Zone,
E thom se fjalèt gjith te veshi i vane;
Ashtu edhe na u pèrzieshim per gjith-monè
Me urat e me hare, si prindrat tanè.

Nka qielli thom se jerdhe ti ndè dhè
Té kèt me e madhe i madhi in' Zot vèldl;
Me nder ai te rrethi edhe me he,
Té dha sa pati shile e bukurl.
Kur ti dèftone si njè drit e ré,
Gjith té vèrrején e ngè flet njerl,
Se duke nj' èngjèll kùj te sheh, e jè
Engjell qè ben per tjatrèn jet dèshmi.

NAl

Tit. Vjersh i] Vjershè te NAl 1 pa e ngàr,] pa-e-ngàr, NAl
limèr] timer, NAl 9 jonè] jonè, NAl 11 vajza] o vajza NAl
prindrat] Prindrat NAl

6 mirrèm] kijé'm
16 harè,] haré NAl

5 10 disal di-sa B 15 gjith-monè]] gjith mone B 18 vèldlH vél di B
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Verso di Milo

Quando nascesti tu, o intatto fiore,
Tutti nel paese onorarono la madre tua,
Che fanciulle simili a te non se ne erano viste,
E credo che da allora non ne siano più nate.
Fra le compagne tu rifulgi siccome l'oro;
Or dunque non ritenermi come lusinghiero
Se dico che chiunque, appena t'abbia veduta,

8 Sente ne I petto il cuore diviso in due parti.

Be//e come te nel paese nostro,
Dove pure ti sono tante belle,
NON ve m ha, o fanciulla mia, e lo dicono
Tutte le Albanesi, sen^a averne invidia.
Io prego di continuo Iddio affinchè tu mi ami,
E forse le mie parole son giunte al suo orecchio:
Così anche noi possiamo unirà per sempre

16 Con benedizione e con gioia, come i nostri genitori.

Dal cielo, io dico, che tu sei discesa in terra
Perché abbia il gran Dio gloria maggiore;
Egli ti ricinse di onore e di decoro,
Ti diede quanta ne ebbe grafia e bellesga.
Quanto tu ti mostri, simile ad una luce nuova,
Tutti ti guardano e nessuno osa parlare,
Che sembri un angelo a chi ti vede, e sei invero

24 Angelo che fa testimonianza dell'altro mondo.
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III

Te njè e dielljèzè menat,
Pas $è buk e vèr' te vapqvet
Dhuroi, vajza mb' àn dritsores,
Si e pèrveshur ish, u via,

5 Ndè meri tue ruajtur jashtin.
Rrijèn nd' udhè e mbrazjèn trut
Pà t' kujtoshmezit gjitone,
Si pèrisjèn té hlj mesha
Atje nd' anèzè te Klisha.

10 Pràn kur fjalè me ngè gjegji,
Ve$ se pulash t' kakarisur
(Jè kèrkojèn ndo gèrdhu,
Si te jeta e vetme u ndie
Ajo e bukur zèmbèr-bardhè.

15 Siu ju buar te qielti i rrimèt,
Prapa siuthit shpirri i sàj.
(Jè do vajza njè zet vje9 ?
Lule t' èndème te kopshti
Ndè mes ^ilavet té duket

20 Si njè e hapét trundafile;
E njè dhrìzè flet te gjere
Mbi njè rahèth, té ntèrliksèt
Me te lartin qiparis,
Sa t'i bènje rrush te bardhè; I3!

a A (30 w.)

p 1 diell)ézél diellzè 2 buk —> vapqvet] c^é t' vapqvet buk e vere 4 e —» vù,]
zakonè kish, u ul, 5 meri] meri, 6-7 Rrijèn —> gjitone,j Nd' udhè posht
mbèrazjen trut | pà-kuUoshmezit gjitone, 9 Klisha] klisha 11 Ve^ se]
nè'mos 14 zémbér-] zèmbrje e 15 rrimèt,] rrimt, 16 shpirri] shplrti
18 èndème] èndmeza 19 te duket] te mblenjè 20 e hapét trundafile;]
trundafile e hapt; 21 flet té gjere] flet-e-gjerc, 22-24 Mbi —» bardhè;] me
té lartin qiparis, e ntèrlikst, t ' i bènjè pemè.

8 2 vapqvet] vapqévet B 4 pèrveshur]] pérvesur B 24 Sa t'U Sat' B
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III

Una domenica mattina,
Dopo che ai poveri pane e vino
Dispensò, la fanciulla alla finestra,
Come avea costume, si sedette,

5 Guardando mestamente la campagna.
Giù nella strada ciarlavano
Le spensierate vicine,
Mentre attendeano che fosse ora della messa
Nella Chiesa lì presso.

10 Poi quando parole più non intese,
Tranne che il verso delle galline
Che ricercavano qualche granello,
Si sentì come sola al mondo
Quella bella dal cuore candido.

15 L,'occhio le si perdette nel de lo arguirò,
Dietro l'occhio l'anima di lei.
Che cosa brama la vergine a vent'anni ?
Fiori soavi nel giardino
Tra i quali essa rifulga

20 Come una rosa aperta;
E una vite dalle larghe foglie,
Sovra un piccolo colle, maritata
A.I superbo cipresso
Perché le produca la bianca uva;
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25 Do stoll te Uamparisme
Ndèr gjith shoket sa t' kèt he,
Si ndèr izit hènxa e plot;
E njè trim formarti e t' mire
(Jè gjith ditèn nd' ànxè i m

30 E te nata i fle mbè gjl,
Sa t' qindisnjé atlj njè brezèth.

IV

Vajza e Jorgès, si qindisèj
Njè ncilonè t' pajès sàj,
Ngè kèndoj dalèth e dalé;
As harè m' i shkrepej slshit,

5 Si gjith vashavet $è presjèn
Dit té krèmte te sqirisen.
Zonja e jèmè i rrlj pèrkrahu
Tue ber nien njl sqepi t' bardhè.
Edhe ajo pà fole qipèj;

10 Po té bijèn her' e herè
Tue dhifisurith me mali,
I gèzonej sa t' e shihèj
Aqè t' bukur. Kurmi i hollè,
Si purtek e rgjèndè i helqur,

15 Kish me he se kèmba e shegès
(^ i lulzonej nde mes kopèshtit.
Po sé bijès kush m' i glisèj,

P 26 sa t' kèc] té két 27 izit] illzit 28 fòrmath e t' mire,] fòr-math e i heshm,
29 nd' anxè] afr 31 Sa —> brezèth.] kùj njè brezéth té qmdisnje.

6 26 sa t1]] sat B 31 Sa t'B Sat B

a A (41 w.)

P 1 Vajza] Bija Jorgès,] Jorgés 2 t' —> sàj,] e Uamparisme, 3 dalé;] dalé, 6
Dìt té] dit e sqirisen.] stolisen. 7 pékrahu] pekrahu, 8 njl] njlj t' bardhè.] i
bardhc; 9 Edhe —» qipèj;] ajo qepèj edhe pà fole; * 10 her' e] here e 11
Tue —» mali,] plot me mali rnbé té dhifisur, 12 I —> sa] gjith gèzonej sa 13
t1] e holléj hòllé, 14 purtek'] purtek 16 kopèshdt.] kopshrit. 17 sé —>
glisèj,] kush ish e' i glisj sé bijès,

8 5 prcsjènD p'resjèn B 1 2 s a t ' U s a t B
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25 Erama vesti splendide,
Perché tra le compagne abbia decoro,
Come tra le stelle la luna piena;
E un giovine altero e nobile
Che tutto il giorno le stia vicino,

30 H di notte le dorma sul seno,
Al quale essa ricami una cintura.

IV

La figlia dì]orga, ricamando
Una veste del suo corredo.
Non cantava a bassa voce;
Né la gioia le brillava dagli occhi,

5 Come a tutte le fanciulle che attendono
Una giorno festivo per adornarsi.
La signora madre le sedea vicina
intenta a far l'orlo ad un candido velo.
Anch'essa cuciva in silenzio;

10 Ma alla figlia talvolta
Rivolgendo amorosa lo sguardo,
Gioiva nel vederla
Tanto bella. Il corpo esile,
Slanciato come argentea verga,

15 A vea maggiore grafia del melagrana
Chefwrivale in mesgp al giardino.
Or chi somigliava la figlia sua,
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Kush nkà Arbreshezit, 96 janè
Me te bukurat te jeta ?

20 Kript e gjelbèr i kish sillèn
E te parès rrèmp te diellit
Mbi njè rah perflushur arash;
Dukej àr te kriethit pleksur,
Ar te tjerrè e vene pài.

25 Volllt ishèn trundafile
Qé menatnet zén e hapen,
Kùr frln ajri i paraverès,
Ndèr te bardhè'za e te kuqe.
Slt jothije ndér té kalthèr

30 Shplrt t'thiellm i kallèzojén.
Bujuresha pràn llojasi:
— «Dielli shpln me drit gèzon
Si me pare; pò jo vajza
Me kéndime. Nani m

35 Si féllèza ndé fole.
Mos ndo trim i rJ m' e puthi ?
O petrit, petrit i par,
Ktè féllézè eja e rrémbe,
Rrèmbee e siile bashk me tfj,

40 E té lum té di u trazhgofshit !» I51

Vjersh i Haidhls

E lume zoga $é jet ndé kuvll !
Harroi folèn e fulaqln ngé rien;
Se i kam kujdes e pà-kujtoshme rrl,
E tue kènduar harèn e sàj rréfien.
Ashtu dej' t'ishja vet te dheu litì,
Ne trimi ndiej até 9' vetmeja ndien;
Me gas né zémbér e me kénk te goja

8 Gjithgjellén bashk me 'tèth ukit e shkoja.

17 sé —>• glisej,] kush ish <;' i glisj se bijcs, 20 e gjelbèr] e blèrshém 21 te
diellit] e diellit pài.] pài. 27 Kùr —» i] puhjls vesme e 29 kalthèr]
kàldièr, 30 Shplrt —> kalle/ojèn.] i kallzofèn shplrt i thiellm 32 gezon] gèzon,
34 kéndime.] kéndime; 35 ndé fole] te foleja. 40 E —> u] e té di te lum
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Chi tra le .Albanesi, che sono
Le donne più belle della terra ?

20 La chioma bionda avea il fulgore
Del primo raggio di sole
Sovra un colle fischiante di spighe;
Pareva oro intrecciato sul capo,
Oro filato e messo a mucchio.

25 Le guance erano rose
Che in sul mattino si aprono,
Al mite Befferò primaverile,
Tra candide e vermiglie.
Gli occhi di viola nuotanti in luce a^urra

30 Rivelavano un'anima purissima.
Pensò poi la nobile matrona:
- «Il sole mi allegra col suo splendore la casa,
Come prima; ma non la vergine
Con le sue canoni; ora essa se ne sta

35 Quale pernice dentro il nido.
Che me l'abbia baciata qualche giovine?
O sparviero, primo in tra gli sparvieri,
Questa pernice vieni a rapire,
Rapiscila e teco la porta lontano,

40 E insieme godiate la vita beati !»

Verso di Haidhe

Felice l'auge fletto che sta nella gabbia !
Ha obliato il suo nido e non sente la prigionia;
Poiché io ho cura di lui, egli vive spensierato,
E cantando manifesta la sua gioia.
Cosi vorrei essere anch'io nella terra latina,
Se colui che amo sentisse quel che io sento;
Con la gioia nel cuore e col canto sulle labbra,

8 Trascorrerei tutta la vita insieme a lui.
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V

Si nkà punèt te lèshuame
Te diert ujur flisjén vashat
Afèr èmavet $è tìrjèn
Te pa-lodhéta; nkà mali

5 Prapa $ilit dielli humbi,
Nata blj me he té gjera.
Mbi te lartèn (^uk te Pekavet,
Tek i feksèmi ajr i thjellèt
(Jè mb' at' heré i mbrazèt ndihej,

10 lili i par shkèlqej i vetmith.
Pràn kùr diert gjith u mbllltin
E me vèrashit ngé shihej
Drit, as vatrash as hèrnarèsh,
E flèj hora pèrposh hènxès

15 (Jè te nata e humbèt dhizej,
Gjum tue zènè e bija e Jorgès
Gjegji zèrin e te dashurit.
I kèrceu te gjiri zèmbra,
U pataks e mori vesh:

20 — «Si qitherez' e rnnerueshme,
Ti harapsu, o vajza jime,
Té m' gézosh me gazin tènt,
Te me dèsh me t' èmblin zèth.
Te fton jeta; hap e ruaje.

25 Heth mbi barin e mbi lulet,

a A (35 w.)

P 1 lèshuame] lèshuame, 2 ujur] ujur, vashat] vashat 3 cmavet] jémavet
tìrjèn) tlrjèn, 4-6 lodhèta; —> gjcra.] lothta; mbrèma rrusej, me te gjera he, iika
mali prapa $ilit humbi dielli. 7 C^uk] ?uk 8-9 Tek —» ndihej,] feksmit ajr ^è
ndihej mbrazet, 10 lili] lllthì 13 Drit, ] clrit 15 nata e] qiclli i dhixej,]
dhi/ej; 16 Gjum —> Jorgès] bija e Jorgès, gjum tue zèné A 17 e] i 18
kèrceu ] karceu zèmbra,] zèmbèra, 20 qitherez' e mnerueshmc,] qithcre
nkà foleja, 21 Ti —> jime,] more e bukur, ti harapsu 23 t' èmblin zeth.] me
zethin èmbèl. 24 hap] zblll 25 barin] bàrthin
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V

Mentre sciolte dalle fatiche
Sedute alla porta conversavano lefanàulle
Accanto alle madri intente a fi lare
instancabili; dal monte

5 Dietro il quale era tramontato il sole,
Scendea la notte con larghe ombre.
Sulla cima superba dei Pelas
Nell'aere diafano e quieto
Che in quell'ora si sentia vuoto,

10 Solitària splendea la prima stella.
Poi quando furono chiuse tutte le porte
E dalle fessure più non vedeasi
Chiarore di focolati né di lucerne,
E ilpaese dormia sotto la luna,

15 Che ardeva nel de lo profondo,
La figlia di]orga in sull 'addormentarsi
Udì la voce del suo diletto.
Le bal^ò il cuore nel seno,
Si levò e stette ad ascoltare:

20 — «Come timida tortore/la,
Deh fi affaccia, o mia fanciulla,
Ad allietarmi col tuo sorriso,
Per inebriarmi con la tua voce soave.
T'invita l'universo; apri e miralo.

25 Piove sull'erba e sui fiori,
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Edhe ato si te qèlluame,
Rrèmpén hénxa e vès ndérronet.
Me kriet fshehurith nèn krahvet,
Nd'èndèrr zogazit kèndojèn;

30 Dridhet malli trundafilja
Si ferrakuthi mbi degén
I lèngonet e e vèldon.
Ti cè ben né gjegje mua ?
Hap dritsoren e dè'ftomu,

35 M' u dèfto sa e bukur jè,
Motr' e hènxè's, zonjèz' oo».

[6]

10

Vjersh i Milit

Dèftomu, e bukur, si njè hènx'e ré,
Se ktu jam e pères me dashurl.
Ti drita e ti hareja e zémbrès jè,
E kur ngè t'shoh ndè nat e helm u m.
Gjith shtat te mirat te vetjotja kè,
Kè piksur qiellin tek i heshmi si;
Kùr me vèrrèn me ben té lum mbi dhè,
Te lum si ngè kà klènè kùrr njerl,
Dèftomu, e bukur, si njè hènx'e re,
Se ktu jam e pères me dashurl.

26 vès] vès 28 krahvet,] xhethevet,
degen, 32 vèldon.] lèvdon...

29 endèrr]] éndèr B

7 tei i B 8 Te] I B

31 ferrakuthi mbi degèn] ferrakuthi, mbi
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Che anch 'essi sembrano addormentati,
La luna il suo raggio che mutasi in rugiada.
Con la testina ascosa tra le ali,
Cantano gli uccelletti sognando;

35 Trema d'amore la rosa
Mentre l'usignuolo su d'un ramo
A. lei si raccomanda e la loda.
Tu che cosa fai se mi ascolti?
Aprì la finestra e mi ti mostra,

40 Mi ti mostra in tutta la tua bellesga,
O sorella della luna, o mia signora».

io

Verso di Milo

Ti affaccia, o bella, come la luna nuova,
Che sono qui ad aspettare pieno d'amore.
Tu la luce e tu sei la gioia del cuor mio,
E quando non ti vedo, vivo fra le tenebre.
Hai nella tua persona tutti i sette beni,
Racchiudi il deh nell'occhio soave;
Quando mi guardi mi rendi fé lice in terra,
Tanto felice, quanto non v'è stato altri mai.
Ti affaccia, o bella, come la luna nuova,
Che io son qui ad aspettare pieno d'amore.
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VI

- «Sa shkéndijèn bukur izè
Tek i buri qielli jinè !
U si nj' ili 96 kèrkon njetèr,
Jam e vete t' gjènj atè

5 Qè te nata me therret
Ndér fìtlzit té lulzuame.
Trimi i dashur isht me i bukur
Se gjith tjerét 96 ju njihni,
Bija t' zotravet Shqiptaré.

10 U nani ju truhem gjithve;
Mos zilisni mua t* fanmiren».
- «Isht e humbè't nata e e qetme;
Po si rrèmp e rgjèndè e hènxès
Vjen ajo cè mua me dhezi.

15 Ngrèhen lulet mbi kalliun
Si m' e ndiején, se duan
Te jén mbjedhur nkà ajo dorè,
E te veshken mbi atè gjl.
Pse ngè jam njè trundafile ?

20 E péritur si notia
Isht nkà bari $è zè e veshket,
Ti m'arren, o gjith e mire.
Te pà njohur, nat e dit
Te kérkova gjithasajtanith.

25 Rreth gjith-qìsh per tlj me flisjèn:
Qielli i kalthér, dheu me lule...
Po té deja e ti ngj e dije,

a A (45 w.)

P 2 qielli] qiellthì 3 U] u, 4 t' gjènj] gjénj 6 fitlzit te lulzuame.] lulzuamezit fitT
7 isht] e 9 Shqiptaré.] shqiptarè. 10 gjithve;] gjithve 11 fanmirén.] fanmiren
13 hènxè's] hénxcs 14 ^é mua me dhezi.] <;'e hujthi jim. 15 kalliun] kalliun,
16 duan] deshlrjén 20 péritur] péritur, 21 Isht] e $'ze] f^'isht 22 Té] E
23 pà njohur, ] pa-njohuré, dit] dit,

5 24 gjithasàjtanith.D gjith-asàjtanith. B
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VI

— «Quanti vaghi astri scintillano
Nel nostro cielo mite I
Io, come una stella che ne cerca un 'altra.
Me ne vado a trovare colui

5 Che nella notte mi chiama
Tra le piante in fiore.
Il giovine amato è il più bello
Di quanti altri voi conoscete,
Oftglìe dei nobili Albanesi.

10 Or io a voi tutte mi raccomando;
Non invidiate la mia felicità».
— «È profonda e silenziosa la notte;
Ma come argenteo raggio di luna,
Viene colei che mi ha infiammato.

15 Rizzatisi i fiorì in sullo stelo
Appena la sentono, desiderosi
D'esser colti da quella mano,
E di languire su quel seno.
Perché non sono io dunque una rosa ?

20 Attesa, come la rugiada
Dall'erbetta che incomincia ad appassire,
Tu a me vieni, o tutta buona.
Sen^a che ti conoscessi, notte e dì
10 ti cercai per ogni dove.

25 Tuffo intorno parlavami di te:
11 cielo a^gurro, le terra con fiorì.
Ma io t'amavo e tu non lo sapevi,
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Se njè erèz' e truvet ishe
E pà-kurmezè, flurore.

30 Posa t' gjeta, ti je jimja,
Jè gjith jimja ti, o Haidhi,
Ktu kumbisu, te te thom
Sa té dua... Tri herè i lum
Kush pérkrahu tìj isht ujur !

35 Shplrti jim, per èmbèll,
Si livan te zjarri, loset».
— «Te te gjegjem, gluh-e-mjalt,
Ndé gjl zèrnbèra kèrcen;
Po ngè di pèrse kshtu dridhem

40 Te gjith kurmi, si purtek.
Deja t'isha edhe mos t'ishja
Me kté heré bashk me tìj;
Po aqè hlr u kam te jém
Sa kit kishja mali ne ng' isha.

P 28 erez'] niné ishe] ishe, 29 R pà-kurmeze,] niné e je, pa-shtat, 30 Posa
t'] Ni gè 38 zémbéra kèrcen;] zèmbra m:e karccn; 41 mos t'ishja] mos
t'isha, 42 herè bashk] heré, ktu 43 u kam té jém] i kam t'i jcm, 44
kit kishja mali] dej' kisha mali,
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Perché eri un'immagine da me creata,
Un'immagine incorporea, vaneggiante.

30 Or che ti ho trovata, tu sei mia,
Sei tutta mia, o Haidhee.
Qui t'assidi, che ti dica
Quanto t'amo... Tre volte beato
Colui che ti siede vicino !

35 L'anima mia per tanta dolcezza,
Come incenso al fuoco, si strugge».
— «Nelì'ascoltare te, dal soave eloquio,
Mi bal^a il cuore nel seno;
Ma non so perché mai io tremi così

40 Per tutto il corpo, quale verghetta.
Vorrei essere e non essere
A quest'ora insieme a te;
Però d'esserci ho tanto piacere
Quanto desiderio ne avrei avuto se non ci fossi.
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VII

Vajza be njè bukur èndèrr.
Si gjith shokezit e heshme
Edhe bridhjèn per ndé sheshit,
Ajo prèhej nèn njlj kumbullje

5 Aqé e plot té bardhash lule,
Skurse u hoth mbi degét bora.
Trimi i dashur me njè gas
Ju faneps, e kish te shtati
Hén e madhe t' farès tlj.

10 — «Kà ca mot gè ngé pèrpiqe
Ti me mua; se rrl te shpia
Si edhe nuseza te siu.
Kam pèritur ndita ndita
U te kroi, te té flisja,

11 111 menatje té té thoshja,
Lil i vetèm te njè prore,
Jothl e fshehurzè nén barit.
Kam pèritur, pò s' ké jardhun>.
— «Po ndé stipi, t' e dlsh, u rrl

20 Mos te m' marnjè fixhen dielli,
Slvet taf mos bier gjè shile;
E me tlj ngè dua t 'jèm par,
Mos te m' shanjè gjindja e ligé».
— «Lei té thèn! C^'e duam na gjinden?»

25 Pràn per dorje e mori e e holqi
Tek i larti stér i prindit,
Zonjès motèr pa-t'-martuarne
Q' ish e béj tek argalia.

A (28 w.)
4 kumbullje] kumbullje, 7 Trimi —> gas] Me njè gas trimi i pèrdashur 8 shtati]
shtati 9 t'] e 10 pèrpiqe] pèrpiqemi, 11 Ti —» shpia] se te shpia nani ti rrl
13 Kam pèritur] Te kam pritur 14 kroi, —» flisja,] kroi, sa t' te flisja; 15
vetèm —> prore,] vetmith ndé' pernia, 17 barit.] barit... 18 Kam pèritur,] Té
kam pritur, 19 rrl] rrl, 20 té m' ] me 22 E —> tfj] me tlj-vo t' jèm]
jem 28 pa-t'-martuame] e pà-martuame
15Ì11EJÌ1B
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VII

Ebbe la vergine un bel sogno.
Mentre tutte le sue vaghe compagne
Solla^avansi ancora per la pianura,
Ella si riposava sotto un susino

5 Così pieno di bianchi fiorellini,
Che i rami panano carichi ài neve.
Sorridendo il giovine diletto
Le apparve, e avea nell'aspetto
Tutto il decoro della sua famiglia.

10 — «Da qualche tempo non t'incontri
Tu con me; or te ne stai a casa,
Come la pupilla in me^o all'occhio.
Ti ho aspettata di giorno in giorno
Presso alla fontana per parlarti,

15 Per dirti astro mattutino,
Giglio solitario in una valle,
Violetta ascosa in me^o all'erba.
Ti ho aspettata e non sei venuta».
— «Ma sappi che io me ne sto a casa

20 Perché il sole non imbruni il mio viso,
E io non perda avvenenza agli occhi tuoi;
Per altro non voglio esser teco veduta,
Perché non mi biasimi la gente trista».
— «Lascia dire ! Che c'importa della gente?»

25 Poi la prese per mano e la trasse
Dentro il superbo castello paterno,
Alla signora sorella non maritata
Intenta a lavorare al telaio.
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Vili

Tek e Shtunia e madhe natèn,
Nkà dritsoret e nkà diert
Te pèrhapura harès,
Hidhej mb' udhé drit hèrnarèsh.

5 Vejèn vashat per ne horés
Tue kènduar, si isht zakonè,
E me ato ish edhe Haidhia.
- Mbi te mbrastin varr te Krishtit
Nesrnenat dèftonet nj' èngjèll

10 I shkèlqiem si diell mjesditje,
E gjith jeta e nxjerrè lipit
Do kumborvet te gezonet.
Pati fan si in Zot Shqipria.
Tek ai vit ndè rèngè t* madhe

15 Shkojén Kreshmé't. Jo per Krishtin,
Se te ngjàllet vdes i lumi;
Po per trimat, gjith bij zonjash,
Fshehur Divèr aqè dit
Per ndè piljevet té zeza.

20 Do t* na priren me aqè forè
Si edhe u nisèn, sa té bènjèn
Bashk té krèmtezit e Pashkvet
Me te motrat e me mèmat,
Me té jatrat cè ngè vdiqèn

25 Tue luftuar pérpara shplvet ?

a A (41 w.)

p 1 Tek -3
ne] ndè
menat
ai vit,
Divèr -
pèriren
jèmat

natèn,] Natèn e te SHtunies madhe 2 dritsoret diert] diert, 5
6 zakonè,] zakonè; 8 te Krishtit] i Krishtit 9 Nesrnenat] Nes

11 jeta] jeta, lipit] Upit, 14 Tek -> madhe] Ndè druetl, tek
15 Kreshmét. Jo] Kreshmét; jo Krishtin,] Krishtin; 18-19

zeza.] fshehur Divèr, ndè mes shpatvet 20 Do —» priren] Duan té
forè] fòrè A 21 edhe] m' bènjèn] bèjèn 23 me mèmat,] e té

24 Me t'jatrat] e me prindrat,
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Vili

La notte del Sabato grande,
Per le finestre e per le porte
Spalancate alla gioia,
Spandeasi sulla via il chiarore dei lumi.

5 Percorrano il paese le vergini
Cantando, secondo è costumi,
Ed era con loro anche Haidhee.
— Sul vuoto sepolcro di Cristo
Domani apparirà un angelo

10 Splendido come sole meridiano,
E il mondo, smesso il lutto,
Si allegrerà al suono delle campane.
Simile a quello di Dio fu tifato d'Albania.
Nell'angoscia in quell'anno

15 Scorreva la quaresima. Non già per Cristo,
Che per risorgere muore il fortunato;
Ma per gli eroi, tutti figli di matrone,
Nascosti nella Dibra da tanti giorni
In me^o alle selve oscure.

20 Torneranno essi così pieni di baldanza
Come partirono, per celebrare quindi
Le feste della Pasqua
Con le sorelle e con le madri,
E coi padri che non morirono

25 Combattendo davanti alle proprie case ?
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Ràn mbi t* huajit si shkaptirna,
E nkà Turqit pak e pàn
Até t' Diellzè te ngrisej.
Po me Mbretin te kafqàr

30 Kroje u pruartén gjith Shqiptarèt,
Si me Shejtèrat te Qielli
Do te priret Perèndia
Qè te jeta rnundi vdekjen.
U Haidhls u qasa e thash:

35 — «Nes' te valla, o zèmbra jime,
Vuru nd' ànxè sime motrje,
Se kùr vinj asàj nkà rrollja,
Te me fshinjè djerst e ballit,
Tlj dua shoh, se siuthi jit

40 Rrin tek eshtérat fuqln.
E ti qeshèm; isht me mire
Sa t' e die edhe ime motèr
Se na duhemi té di».

P 28 té Diellzè] e diellzè 29 mbretin te kafqàr] mbretin i lévduam 30
pruartén] pruardn Shqiptarèt,] Shqiptarèt; 31 Shejtèrat te Qielli] Shejtrat, te
Parrajsi, 32 Do] kà Perèndia] Perèndia, 34 U Haidhls u qasa e thash:] U
m'u qasa e thash Haidhls: 35 o zèmbra] zèmbra 36 motrje,] motrje;
38 djerst] djersèt 40 eshtérat] eshtrat 41 isht] e A 42-43 Sa —> di.] ime
rnotr t'e die se duhemi.

5 30 pruartènD pruarèn B 42 Sa t'J Sa t' B
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Sui nemici piombarono come folgori,
E pochi dei Turchi videro
Tramontare quella Domenica.
Ma insieme al re glorioso

35 Tornarono a Kroja tutti gli Albanesi,
Come in deh coi Santi
Tornerà il Signor nostro
Che nel mondo ha vinto la mone.
Io mi appressai e dissi ad Haidhee:

40 — «Domani alla ridda, o cuor mio,
Mettiti vicina a mia sorella,
Che venendo a lei dal disco,
Perché ella terga il sudore dalla fronte,
Io voglio veder te; rocchio tuo

45 Mi accresce il vigore nelle ossa.
E tu sorridimi; è meglio
Che anche mia sorella sappia
Che noi due ci amiamo».
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IX

— «Jiku gjumi nkà slt tini,
Po edhe nata e humbèt isht
T'isha i vetèm te kjo jet
Po me vajzèn cè dua mire !

5 Mua me duket se atè shoh
Nèn té gjerès parghojè
<7isht pèrpara s' bardhés shpl,
Ndèr té gjelbèr pò si e zbjerrè,
Te njé fush nkà shihet dèjti.

10 Ajo linjèzén tue qepur,
Kèndon kènkat e' i kam ber,
E njè i vogèl, lule e màllit,
Qè te slt kà dritèn time,
Shtur te bari e gjimsa i xheshur,

15 Nd' ànx' i breth me njè languar.
Pràn vèrren, me gas te slt,
Vreshtén tene, t'thurur drizash
Sa mos dhelprazit t'i hinjèn,
E t' pèrunjur me kujdes

20 Mua me sheh atje si vete
Tue shpèrfletur dhrlt njè e njè,
Té me rreket aguridhja.
Oo t'ish èndèrra e vértet !

a A (31 w.)

p 2 humbèt isht.] isht e humbèt 3 kjo jet] kl dhe 4 Po me vajzèn] me atè vajzè
5 Mua —> shoh] E fjantaks ujur té heshmen 6 pargholè] parghulè, 7 Q' —>
shpl,] njlj e bardhje shpl pèrpara, 8 Ndèr —> zbjerrè,] zbjerrè te njè fush e
gjelbèr, 9 Te —> shihet] nkàha shihet tutje 10 Ajo] Ajo, 12 i vogèl,]
djalèth 14 te —> xheshur,] shtur mi bàrin, gjimsa xheshur, 15 ànx'] anxè
16 gas te syt,] dashutì, 17 t'thurur] thurur 19-20 E -> vete] e, mbè
gas, me sheh atje si vete 21 vete ardhlt,] dhrlt njè e njè, 22 rreket]
shunget 23 Oo —> vértet !] e vértet t'ish éndérra jime !

5 7 s' bardhés shpljl shpls té bardhe, B 8 gjelbèr pò si e zbjerrè,]] gjelbèrit e
zbjerrè, B 16 vérrén,]] vérèn, B 26 flisja]] flisja. B
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IX

— «Fuggì il sonno dagli occhi miei,
Ma ancora alta è la notte.
Fossi solo in questo mondo
Con la fanciulla che amo !

5 A. me pare di vederla
Sotto il vasto pergolato
Che è davanti alla bianca casa,
Perduta in meygp alla verdura,
In un piano donde si vede da lungi il mare.

10 E ssa mentre sta per cucire una camicia,
Canta le cannoni che per lei composi,
E un bambino, fior dell'amore,
II quale ha negli occhi la mia luce,
Steso sull'erba e seminudo,

15 Legiuoca vicino con un levriero.
Poi essa guarda, con un sorriso negli occhi,
La nostra vigna, tutta ricinta di rovi
Perché non v'entrino le piccole volpi,
E alquanto chino e pieno di cura

20 Me vede là tutto intento
.A sfrondare le viti ad una ad una,
Perché maturi l'uva agreste.
Oh fosse una realtà il mio sogno !
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Aher drekeshim mbè derè
25 Mbi njè gùr t' math si tries;

U i harepsurith i flisja
E te korrash e té vjelash;
Pràn si dielli dal' e dalè
Perendo) i kuq te dèjti,

30 U te bukurén mbi glunjèt
Mirrja, e puthja te volllzit,
E i shakmisja kripthit t' àrt».

P 24 dere] derè, 25 t'] i A 26 harepsur doj' t' ] harepsurith 27 vjelash;]
vjelash, 28 dal' ] dale 29 Perendo) —» dèjtì,] brènda dejtit humpèj i
kuq, 30 Un' ] u 31 Mirrja,] mirrja; 32 t' àrt.] Sri

8 26 flisjaB flisja. B
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A //ora pranzeremmo alla porta
25 Sovra una pietra larga come una mensa;

Lieto io le parlerei
Della mietitura e della vendemmia;
Poi mentre il sole lentamente
Tramonterebbe rosso dentro il mare,

30 io la mia bella sui ginocchi
Mi torrei, la bacerei in viso
Scomponendole i capelli d'oro».
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X

Tek e bardha dit e Pashkvet,
Vit per vit aqè e péritur,
Vetèm plaku, $e ng' u le
Ndèr kta male, kà helm e lip.

5 Valla vete per ne horès,
E harèja nka nga zémbér,
Si edhe drita nka t' mèterrdt,
Shkrepet grikshit me kangjele.
Ujur afér Kroit e rl,

10 Shumè i vrèrèt, si na duket
Quka e Pelravet te dimbri,
Dodha, i sprasmi c'edhe rron
Ndèr té shkluamit shok t'Iskandrit,
(Embri i c^ilit pà i harroshcm

15 E gjith-monè kloft i ndèrm),
Rrl e vèrrén tue klàr si dhrl.
— «O bujarè, o shokt e mi,
Thot ai, pse bashk me jù
Ngè jam u ? Si lis i mo^èm,

20 Nkà shkaptimat i shpèrfletur,
U qèndrova plak e i vetèm,
Se ju prèhij gjith te varri,
Gjith te varri i dheuthit tene.
Kùr nani kta bij u shoh,

25 Zèmbrèn time e zè meria;
Thom se ktu, te i huaji dhè,
Bijt e tire pak e pak

a A (48 w.)

P 3 u le] leu 4 male,] mal' 5 ne] ndè 7 t' mcterrit,] t' mé-t'-errtit, 11
dimbn,] dimbri; 13 Ndèr] te 14 pà i harroshem] pà-ì-harruam 16
vèrrén] vèrrén, 19 mo^èm,] mo^tim 27 dre] dre, pak] pak,

5 4 male,! mal, B 15 g)ith-monè'I| gjidi mone B 17 e mi, I emT, B
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X

Nel bianco giorno di Pasqua,
Tanto atteso ad ogni anno,
Solo il vecchio che non nacque
Fra questi monti, ha dolore e lutto,

5 La ridda percorre ilpaese,
}.i la gioia da ogni cuore,
Come la luce dalle tenebre,
Erompe per le bocche in liete cannoni.
Seduto presso alla Fontana nuova,

io Assai fosco, quale a noi sembra
La ama dì Pe/as nell'inverno,
Dodha, l'ultimo che viva
Dei nobili compagni d'Iskander,
(II cui nome possa vincere l'oblio

15 E sia onorato in ogni tempo),
Sta a guardare, e piange come vite.
— «O duci, o miei compagni»,
Dice egli, «perché con voi
Io non sono ? Come quercia antica,

20 Sfrondata dalle folgori,
Son rimasto vecchio e solo,
Poiché voi tutti riposate nel sepolcro,
Tutti nel sepolcro della nostra patria.
Or nel vedere questi figli,

25 II mio cuore è preso dalla mestica.
Forse qui nell'estraneo suolo
I loro discendenti a poco a poco
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Do t' harrojèn gluhèn tene
Edhe vendin ku flèn Gjishrat.

30 O bujarè, o shokt e mi,
Pse ngé jam u bashk me ju ?
Né pamet atej ndo herè
Nkàha jerdhèm ju do t' pririj,
Mos harromni ktu, o Shqiptaré;

35 Po nkà e renda hot litire
Eshtrat tim me ata t' Gjè'ris
Edhe nxlrni, e me te ftohtit
Ujè t' Varférit t 'i lani,
Pràn edhe me vere e vjetér, PI

40 Me té bardhèn vere e Llàzit,
E t' m'i slllni bashk, t ' i vèni
Te ajo klish te ku kam vllezèrit,
Prindit afér edhe mémes.
O t' m'i digjèni e te shprishni

45 Hirin erès, te m' e qellnjè
Mbi ata mal* e mbi ata rehe,
Mbi ato fusha plot me lule,
Te ku u shkluajta edhe u trazhgova».

p 28 Do t' ] duan tene] tene, 29 Gjishrat.] Gjishrat... 32 Né -> herè] Ne
se atej pamet, ndo herè, 33 Nkàha —> do] nka na jerdhcm, kini 36
tim] tim, GjerTs] GjerTs, 38 t' i] m' i 39 Pràn edhe] edhe pràn A
41 t' m'i] m'i 42 te —> vllezèrit,] ku vllezèrit kam, A 43 afer edhe mèmès.]
afr e mèmès rime. 44 t' —» shprishni] m'i e shprishni pràn 48 shkluajta
edhe] ndèrta e ku

5 30 e mI,E emì, B
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Dimenticheranno la nostra lingua
E il luogo dove gli avi dormono.

30 O duci, o miei compagni,
Perché non sono io dunque con voi ?
Se là di nuovo un giorno
Donde siam venuti voi tornerete,
Qui non dimenticatemi, o Albanesi;

35 Ma da I la grave terra latina
Le ossa mie con quelle dei consanguinei
'Togliete anche, e con la fredda
Acqua del Varfar lavatele,
E poi con vino vecchio,

40 Col bianco vino del Lasi,
E con voi recatele, per deporle
In quel tempio dove ho i miei fratelli,
Presso ilpadre e la madre mia.
Ovvero bruciatele, e spargete poi

45 La cenere al vento, che me la porti
Su quelle montagne, sopra quei colli,
Su quelle pianure piene di fiori,
Dove mi resi illustre, dove fui fé lice».
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XI

Té m'i faleshin u qasèn
Vashat gjith te mjerit plak,
E si qielli pas rrèpirés,
Kur dhe dridhet nd' ajr noria,

5 Rrémpès diellit pà-kujtim,
Ajo fìxhe e vrèrèt helmit
Bukurìs té ré pèrpara
Shpejt u zbut, e sìt ndèr lot
Ndritì gazi i trimèrTs.

io E dèlirèza Haidhì
Foli ahierna: — «O zoti Dodhè,
Ti na rruashe mot e mone,
Ndèr' e horés ! Po rrèfiejna
Ndo gjagjé té t' shkuamit mot;

15 Se di shumè ti, e pèlqején
Fjalèt tote e ngasjèn zèmbrén».
— «More e mjàlta bijé e Jorgès,
Si e menatès drita e thjellme»,
Zuri plaku, «nkà gjith vashat

20 T' Arbérls $è njoha vet,
U nani jam e kujtonj,
(Mos i pa<;it fan !) Donikèn,
Beja e madhe e t' shkluamit at,
Zoti Llambèr i Himarrés.

25 Ndèr té bukurat Arbreshe
Hèn e saj mosnjera e kishéj.

a A (100 w.)

p 6 helmit] helmit, 7 te] e 8 ndèr lot] pèrlotur 10-12 E — > mone,] —«Zori
Dodhé, mori e i tha e dèlirèza Haidhì, j mot e mone ti na rruashe, 13 Ndèr' e
horès !] Ndèr e horès, 14 t' shkuamit mot;] té motit shkuam; 15 ti,] ti
19 ndèr gjith vashat] nkà gjith kopilet 21 T' Arbèris] te Shqiprts 23 t'
shkluamit at,] prindit kluam, 25-26 Ndèr —> kishéj.] Ng' ish kopile te gjith
Arbri ^è kish hèn e asàj té mirje.
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XI

Si appressarono a salutare
II povero vecchio tutte le fanciulle,
E come il deh dopo una burrasca,
Mentre ancora tremola nell'aria la rugiada,

5 Al raggio del sole non ricordevole,
Quel viso turbato dal dolore,
Davanti alla fresca beltà,
Serenassi, e gli occhi ancor umidi di pianto
Illuminò il sorriso della giovinezza.

10 ì^a ingenua l~Laidhee
Disse allora: — «O signor Dodha,
Tu ci viva per lungo tempo,
Onore del paese i Ma deh i ci narra
Qualche istoria degli antichi tempi,

15 Che tu ne sai molte e arrecano diletto
Le tue parole e toccano il cuore».
— «O dolcissima figlia dijorga,
O pura come la luce mattutina»,
Incominciò il vecchio, «tra le vergini

20 Dell'Albania da me conosciute,
10 ora vo' ricordare,
(Che non ne abbiate il fato!) Donika
11 giuramento grande del nobile padre,
II signor I^ambro della Chimarra.

25 Fra le belle Albanesi
Non v'era chiposedesse le grafie di lei.
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I lengoneshin disà
Bij bujarèsh; pò mosnjerin
Ajo deshi, se ndè zèmbèr

30 Kish pò Bozdarin lesh t' àrtin.
Ngà menat, te mesha e pare,
Ata shiheshin te klisha,
Edhe u dhezèn pa ndèlguar,
Se hln slshit pa e pèritur

35 Dashuria, ndè zè'mbèr vete,
E atje rritet e shtie rrenjè.
Njè dit mori e me gjith vjershin
Djali fshehurith i shkruajti,
T* i kallzoj te madhin mali.

40 Dèrgoi pràn e e Hpi nuse.
Desh5 e jèma, pò ngè deshi
Zoti i jat, se m' e kish taksur
Njlj te huaji i dheut liti.
Dit e nat tue klàr i shkojèn,

45 E me losej si qèrl
Vajza e mjerézè, e te gjiri
I sé jèmès her' e herè,
Si te dia tue qepur pajèn
Ishèn vetèm, lot-e-mbitur

50 Fixhèn fshihéj mbé te shèmbur
E m'i thoshéj: — «Mèma jime,
Pse me paté edhe me rrite
T'ishja kaq nani e pà-fàn ?
O té vdisja ! e me mlr' ishèj

55 Se té vete e huaj te i hoi,

p 29 deshi,] deshi; ndé zèmbér] te zèmbra 30 lesh t' arrin.] lesh-t'-àrtin. 33
ndèlguar,] ndèlguar; 34 syshit —> zémbèr] slshit, pà-i-pèritur, malli e pràn te
zémbra 37 e] e, vjershin] vjersbin, 39 fshehurith i shkruajti,] i shkruajti njè
lìpush, 42 Dcsh'] Deshi 44 i shkojé'n,] m' i shkojén; 46 mjerezé,]
mjerézè; 47 her' e] heré e 48 dia] dia, pajén] pajen, 49 lot-e-mbìtur]
mbitur lotshit, 50 fshihéj —> shèmbur] Fixhèn fshihéj, e, ndé té shèmbur 51
E —» jime,] - Mèmè, i thosh', o mèma jime, 52 me rrite] m' ushqejte 53 T'—»
pa-] nani t'isha kshtu e pa- 54 mlr' ishéj] mire ish

5 27 disà]] di-sa B 47 11J B
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L<2 corteggiavano molti
Figli di signori; ma nessuno di loro
Elia volle, che nel cuore

30 Avea Bosdare da' capelli biondi.
Ogni mattina alla prima messa
Essi vedeansi nel tempio,
E sì amarono sen^a pure accorrersene,
Che penetra inaspettato per gli occhi

35 Uamore, e poi nel cuor discende
Ed ivi cresce e mette radici.
Un dì prese e con bel garbo
II giovinetto le scrisse di nascosto
Per manifestarle l'immenso affetto.

40 Poi mandò a chiederla in isposa.
Volle la madre, ma non volle
L'altero padre, che7 'avea promessa
Ad uno straniero della terra latina.
I giorni e le notti le trascorrano m pianto,

45 E si struggeva come un cereo
La povera fanciulla; e nel seno
Della madre talvolta,
Mentre a cucire il corredo
Erano sole, soffocata dalle lacrime,

50 Nascondea il volto singhiozzando
E le diceva: — «O madre mia,
Perché mi partoristi e mi allevasti
A sventura così grande ?
Oh potessi morire! e sarebbe meglio

55 Che andarmene straniera in estranea terra
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Ndè mes gjindes cè ngè njoh,
Qè ngè njoh e ngè ndèlgonj,
Tutje ndeje, si njè flet
Q' era shkul nkà dega e saj.

60 O te vdisja !...» — «Mos e thuaj»,
Njé her zonja ju pèrgjeq,
«Mos nèm ditèn kur m' u leve,
Se me e madhja e keqe isht vdekja.
Tutje meje e shpls ku u rrite,

65 Ti njè mèmè gjen te re;
E me màllin t' atìj zoti
Qè té do sa slt e tlj,
Si njè vidhe e bardile e qiellit,
Ndèr gjith tjerat thuhe e lume;

70 Me se me kur bij te kèsh.
Mosgjakun harè me e madhe
Isht, u thom, se te ajo shpl,
Mbè cè vent te jeta u ndodhèshit,
Te ku duhen burri e gruaja

75 Si te t' vegjèjit pèrtrihen.
Vet e mjera ktu ku m' sheh,
Si njè lule e pà-kujdesur,
Dua te veshkem te nj' angonè
Po ndè lot e sherètime».

80 Kèshtu foli edhe me shumè
Shqori zémbrèn se meruames.
Te nj' e dielljè t' e gjèj
Vate Bozdari. Ish e verme
Vajza e krihej tue kènduar

85 Kènk 96 dukej njè vajtim.

(3 57 ndélgonj,] ndèlgonj; 61 pergjeq,] pérgjeq; 62 kur] $é 63 e madhja
e keqe isht] i madhi helm è 65 te ré;] e ré, 66 zori] zoti, 67 slt e
ti),] slt, sa gjella, 68 Si —» qiellit,] si edhe e qiellit llumbardha, 70 bij]
bij' 75 ndodhèshit,] ndothshit, 76 mjera] mjera, 77-78 Si —» angonè]
zémbra jime, dua té veshkem si fitlzè e pà kujdesur, 80 Kcshtu] Kshtu
82 nj'] njé 84 krihej] krihej,

5 62 diteti]] ditèm B
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In me^p ad una gente che non conosco,
Che non conosco e non intendo,
Lontana da te, come una foglia
Che il vento strappa dal suo ramo.

60 Oh potessi morire /. ..» — «Non dirlo più»,
Le rispose un giorno la matrona,
«Non maledire il giorno in cui mi nascesti,
Che la morte è il peggiore dei mali.
Lungi da me e dalla casa ove fosti allevata,

65 Tu troverai una nuova madre,
E con l'affetto di quel signore
Che ti ama quanto gli occhi suoi,
Come una candida colomba del cielo,
Fra le altre ti dirai beata;

70 Tanto più quando avrai figli.
in alcun luogo gioia più grande
Non v'ha, ti dico, che in quella casa,
Ovunque sia posta al mondo,
Dove si amano il marito e la moglie

75 ^innovellandosi nei loro piccoli.
Io misera qui dove mi vedi,
Come un fiore abbandonato,
Verrò meno in un angolo
Sempre in lacrime ed in sospiri».

80 Così ella disse e maggiormente
Squarciò il cuore di quella mesta.
Una domenica a trovarla
Andò Bosdare. Era sola
La vergine e si ravvivava i capelli cantando

85 Una cannone che parea funerea.
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— «Eja e verni; né m' do mire
Jik me mua. Si sos le t' sosnjé !»
Hl-fitlr ajo u pataks
E ngé foli e rreth ng' u rua.

90 Mbi njé kàl té shpejt e t'mbrirnur
Per ndé sheshevet u shtun.
Po i pérpoqi qeni i huaj
E te krahzit atè trim
Me llavosi. Rà nka kali;

95 Bashk e bukura edhe ra.
Mb'atè vent té di i péshtruan,
Te ku ndodhen njér me sot,
Nén njlj bukur trundafilje;
T'ishèn bashk te bota e zez'é,

100 Né ngé klené te kjo jet.

|ì 88 pataks] pataks, 90 te] i t' mbrirnur] i mbrimur, 94 kali;] kali,
95 e bukura ceibe ra.] te bukurén tue hekjur. 96 Mb' atti] Tek ai 97 Te ku]
ku eiihe njer] njér' 98 nj l j ] nje trundafilje;] trundafilc,
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— «Vieni; se mi ami veramente
Fuggi meco. Avvenga che può !»
Pallida levossi ella
E non disse verbo, e non si guardò intorno.

90 Sopra un veloce cavallo focoso
Gtttaronsi per gli aperti campi.
Ma li incontrò lo straniero cane
E quel giovane alle spalle
Perì. Cadde egli da cavallo,

95 E insieme a lui cadde anche la bella.
In quel luogo medesimo li sotterrarono,
Dove si trovano fino ad oggi,
All'ombra d'un bel rosaio;
Perché fossero insieme nella terra nera,

100 Se non lo furono in questo mondo».
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XII

Dridhej nj' ili te i rrimti qiell
Kùr na prireshim mbè shpl,
E ime motér me zu dorèn
E me tha me t' émblin zèth,

5 Tue vèrrejtur pèrs aposhta:
- «Me sa he do t' ngréhet hénxa
Edhe pak nkà" Gropa e moliés !
Bardhésirés sàj rgjendohen
Té mbédhat kèshtenja e' errjèn

io Ktje mbi rehet té nen-ermit
Te Drangorès e té Llazit.
Po gézim e lumja kà
Té shikonjè bukunn
Te lumenjezit té thiellm,

15 Se njl herje t' pasqirisur
Gjithasàjtanith e sheh.
Si edhe jeta, o vllauthi jim,
Kùr dèftonet zonja e natés,
Drit na pacit e harè

20 Shplza e bardhè kùr té hinjè
Nusja jote pà ngàr prakun».
- «Po ti, Rine, o motra e vetme,
Jè hareja e siila joné.
Kà fòr' mèma té té kèt,

25 E kà prindi, e me shum' u,
Kùr té gjegjem té kèndosh,
E té shoh té hlsh, té ]e
Si njé fluturze, te valla,

[10]

a A (75 w.)

P 2 shpl,] shpl; 4 tha] tha, 6 hènxa] hènxa, 7 pak] pak, 8 rgjendohen] do
rgjenden 13 shikonjè] quronjè 14 té] e 15 t' ] e 20 bardile —> hinjé]
bardhè, ashtu si hln 21 jote] jote, 27 hlsh, te le] hlsh e lezme,

S 10 né'n-èrmitl] nèn èrmit B
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XII

Tremolava una stella nel delo
Quando noi tornavamo a casa,
H mia sorella mi prese per mano
E mi disse con voce soave,

5 Guardando laggiù verso la pianura:
— «Con quanto decoro sorgerà la luna
Tra poco dalla Valle del melo !
Al suo candore s'inargenteranno
I grandi castagni che nereggiano

io LÀ sui ventosi colli
Della Dranghora e del Lasi.
Ma quella beata si compiace
Di rimirare la propria belletta
Delle limpide correnti,

15 Poiché ad un tempo riflessa
La vede per ogni dove.
Così come l'universo, o mio fratello,
Allorché appare la regina della notte,
Abbia splendore e gioia

20 La bianca nostra casa, appena entrerà
La sposa tua sen^a toccare la soglia».
~ «Ma tu, o Irene, o mia unica sorella,
Tu sei il gaudio e lo splendore nostro.
È superba d'averti la mamma,

25 Ed anche il padre, ma io più di loro,
Allorché ti sento cantare
LI ti vedo entrar, leggera
Come far/alletta, nella ridda,
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Nkà gjith émat te zilisur,
30 Nka gjith trimat te lèvduar.

Bijt e zotravet te ruajén
E ndèr (ta, me dishirim,
Psherétijén edhe thonè:
— «Kush e dl-vo cili nésh

35 Do t' e ket te jeta shoqe,
Te harronet ndé té dashur !»
Po $è njerit spresha i rritet
Se ka mot edhe pérpara
Te me shkluhet mbi gjith tjerét».

40 — «Njoh njè t' bukur, Mili jim,
<^è me mun si dielli hénxén.
Ti edhe e njeh: Te kalthér slzit,
E té humbét si edhe dejti;
Ar i rrudhuri kèshetèth,

45 Zéthi i dredhur, kurmi i hollè
E si qiparis i dreqet;
Zèmbra e sàj si bora e bardhè...
O kunatèzè, o Haidhl !
Slvet tat pò kloft e heshme

50 Edhe plak, pérpara vatrés
E shpìs tènde, kùr t' e shohésh
Li ndèr vashazit té tiernjé».
- «Rine, o zèmbcr, ti me dén
Me kto fjalè. Le té t' puth.

55 Shpirti jim isht plot me mali;
Sa gjith njerézit dua mire,
Gjella-vo sa me pèlqen !

29 te] e 31 xo travet] Zotravet 32 me dishinm,] tue shcrètuar, 31
Pshcrètijèn edhe thone:] e ndèr 'ta, 34 e —» i^ili] di, thone, ?ili 37 i rritet] rritct,
38 mot edhe] mòn te glat 40 t'] e 41 mun] mun, 44 kèshetèth,] kè'shet;
45 dredhur, —> holle] dredhur; shtàd i hollè, 46 dreqet;] dreqt; 47 e sàj si]
me se 49 Slvet —> heshme] Po te kloft e heshme slshit 50 Hdhe] kùr ti 51
kùr] ké 52 ndcr —> tiernjil.] te tierrijc, ndèr kopilet. 54 fjalè.] f j a l c . . . 55-56
Shpirti -> mire,] Plot me mài] e zeja ime; sà-vo dua gjith njer^ìt mire;

35 jetaE jeta e B
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Da tutte le madri invidiata,
30 Da tutti i giovani lodata.

i figli dei signori ti guardano
E tra loro con desiderio
Sospirano dicendo:
— «Chi sa mai chi sarà tra noi colui

35 Che l'avrà compagna nel mondo,
Per obliarsi nell'amore ?»
Ma a taluno fiorisce la speranza,
Che gli resta ancor tempo
Per rendersi illustre fra gli altri».

40 — «Conosco una bella, o Milo mio,
Che me vince, come il sole vince la luna.
Anche tu la consci: Cernii gli occhi
E profondi come il mare;
Aurea la chioma e crespa;

45 Tremula la voce; esile la persona
E diritta come un cipresso;
II suo cuore bianco al pari della neve...
O mia dolce cognata, o Haidhee !
Sia vaga essa sempre agli occhi tuoi

50 Anche vecchia davanti al focolare
Della tua casa, allorché tu la vedrai
Intenta a filare lino tra le ancelle».
— «O Irene, o cuor mio, tu m'inebri
Con questi tuoi detti... Lascia ch'io ti baci.

55 Inanima mia è piena d'amore;
Oh quanto amo tutti i viventi,
Oh quanto è bella la vita !
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U kam bes se kur u leva,
I fanmlr mbi kté katunt

60 I rT nj* illèth llamparisèj.
Lisi £é i gèzuarith vù
Prindi ahierna, ndita ndita
U kà rritur bashk me mua,
E nani mbi rahin tene

65 Majèn shtln, $è ng' ujet eres,
Foremadhe pèrposh diellit.
Kurr shkaptima mos t'e djekshit,
E ato degè mos i shklieshit
Monostrofi ! Kur, o e mira

70 Ime motè'r, té martonesh,
Nén té madhes he do t' shtrojèm
Tries gjèrivet te buruame.
Zonja, priftéra e bujarè
Vijèn gjith te dita jote,

75 Te te ndèrjèn, té t' urojèn
Dit e vjet e bij té mire».

P 58 se] se, 59 fanmlr] fanmlr, 61 $c —> vù] $è, mbè gas, fitoi 62 ndita
ndita] ndita ndita, 63 U —» mua,] ,si vethena, m' u kii rritur. 64 nani] nani,
tene] tene, 66-67 Foremadhe —» djekshit,] pèrposh dicllit e fór-madhe. Mos
e djekt shkaptima kurr, 71 do t' ] do 72 te] e 73 Zonja, priftéra e]
Priftra, zonja, edhe 74 jote,] jote
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10 credo che quando io nacqui
Propino su questo paese

60 Splendeva un astro nuovo.
La quercia che nella gioia piantò
11 padre allora, di giorno in giorno
È venuta crescendo col mio essere,
Ed ora, sul nostro colle

65 Erge la cima che non si piega al vento,
Sotto il sole alteramente.
Non la bruci mai la folgore,
Né quei rami spengi giammai
II turbine ! Quando, o buona

70 Sorella mia, prenderai marito,
Sotto la vasta ombra prepareremo
Mense abbondanti a!parentado.
Matrone, preti, e signori
Tutti verranno nel dì della tua festa,

75 A. onorarti e ad augurarti
Giorni ed anni e figli buoni».
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XIII

Flisej i biri me té jèmèn:
— «Mè'me, njèr ca muaj aprapa,
Rroja e rritesha pa re,
Si edhe i nokèrr, kùr gjith ditén

5 Me gjitont e vegjij bridhja,
E te ngrisurìt cé ngrisej,
U mbi glunjét, shumè i lodhét,
Te qellonesha, e te gjumi
Po ndèrrija bridhma e lodhra.

io U ndérrua nani vetmeja».
— «C^c té streksi, o biri jim,
C^è té streksi-vo te Hora
Sa t' me jesh i hidhéruam ?»
— «Mosgje, mémèzé, pò ndihem

15 Si fi ti ^è ngè ben pemè».
Mbe gas zonja jerdh' e nisi:
— «U kam bes se ti do dhafnén. !1I1
Ndér gjith bijat e bujarvet
Dua t' kérkonj ndo njè per tlj.

20 Jane vasha fort té mira;
Qilèn zémbèra té déj ?»
— «Per té lartin Peréndl
Streks, u thom, gè do e na streks!
Mos kérko ti, zonja méme,

25 Se ndèr tjerat pata fan
Vet t' e gjeja nusen time.
Si ndér ijzit hènxa e plot,

P 3 pai i pà 4 nokcrr,] nokerrth, A 7 U mbi] mbi 8 qellonesha,] qcllonesha
11-L'i -Ce —* liidhcruam ?] - «Blrthi i dashur, i;é te streksi ni, per htlm, te hora
jonc ?». 2(1 tnrt] shurn' 21 cilen zembra té dèj ?] zembra jote cìlén dq? 22-23
-Per —» streks !] Scrcks per Hujn $è do e na streks ! 27 ijzit] illzit

8 1 Flisjj Flis'j HSa t'I Sat
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XIII

Parlava il figlio con la madre:
— «Mamma, fino a pochi mesi addietro
lo vivea crescendo spensierato,
Come da bimbo, allorché tutto il giorno

5 Stavo a giocare con i piccoli vicini,
E appena calata la sera
Sui tuoi ginocchi, molto stanco,
Mi addormentavo, e durante il sonno
Non sognavo che chiasso e giochi.

10 Or è mutato l'essere mio».
— «E che cosa mai ti accade, o figlio mio,
Che cosa ti accade mai nel paese nostro
Da renderti così dolente?»
— «Nulla, o mamma, ma io mi sento

15 Come una pianta che non produce frutto».
Sorridendo esclamò la signora:

— «Io credo che tu voglia l'alloro.
In tra lejtglie dei patrizi
Io vo ' cercare una che ti convenga.

20 Sono fanciulle assai buone;
Chi di loro il cuor tuo presceglie ?»
- «Per il sommo Iddio
sovviene, io dico, tutto ciò che avviene.
Tu non cercare, o signora madre,

25 Che fra le altre ebbi la ventura
Di trovare da me stesso la sposa.
Come tra gli astri la luna piena,
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Te njè e kalthér nat e dimbrit
Vajza e Jorgès llamparis...»

30 Foli e u qet se hlj i jati.
— «E <;è bèni ju, o te dashur?»
— «Eja, o zot, e rri me né».
- «Si edhe Rina ng' isht me jù ?»
~ «Brènda sot ng'e kemi, o burrè.

35 Kur ti dolle somenat
Jerdhi e mira prifteresh,
Irne motèr Sarafìna,
E m' e mori njèr me sonte,
Mos té rrie njè dit e vetme,

40 Se te Argomazit mbi burrat
Desh' lalbukèri te ve).
Kish njè vit i mjeri zot
(Jè ngè dilj; $è kùr i vdiq
Qashta nesh) i ndjemi Rush».

45 — «Bukur djalè ! I glis' te jatit».
— «Oce i be kùr ish i vogèl
Siun e lik njè rrahadere».
— «Ti kè bes kto gajdhurì !
Isht e fteta se djaloshi,

50 (Jé kur vate tek i hoi
E me njohu atè fazezè,
S' pà me drit te gjella e tìj;
Me se me kur xù se ajo
Bèj té lènèn me disà.

55 Trimash nip ai u kish nisur
Ment-i-ndritèm, e t' akènda
T'e vèrreje, aqè i shèndoshèm

p 28 e —» dimbrit,] dimbri nat e kalthér, 31-32 E -> dashur ?] -E cè beni ?. - Rri me
né. 32 isht] è 35-36 Kùr —> prifteresh,] si ti dolle, jerth pértresha 38 mori njér
me] deshi njèra 39-41 Mos —» vèj.] mos rrie vetèm, se lalbukri | somenat mbi
burrat vate 45 I —> jatit.] ish gjith i jati 46 be] be, vogèl] vogél, 48 —Ti —*
gajdhuri!] -Edhe ti ka bes kto shusha! 49 E -» djali,] Ish e fteta se djaloshi, 52
tìj;] tlj, 55 nip] nip, kish' ] kish 56 ndritèm,] dritèm;

5 54 disà.l di-sà.
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In una cenila notte d'inverno,
La vergine dijorga rifulge...»

30 Disse e tacque, perché entrava il padre.
— «Or che cosa fate voi, o cari?»
— «Vieni a star con noi, o signore»,
— «Come mai Irene non è qui anch'essai»
— «Oggi non l'avremo dentro, o sposo.

35 Tu eri appena usato questa mattina
Quando venne la buona pretessa,
Mia sorella Serafma,
E me la richiese fino a questa sera,
Per non esser sola tutto il giorno,

40 Poiché ad^rghomas a sovrastare ai villani
Volle andare mìo cognato.
Già da un anno il povero prete
Non usava; dacché gli morì
(Lungi da noi la morte!) il povero Giorgio».

45 — «Bel giovine! Somigliava in tutto il padre».
— «Dicono che gli abbia fatto, ancor bambino,
II malocchio una povera».
— «A.nche tu credi a simili stolte^e !
Il vero è che il giovinetto

50 Dacché andò nell'estranea terra
E conobbe quella trista donna,
Non ebbe più luce nella sua vita,
Tanto più quando seppe che essa
folleggiava con molti altri.

55 Nepote di eroi egli era partito
Con pensieri luminosi, ed era un piacere
11 vederlo, così robusto
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Ish e i bukur burrèrisht.
Ngé kujtone si na u pruar ?

60 I mèshàrm, i verdhé, i ràr,
Me sit etheshit te djegur,
Sit e zes e te meruam
(,]' i rrèfejèn zèn té kputur.
Buza e tlj ngè qeshi me,

65 E rnj dit e dit pà fole,
Pà pèrzit edhe i pérmen^èm.
Jetén la e ngè pati helm,
Se u kish shuar te zèmbra e tlj
Malli i gjellès t'-pa-^èmuame,

70 (J'isht e para ndér te mirat.
Mjér e zi kush do njè t' huajè,
E i fanmlr kush katundare
Nusen merr cé deshi vet,
E 96 prindi i dha me uratén !»

75 Tue vérrejturith té birin
E té shoqin me njé gazéth,
Jerdh' e nisi e bardha zonjé:
- «Posa i ndodhemi, mbre zot,
Na nani te kta té fole,

80 U té thom se i vetmi jinè
Do marmar, se i jerdhi hera».
— «Ngè kam pasur, gruaza jime,
Tjetèr re, ca mot e ktej.
Po kush isht, o Mil, e lumja

85 (^è pò ké ndè tru e ndé zèmber ?
Flit, o i dashur, té gèzonet
Tata jit; se dua, me pare
Se t' mblll sit ksàj dritje e diellit,

P 62 meruam] meruam, 63 Cr'} <;'é té] e 66 Pi pcrzit edhc i pèrmcn^ém.] pà-
perxit e nde kufi. 69 t'-pa-] pa-c- 71 t'] e 74 E] o 76 shoqin, me
njè gazé'th,] shoqin, slz'-e-heshme, 78 zot,] burrc, 85 pò ke] te rl 87 Tata
jit; se dua,] tataa jit, se dua H8 niprat] niprat,

5 75 verréjrurithD varréjturith B
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Era egli e adorno di maschia belle^a.
Non ricordi tu come ci tornò poi ?

60 Macilento, pallido, cascante,
Con gli occhi ardenti per febbre,
Gli occhi neri e pieni di mestica
Che rivelavano un 'anima spedata.
il suo labbro più non si aperse al sorriso,

65 Ed egli stava interi dì silenzioso,
Sen^a compagnia e meditabondo.
Lasciò il mondo e non ne ebbe dolore,
Che era spento nel cuore di lui
E'amor della vita preziosa

70 Che è il più grande fra i beni.
Misero colui che ama una straniera,
E beato chi nel natio paese
Prende la sposa che egli stesso volle
E che bene augurando gli diede il padre !

75 Verdeggiando con lo sguardo il figlio
E il consorte, con un dolce sorriso
Esclamò la candida matrona:
— «Poiché ci siam venuti, o signore,
Ora a tal ragionamento,

80 Io vo ' dirti che il nostro unico figlio
Chiede la sposa, che gli è venuta l'ora».
— «Non ho avuto, o mia donna,
Altro pensiero, da qualche tempo in qua.
Ma chi, o Milo, è Sfortunata

85 Che ti sta nella mente e nel cuore ?
Parla, o diletto, perché ne goda
11 padre tuo; io voglio, prima
Di chiudere gli occhi a questa luce del sole,
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Te shoh niprat cé te jeta
90 Embrin tim do t' motérojèn.

U mbi glunjèt dua t'i rrinj;
Dua dhrosisem t'i limonj
Kripthit ari; te m'i puth
Bardhè-kuqezit volli;

95 Té kujtonen pràn sa i deshi
Tatamadhi, edhe te then,
Me njè lot te sit: «E njohèm!»».
— «Te té zgledhurit, o burré,
Pati Mili si edhe tru;

ino Se ajo vajzè aqè sa e heshme,
Isht e mire e farje t'lart.
T' e dlsh, è Haidhiza e Jorgés.

j3 90 Embrin —» motèrojcn.] do motrojén cmbrin tim 92 gjunjet dua] glunje do
95 volli;] volli, 97 Me —> sic:] Njomur zèmberiet 98 o burré,] o zot,
99 tru;] tru, 100 vajzc] vajzc, 101 t'] e 102 T' ->• e] È, t' e dlsh,
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Vedere i nepoti che nel mondo
90 Etemeranno il nome mio.

Voglio allevarli sui miei ginocchi;
Voglio bearmi a carenare
I loro aurei capelli; a baciar loro
LJ guance candide e vermiglie;

95 Perché ricordino poi quanto ebbe ad amarli
II nonno, e dicano allora
Con tenerezza: — «Noi lo conoscemmo !»
— «Nella scelta, o sposo,
Milo ebbe occhi e giudico;

100 Quella vergine quanto bella
È altrettanto buona e di nobile stirpe.
YLlla è, se vuoi saperlo, Haidhee figlia dijorga».
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XIV

Rehet $é katundin rrethjèn
Somenat kamnisjén zjarrcshit
Q' atje u dhezèn per gjith natèn;
E mbi lipin e Shqiptarvet

5 Mjegullore dita u di.
Prindi jim, i mjeri plak,
Keq i vrérét, sherètìn
Shpls e shpis me slt te dheu,
Shpls e shpis cé ng' isht e Totit.

io Sot te diert tue qeshur diellit,
Si isht e hump aprapa malit,
Ngè rrin ujur bujureshat
Me rreth nipèrat e mbesat;
As te bukurat me kénka

15 Do t' vraptojèn té dèftonet
Zonjèn hènxè si njé nuse.
Vajza ejorgès me te jèmèn
Parkales te klisha e m't' errme;
Té pèrmisura mbè tròll,

20 Ndér té zeza ato me tjerat
Parkalesjén per Gjètìn
(Jè te lufta e madhe vdiq.
Dje mbi malin vajta e u hipa,
Ku té butit qiell pérhapèn

25 Shatoret e bardha prindérat.
Prapa meje shokt e mi

a A (34 w.)

P 3-4 (,!' —» Shqiptarvet] $è gjith natèn llamparisèn | I Shqiptarèvct mbi lipin 7-9
Keq —> Totit] vrèrèt keq, me slt mbè tròll, | shcréton e shetiton shpis e shpis <;è
ng' ish e Gjishit. 10 diert] diert, 11 Si —» malit,] Kseravul si vete e hump 12
bujureshat] bujureshat, 13-14 Me —> kènka] rrethur vilrazish te nipra; | as
kopilezit, me ké'nkat, 16 Do t' vraptojèn] anangasjèn 17 hènxè] hcnxé, 19-
20 pèrmisura —» tjerat] te permista, ndèr te zexa 23 hipa,] hipa 24 Ku,] ku
qiell] qiell, 25 prindérat.] prindrat.
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XIV

Le colline che circondano il paese
Questa mattina fumano per i fuochi
Che vi brillarono durante la notte;
E sul lutto degli Albanesi

5 Annubilato il dì spuntò.
11 padre mio, povero vecchio,
Assai fosco in viso, sospira
Passeggiando per la casa ad occhi bassi,
Per la casa che non è quella dell'Avo.

io Oggi in sulla porta sorridendo al sole,
Che tramonta dietro la montagna,
Non staranno sedute le nobili matrone,
Circondate dai loro nipotini;
Né le belle con liete cannoni

15 Affretteranno a mostrarsi
La signora luna, simile a una sposa.
La figlia dijorga con la madre
Prega nel tempio tenebroso;
Prostrate con la faccia a ferra,

20 Esse in gramaglie, insieme ad altre donne,
Pregano per i consanguinei
Morti nella grande battaglia.
Ieri salii sul monte
Dove al eie/o mite spiegarono

25 Le bianche tende i padri.
Dietro me i miei compagni
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Vijén gjith me slt ndèr lot.
Te plot zèmbèrèn merije,
Plot merije edhe kujtimesh,

30 Vejèm na tue ruajtur vender
Qè te parèt embér patèn.
O te huaj kètu na jemi !
Mb' at' àn malevet e dèjrit
Fluturojèn erèt tona

35 Si shqiponja dreq mbé diell.

[12]

Vjersh i Milit

O mèma jime, e bukura Arbèri,
Sa ti, e pà-fàn, vèrtet e bukur jè,
Ktu vetèm, jashta ndeje, ménd'e di,
Po ktu ku t' sherétlnj te i huaji dhè.
Sinjè^èdergjetjasht té bardhés shpl
Ku prindit i pèriturith u le,
O mème, o mème, jam te dheu liti,
E rronj si zok i varfèr pa fole.

P 27 slt ndèr lot.] lot nde si. 31 embèr] embrin 32 kètu na jemi!] na jemi ktu!
34 Fluturojcn eret urna.] erèt tona fluturojèn 35 Si shqiponja dreq mbc diell.] si,
dreq dielHt, lusme shqipesh.

P 1 Arbèri,] Shqipri,
t'sherètinj] te shèrtonj

8 26 e mi]) eml B

2 e pà-] o pa 3 jashca] tutjc 4 ktu] kcu,
6 prindit i pèrithurith] prindit, i pèrithurith,
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Tuffi venivano con occhi lacrimosi.
Col cuore pieno di mestica,
Pieno di mestica e di memorie,

30 Noi miravamo i luoghi
Che primi ebbero nome.
Oh qui noi siamo veramente stranieri !
Di là dai monti, di là dal mare
Volano i nostri pensieri,

35 Come gruppo d'aquile dritto al sole.

Verso di Milo

O madre mia, o bella Albania,
Quanto tu, o sen^afato, sia veramente bella
Solo qui, lungi da te, posso saperlo,
Solo qui dove ti sospiro in estranea terra.
Come colui che languefuor della bianca casa
Dove al padre nacque desiderato,
O mamma, io sono nella terra latina,
E vivo come uccelletto orfano sen^a nido.
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XV

Isht i bukur dheu liti
<^è gjemori dèjt lipin,
Isht i bukur me nerènxat
E me lulet $è pò kà

5 Ndè njé vere te pà-sosme.
Slvet tim pò ng' isht i shtrejt
Si kjo horè, malesh t' egér
Rrethur gjith te Gropa e Shkémbit.
U ketu. te dita e thjellme

io Ndè mes vashavet kumbisem,
E rrèfìenj lèvdlt e prindravet.
Vjen ajo <;é zèmbra do,
E gjith tjerat vent i bènjèn,
Se nka shoket isht e dashur

15 Edhe se me e bukur shumè.
Mua me vù njè rrèmp te trùt,
E me e dhezur shkrepet fjala
E me e plot-amll nka buza.
Vesh té bukurat me marrjèn,

20 Rrln pa fole edhe ngè tunden,
Se té m' gjegjen i pèlqen.
Té qèndronj u kam te kènkat
I pa-vdekèt per gjith-monè,
E pò i lidhur do té jet

25 Embri jim, nani i pa njohur,
Me kangjelet cè kèndova;
Se té bijavet mbé vatèr

a A (34 w.)

P 2 lipin,] HpTjrur, 5 vere te] verèzè e 8 gjith] gjith, Shkémbit.] Shkumbit.
9 ketu] ketu, thjellme] thjellme, 10 kumbisem,] kumbisem 14 dashur]
dashur, 17-21 E —» pèlqen.] e me gjelle shkrepet fjala e me jonisl nka buza.
Vesh me marrjèn, se i pclqen, vashat bardha edhe ngè tunden. 22 kènkat]
kènkat, 23-25 I —» njohur,] e te moti cè te vinjè j embri jim do jet i lidhur
27 bijavct —» vatèr] bijavet, nd' an vatrès,
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XV

È bella la terra latina
Che il mare risonante lambe,
È bella per gli aranci
E per i fiori che sempre la adornano

5 In eterna primavera.
Ma non e cara agli occhi miei
Come questo paese di selvaggi monti
Tutto ricinto nella Valle dello Skumbi.
lo qui nei giorni sereni

10 Mi siedo tra le vergini,
E narro le glorie dei padri.
Viene anche colei che il mio cuore ama,
E tutte le altre le cedono il luogo,
Che dalle compagne essa è amata

15 Quantunque assai più bella.
Mi mette un raggio nel cervello,
E più viva scintilla la parola
E più armoniosa dal mio labbro.
Mi ascoltano le belle,

20 Stanno silenziose e non si muovono,
Che provano diletto ad udirmi.
Or io resterò nei canti,
Immortale per sempre,
E sempre sarà legato

25 // nome mio, per ora non conosciuto,
Alle cannoni che io cantai;
Che alle figlie presso il focolare
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Zonjat èma ja mbésojén,
Kur bie bore e shl te dimbri

30 E ato tierjèn gjith ndé shpl.
Edhe tìj ngé do t' harrojèn,
O e leshàrta vaj;;a jinie,
Qé me holqe jasht errsirè's.
Thomse ahierna Klisha e madhe,

35 Qé té huajit vijn' e shohjén,
S' do t ' jet me me zografìt.

P 29 bie —» te] i keq thàrtoneT 31 do e' ] ilo 32 O —> jime,] vajza jime, Zane e
heshme, 33 errsirè's.j errzls 35 vijn' e shohjén,] sot veshtrojén, 36
S1 —» me] ngé do jet
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Le signore madri le insegneranno,
Quando piove e nevica d'inverno

30 Ed esse filano tutte in casa.
Né tu sarai dimenticata)
O bionda/annulla mia,
Che mi traesti dall'oscurità.
Forse allora il nostro maggior tempio,

35 Che gli stranieri vengono a visitare,
Non esisterà più con le sue pitture.
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XVI

Bobo 9' èndèrr patì vajza
Natèn pas se bardhès dit
Kùr te shpia m'i hiri kèmbè I13'
Trimi i sàj te parèn nere !

5 Shumè ai ju duk i zbèt:
- «Ém unazén, zonja jime,
Èm unazèn $è té dhash,
Pèrse kam te vete nd' ushtèr
Te luftonj per nèndè vjet;

10 Ne ng' u prjerrèsha, martou».
Vate e ajo mbè lip qèndroi.
Posa shkuan nèndè vjet,
Nèndè vjet e nèndè dit,
Ndè katunt luftarèt jerdhen,

15 Gjith luftarèt shokt e tlj.
Tek e jè'ma u nisn' e vane:
- «Zonjè e madhe, biri jit
Do té t' vinjè kur t'i làsh
Njè kèmish me lot té slvet,

20 E me zjarrin té ja tèrsh,
Po me zjarrèthin e zèmbrés».
Vane e gjetèn pràn té heshmen
Si mb' an derès i pèrisèj:
— «Vash, ne ti ngè merr njè nesh,

25 Né ngé merr njè nesh si dhèndèrr,

a A (32 w.)

p 1 vajza] vajza, 2 se] te 4 i sàj te parèn herè !] i dashur per te parézé'n!
5 Shume —» zbét:] Keq Ì zbetur m' u ju duk. 7 unazèn] unazèn, 8 ushtèr]
ushtrat 10 Ne s' u nkthehsha ti] ne ng' u pèrjerrèsha, 11 mbé lip qèndroi.] e
ajo qèndroi si e nèmur. 12-13 Posa —> dit,] Shkuar $è shkuan nèndè vjet, 15
shokt e tlj.] shok té tìjt. 16 nisn' ] nisén 17 biri] blrthi 18 té t'] té 19 ìot
te] lotèt e 21 e] i 23 rnb' àn derès i pèrisèj:] te dera rrìj tue pritur:

S 14Ndè]]MdèB 21 zjarrèthinD zjarrehin B
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XVI

Che tristo sogno ebbe la vergine
La notte dopo il dì felice
Quando le entrò a casa fidanzato
Uamor suo per la prima volta !

5 Mo Ito pallido egli le parve:
— «Dammi l'anello, o mia signora,
Dammi ramilo che a te diedi,
Poiché debbo andare alla guerra
A combattere per nove anni;

10 Se non torno, ti marita».
Partì ed essa restò in pianto.
Trascorsi nove anni,
Nove anni e nove giorni,
Tornarono in patria i guerrieri,

15 Tutti i guerrieri suoi compagni.
Corsero alla madre di lui:
— «Nobile signora, il figlio tuo
I/erra allorché gli avrai lavata
Una camicia colle lacrime degli occhi,

20 E co I fuoco gliela avrai asciugata,
Solo col fuoco del tuo cuore».
Poi andarono a trovare la bella
Che stava alla porta aspettando:
— «O fanciulla, se non prendi uno di noi

25 Se non prendi uno di noi per marito,
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30

Kè té rrlsh e ve gjith-monè.
Ai trim kuj kè aqè mali
(Jàjti besèn e u marma.
Nusja e tìj, né do t* e dish,
Kle njè plak me si té gémer
E pà hundé edhe e pà dhémbé.
Ulq e korbra krushqit klenè,
Ulq e korbra 9' até hàn».

p 29 e aj,] kle, 30. si te] slt 33 9' atè] $è ni e
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30

Tu starai vedova per sempre.
Quel giovine che tu ami tanto
Ruppe la fede e prese moglie.
\^a sposa di lui, se vuoi saperlo,
Fu una vecchia dagli occhi incavati,
Sen^a naso e sen^a denti.
Lupi e corvi furono i compari,
] lupi e i corvi che lo divorano».
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XVII

Si gjuaj trimi te ato dit
Mal mbè mal e shesh mbé shesh,
Nka njé degè té njl lisi,
Gjith-njl-bashku i tha njé zogé:

5 — «Posa t' rrojém e t' kéndojém
Ngé na le, edhe ti edhe pak
Do té ndiesh sa e lik té vclisct».
— «E si e di ti, e mjera zoge ?»
- «Nd' ànxé qiellit fluturonj,

io E di shumé e shumé u shoh».
Trimi u zmeks e u pruar mbé shpT.
Mbi ca dit verte u sèmùr,
E te jeta ngj ish jatrua,
Ng' ish mjegjl té m' e shiroj,

15 Se jarruri hera e sprasme.
Thirrén priftin t' e kujtoj:
- «Si me je ti, birthi jim ?»
— «Ee !.. Me atej se ktej, mbre pipi».
— «Po ka shpres kush isht i gjàll».

20 — «Ti kè liq. Nka varri vetèm
Jik ajo. Po ndienj se gjella
Mua me le, si dallandishja
La folén... Ajlimano !
Bes ng' e kisha, zoti jim,

25 Se kshtu djalèth u kit vdisja.
— «Eàt i burravet è kl,
Posa jemi na mbi dheun
Udhétarè. Isht qielli, o blr,
Vendi jinèth i vèrtet.

30 Ktu 5" i kemi ? Helm e lot».

a A (61 vv.)
p 1 -3 Gjuantc —> lisi] Si gjuaj trimi zàll mbe itali, | Nka njé degii qiparisi, 6 ti edhe

pak] ti njixe 7 te ndksh] do ndclgosh 10 shumé ~> shuh] shumé, se shoh
shumé. 18 Ee —» pipi.] He papas!... Me atej se k te j . . . 19 shpres] sprenxc
isht i] e 20 liq. Nks] liq; nks 25 kit] kish 26 - Fat] I;;ìn 2fi Isht] F.
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XVII

IN quei giorni mentre il giovine capeggiava
Di monte in monte, di piano in piano,
Dal ramo di una quercia
D'improvviso gli disse un uccello:

5 — «Poiché vivere e cantare
Non ci lasci, anche tu fra poco
Sentirai quanto sia dura la mone».
— «E come lo sai tu, povero uccello ?»
— «Vicino al cielo io volo,

io E so molto, e molto cose vedo».
Il giovine Impaurito tornò a casa.
Dopo pochi giorni veramente ammalassi,
E nei mondo non v'era medico,
Non v'era mediana che potesse guarirlo,

15 Poiché l'avea raggiunto l'ora estrema.
Chiamarono il prete ad assisterlo:
— «Come stai tu, o figlio mio ?»
— «Eh !... Più di là che di qua, o padre».
— «Ma chi vive ha ognora speranza».

20 — «Tu dia bene. Solo dal sepolcro
Eìlafugge, Ma io sento che la vita
Mi abbandona, come la rondinella
Abbandonò il suo nido... Ahimè !
Non credevo, o signor mio,

25 Di dover morire così giovane».
— «Fato degli uomini è questo,
Poiché siamo in sulla terra
Viaggiatori. È il cielo, o figlio,
La nostra vera patria.

30 Che cosa abbiamo qui ? Dolore e pianto».
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— «Gjaku, o plak, t'u ftoh te thekat;
Ti jè i lodhet, e do t' prèhet
Kurmi jit; andaj pa-drè
Zgarth e sheh nèn kémbès varrin.

35 Si hèrnàr kur vajt i lipset,
Ti me shuhe dal' e daléth,
Se m' e bere dritèn tènde».
- «Po edhe ti, si nj' ili i dhezur,
Si njé gur i pà-cèmuam

40 Te kurora e Peréndls,
Do t'shkèlqesh te tjatra jet,
Ku ngè klahet, as durohet.
Zjarr e vdekja, ku thjellonet
Ari, e sillèn merr $è kà.

45 U te thom se zè'm e rrojèm
Si mbèllijèm slzit diellit».
I meruamith, me njé gas,
Me njé gas te buza t' veshkur,
Ai trim, si njé i pà-besém,

50 Jerdh* e nisi: — «Kush e di !»
Zej e ngrisej; nka dritsorja
Hlj njé drit margharitare,
Se ndèr nat e dit ish hera.
- «Ajli ! Dielli peréndoi

55 E ng' e pàsh.,. U qet e buzén
Me ngé shqepi, njér $è moti
Si gur lumi e la t* pà-tundur.
Rà kembora e madhe e klishès
Trl hèr' tre te nata e humbet,

60 E tek ajri i shkundur erèsh,
Si rèkim ai zàn u buar.
Njé qen lehéj ndé mes udhès. (14]

P 32 lodhet,] lodhet r'prchct] prèhet 35 kur] ?é 36 dal1] (lale 39 pà-| pa-
41 Do t'] do tjatra] jatra 42 klahet,] klahet durohet.J duronct; 43 Zjarr e
vdekja,] se e zjarr vdekja 44 Ari, gillén merr] ari merr sillè'n 47 meruamith,]
meruamith 48 t'vcshkur,] i veshkurith, 49 i pà-] pa- 51 ngrisej;] ngrisej.
dritsorja] dritésorja 56 mori ] mori, 57 lumi] fumi, t'pà-] i pa- 60 erè'sh,] erèsh

S 48 ti i B
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— «Il sangue, o vecchio, è freddo nelle tue vene,
Sei stanco, e vuole riposo
il tuo corpo; però sen%a terrore
Vedi spalancata la tomba a te davanti.

35 Come lucerna cui l'olio vien meno,
Tu languì a poco a poco,
Perché hai mandato il tuo lume».
— «Ma anche tu, come un astro ardente,
Come una pietra preziosa

40 Nel serto del Signore,
Rifulgerai nell'altra vita,
Là dove non si piange, né si soffre.
Fuoco è la morte, dove si purifica
L'oro e assume il suo fulgore.

45 Or ti dico che incomincia la nostra vita
Appena chiudiamo gli occhi al sole».
Assai mesto, con un sorriso,
Con un sorriso appassito in sulle labbra,
Quel giovine, come sen^afede,

50 Esclamò: — «Chi lo sa !»
imbruniva; dalla finestra
Penetrava unagemmea luce.
Che l'ora pendea tra il dì e la notte.
— «Ahimè ! Il sole è tramontato,

55 E non l'ho veduto!...» Tacque, e la bocca
Più non aperse, finché il tempo,
Come pietra di fiume, lo lasciò immobile.
Risuonò la campana grande del tempio
Tre volte tre nella notte fonda,

60 E per l'aere scosso dai venti,
Come singulto si perdette quel suono.
Un cane latrava in meo alla via.
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16

24

Vajtim i Haidhls

Nani qè dielli i trimèrls u shua
E miq edhe gjèrlt atè vajtojèn,
Sikurse nata mbi ktè jet u shtrua,
Rrln zogazit ndèr gjethe e ngè kéndojèn.
I duket gjithve keq edhe per mua;
Trimat e vashat lipisl m' dèftojèn,
Se jam e bukur ndose kaq e prèr...
Ajlimano, te mos u kishja ler !

Mbi rét, o trim, si vidhez' e delire,
Shpirti i pa-fajè te Parrajsi u hip,
Ku sos ngà dishirim, se bènet glirè,
Po nusja jote t' klà tue shkulur krip.
Té klà gjith hora 9' aqè deshe mire,
Per tlj e mal' e fusha u vun ndè lip;
Te klà edhe lumi te ku u pàm ndè vere,
Te ku me fole ti té parèn herè.

Mbi degèzit $è la vjeshti pà flet,
Te famasur ndèr *ta ferreqet thonè:
- "Pèrse kéndesi zeth-i-mjàlt u qet ?"
Ajli ! se u qet kéndesi per gjith-moné;
I huaj u le per pak te e zeza jet,
Se i miri i huaj pò kle te jeta jonè,
Gjum' te pa-sosèm brènda varrit flè;
O zoqt e bukur, s' do t' e gjegjij me.

a NA2

P 11 glire;] gelirc; NA2 18 ferreqet] ferreldct NA2

6 4 kcndojén.Q kèn doièn 13 5 per ! par B 14 mal']] mal B 20 gjith-monei
gjith moni' B
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16

Pianto di Haidhee

Orche il sole della giovinezza è spento
E lo piangono gli amici e i consanguinei
Pare che la notte siasi estesa in sulla terra,
Stanno gli uccelli tra le foglie e non cantano.
Tutti sentono anche compassione di me;
Giovani e fanciulle mi esprimono la loro pietà,
Perché son bella, sebbene oppressa dal dolore...
Ahimè, che non fossi mai nata !

Sulle nubi, o giovane, come pura colomba,
L'anima sen^a colpa salì al ciclo,
Là ove spegnesi ogni desio, perché si appaga;
Ma la sposa ti piange strappandosi i capelli.
Ti piange il paese che tu amasti tanto,
Per te e monti e piani si misero in lutto;
Ti piange il fiume ove ci vedemmo in primavera,
Dove tu mi parlasti per la prima volta.

Sui rami che lasciò l'autunno privi di foglie,
Tra loro dicono meravigliatigli mignoli:
— ''Perché or tace il cantore della voce soave ?"
Ahimè ! che egli tacque per sempre;
Straniero nacque per poco nella trista terra,
Che in terra il buono fu sempre straniero;
Sonno eterno dentro il sepolcro or dorme;
O vaghi uccelli, non lo udrete più cantare.
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XVIII

Mbi trl dit te klisha e madhe,
Gjetèn vajzén mbi até varr
Te ku prèhej malli i sàj.
Te ajo shpl e pa-fàn e Jorgè's,

5 Ku mbi strehèn per gjith naté'n
Kish gjèkuar i bushtri gjon,
Muarn' e e qellèn per vajtimet,
E te shtrati i virgjétìs
E kumbisèn. Lidhur duarzit

10 Ndè mes lulevet, $' e gjallè
Deshi me se gjith stollt,
Glat mbi shtrat, si njè $é flej,
Fitìr-dilli, rrlj Haidhia
Me njè gas te tìxha t' piksur.

15 Ar té tjerré kript i hidhej
Per ndè krahvet, mbi te njomin
Gjith aher pà laftarl.
Ghodhè ghodhè rridhjèn gjindet
Sa t' e shihjèn. Zèmbra e gjithve

20 Ish ndè lip, se u kishèn shuar
Per gjith-monè slt e bukur
(Jè t' afruar la hera e zezè,
Nkà harè e delire shkrepej.
Ndèr te zeza, lesh e shpleksur,

25 Zonja e jèmé, zèmbr' e kputur,
Pà njè lot te slt pà bes,
Zù vajtimin: — «Limano !

[15]

a A (83 w.)

P 4 e pa-fàn] fSn-zezé 7 Muarn' ] muarn 9 duarzit] duarzit, 12 m£ se] aqe sa
13 Fitìr-dilli, ] Fitìr dilli, 14 t1] i 17 Gjith] Gjith, 18 pàj pa 20 shuar]
shuar, bukur] bukur, 22 arruar] afruam 23 e delire] delire 25 zembr']
zémbr

5 21 gjith-monc]] gjith mone,
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XVIII

Tre giorni dopo mi maggior tempio,
Trovarono la vergine su quel sepolcro
Dove era chiuso Famor suo.
Nella casa sventurata dijorga,

5 Sul etti tetto, per un 'intera notte,
Avea singhiozzato il gufo,
La portarono per i canti funebri,
E sul letto verginale,
Sposarono, incrociate le mani

10 In me^p ai fiori, che viva
Preferì a tuffigli ornamenti,
Stesa sul letto, come dormente,
Cerea, stava Haidhee
Con un sorriso gelido in faccia.

15 Oro filato lepiovea la chioma
Per gli omeri, sul morbido
Seno allora sen^a un palpito.
Accorrea la gente a torme
Per vederla. Il cuore di tutti

20 lira in lutto, che si erano spenti
Per sempre gli occhi belli,
Che socchiusi lasciò l'ora funesta,
Donde già il gaudio puro scintillava.
In gramaglie, con trecce sparse,

25 Ltf signora madre dal cuore infranto,
Sen^a lacrime gli occhi increduli,
Incominciò la nenia: — «Umano !
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Kshtu nka klisha ti m' u prore
E pà dhafné, o bijza jime ?

30 Me filisi Perèndia,
E me mbjodhi tlj, o lule,
Lule e vetmez' e kurorès,
E me shuajti tlj, o drit,
Drit e bardhe e slvet tim.

35 Me nani s' kam te te shoh,
Mbè t' haraksur, per nde shpls
T' e gezosh me t' émblin zeth,
Si me drit e ré edhe dielli.
O Haidhlzè, o zèmbra jime,

40 Te kjo shpl ku kishe he,
Si fèllèzè maje gurit,
Si le mèmén ? Si me le
Ktu, si kallm nde fush te fìllm ?
Te te krèmtet, kùr té shkojèn

45 Ktej kopilet té stolisme,
Me te dera e t' zezès shpì
Ngè qèndrojèn té t' thèrresjèn;
Po kujtimi i vashrìs tènde,
Shpejt atire e spavur sìshit,

50 Do t' pèrtrihet tek ato.
"T'ish me ne", ka t'then, "e mira
CJè per pak na patèm shoke !
Ni gèzon me bukurin
Tjera valla shplrti i sàj".

55 Kshtu do t'then, e nka dritsorja,
Ku jam u t 'i ha me si,
Prapa vitrevet, do t' priren
E me falen nde meri !
Te kèrkonj nde mes atire,

p 33 drir,] drit; 36 shplsjshpls, 37 zeth,] jòné, 43 té] i 48 rende,] rende
50 So t'] do 51 ka t' ] ka mira] mira, 55 do t'] do dritsorja,] dritesorja,
56 u] u, 57 do t' priren] do pèrircn, 58 nde mesj ne mestr

5 51 ka t'j| kat1 B
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Così tu mi torni dal tempio
Priva d'alloro, o figlia mia ?

30 Mi invidiò iddio,
H colse te, o fiore,
Unico fiore della mia ghirlanda,
E mi spense te, o luce
Candida luce degli occhi miei.

35 Or più non ti vedrò
Al mattino aggirarti per la casa,
Ad allietarla con la voce soave,
Come il sole la allieta di luce novella.
O Haidhee, o cuor mio,

40 In questa casa dove avevi decoro,
Quale pernice in ama alla rupe,
Come lasciasti la mamma? Come mi lasciasti
Qui, quale canna solitària in una pianura?
Nei dì festivi, quando passeranno

45 Di qui le fanciulle adomate,
Non più alla porta della trista mia casa
A chiamarti si fermeranno;
Ma il ricordo della tua giovineyga
Sparita d'improvviso agli occhi loro,

50 Si rinnoverà in esse.
'T'osse con noi'\ "quella buona
Che per poco tempo fu nostra compagna !
Ora allieta con la sua beltà
Altre ridde l'anima di lei".

55 Così diranno, e alla finestra,
Dove sto io a divorarle con gli occhi,
Dietro i vetri, si volgeranno
Salutandomi mestamente !
Ti cerco in me%gp a loro,
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60 Té kèrkonj e ngé te gjénj.
Edhe pak thjellonet qielli;
Frimes vakt e paraverés
Loset bora e shkrehjén lulet,
Bredhjèn vallat, bien flojerét,

65 Ajri kénkazish qèmbon;
Po ti, o bijè, ngé sheh gjé,
Po ti vetém gjé ngé gjegje.
<^é té lipsej te kjo jet ?
Mos ngé kishe ti stoll ?

70 S'kishe t'bardhèn rrémp té hénxés
Kùr ndér tjerazit te dera
Ujur mbrèmanet me rrije
Tue kènduar e tue rréfiejtur ?
Limano ! Te dera e shpls

75 Hènxa vjen e ngé té gjèn
Té té puthnjé kripthit t'àrt,
Té té mblonjè slzit èndèrrash.
E ti e vetme, o vajza jime,
Ndér té vdekurit te varri

80 Rrl e me trèmbe te t' mé-t'-errtit;
Se atje brènda ngé hln dielli
E ngé vijèn dallandishezit
Té thèn: — "Jerdhi paraveréza"».

70 te] e 72 rrije] rrije, 74 Limano ! Te] Limano, te 75 gjèn] gjèn,
76 te —¥ t'àrt,] t' lipinje kripthit ari 77 èndèrrash.] endrrash ! 78 E ti
vetme,] E ti, fillme, 79 vdekurit] vdekurit, 80 mè-t'-crrrit;] me t' errtit;
81 brènda —> dielli] dici! ngc hln
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60 Ti cerco e non ti trovo.
Tra poco diverrà limpido il de/o,
All'aura tiepida di primavera
Si scioglie la neve e sbocciano i fori,
Dannano i cori, suonano i flauti,

65 L'aria risuona di cantici;
Ma tu, o figlia, non vedi nulla,
Tu sola non odi nulla.
Che cosa ti mancava in questo mondo ?
Non avevi tu forse vesti splendide?

70 Non avevi il bianco raggio della luna
Quando tra le altre alla porta
Seduta mi stavi la sera
Cantando e novellando ?
Me misera !A.lla porta della casa

75 Viene la luna e non ti trova
Per baciarti i capelli aurei,
Per empirti gli occhi di sogni.
Sola, o mia fanciulla,
Tra i morti nel sepolcro

80 Mi stai paurosa fra le tenebre;
poiché là non penetra il sole
E non vengono le rondinelle
A.d annunciare la primavera !





Note

[1] II verbo mèterrem è composto da meo mbètéerret, "fra le tenebre"; così pure te
me t'errtit, "l'oscurità". Vi ha anche il verbo errem, "mi oscuro".

[2] La dote che i nostri antichi davano alle figlie che andavano a marito,
consisteva nel solo corredo; il che si usa ancora in alcune partì dell'Albania,
della Grecia e in altre regioni dell'oriente.

[3] L'uva bianca è simbolo di buona ventura; non così quella nera, che veduta in
sogno presagisce qualche grave disgrazia. Nel cipresso e nella vite i nostri canti
tradizionali raffigurano sempre lo sposo e la sposa.

[4] / Mire vale propriamente "buono", ma si adopera anche per "nobile"; così
dicesi in Piana: janè gjinde te mireshit, "sono gente nobile", "per bene"; ed è
notevole l'ablativo té' mmshit, corrispondente al partitivo latino con ex.

[5] Nei canti nuziali lo sposo è sempre paragonato ad uno sparviero che rapisce
una pernice, cioè la sposa.

[6| L'amore dell'usignuolo per la sposa si riconnette ad una leggenda persiana,
notissima se non altro, per i seguenti versi del Giaurro di Byron:

...ivi la rosa fra i dirupi
E le vallee, dell'uriugno slultana,
La vergine per cui le sue melodie,
Le sue mille cannoni all'aura ei scioglie,
Di pudico vermiglio alle querele
Del piumato amator si tinse.

[7] II numero sette, al pari del tre e del nove, è sacro e misterioso per gli
Albanesi, come anche per gli altri popoli. In Piana si dice che l'anima è
composta di sette foglie (shtat fletei e shpirtif); "te lo dico in tutta serietà", da noi
suona: t'e thom me gjith shtat fletè't e sbpirtit. La frase shtat te mirai è anch'essa
comune in Piana, e di una donna perfetta di animo e di corpo dicesi: kà gjith
shtat fé mirai, "ha tutti i sette beni"; avanzo di antiche credenze che si riscontrano
per altro anche nella religione cristiana, p. e. i sette doni dello Spirito.

[8] La pupilla è detta in Piana, con vaghissima figura, nusja e siut, "la sposa
dell'occhio".
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[9] Un costume che risale alla più remota antichità, è di non abbandonare le
ossa de' morti alla solitudine del sepolcro, ma se non erro quanto all'epoca, ogni
tre anni appresso la tumulazione, le dissotterrano, le lavano ben bene con acqua,
poi con vino bianco, per indi collocarle in un'urna della chiesa, ove i parenti si
recano sovente a piangere per l'anima dei loro defunti...

Il rogo, a dir vero non è più in uso presso i Greci moderni (e nemmeno
presso gli Albanesi), bensì lo fu quando, dovendo spatriare, non si volle che le
ossa dei cari parenti rimanessero con la loro onta nella terra violata
dall'insolente straniero. (/Cecchini, Quadri della Creda Moderna, ecc., Firenze,
1876). Si vedano i due canti che recano il titolo di Parsa nella Raccolta del
Tommaseo, e si noti che i Pargi sono anch'essi Albanesi. Questa nota valga
anche ad illustrare i primi versi del canto VI del Te dheu i huaj.

[10] I Greci antichi consideravano di tristo augurio se la nuova sposa, entrando
per la prima volta in casa del marito, avesse toccato, fosse pure con la sola
estremità del piede la soglia della porta, che nei remoti tempi era consacrata alla
dea Vesta e ai Penati. Per evitare questo accidente, le compagne della maritata la
sorreggevano entrandovi, e la elevavano da terra prendendola per di sotto le
braccia. V. P. Zecchini, op. tit.

[11] Le ghirlande nuziali si sogliono formare di alloro e anche di rami d'ulivo e
di fiori naturali, intrecciate di nastri di seta bianchi e rossi. Nelle antiche canzoni
nuziali si fa cenno di ghirlande nuziali fatte di cipresso e di foglie di viti. V.
Crispi, Memorie stanche di talune costumati^ appartenenti alle Colonie greco-albanesi di
Sicilia, ecc., Palermo, 1853. In Piana, allorché si vuoi dir male di qualche giovine
che lasci molto a ridire della sua condotta, e al quale si voglia fare anche un
cattivo augurio, dicesi; ngè sheh dhafné, "non vedrà alloro"; mas pafshe dhafnè^
"possa tu non vedere alloro".

Sono tra noi così radicate le costumanze patrie, che il popolo per poco non
crede invalido il matrimonio non eseguito alla foggia orientale, e anche i pochi
seguaci del rito latino, fanno di tutto perché la cerimonia religiosa nuziale sia
celebrata secondo il rito greco. Si noti che contrarre matrimonio da noi si dice vii
kurore, "metto ghirlanda", e che i latini non hanno questa costumanza, di guisa
che per colui che sposa secondo il rito occidentale si suoi dire vii kurore pà kurore
"sposò senza ghirlanda", la qual cosa in Piana suona assai male.

[12] Cioè i luoghi ai quali fu in sulle prime dato il nome albanese, in memoria
della Patria abbandonata.

[13] Parecchi giorni prima delle nozze lo sposo hìn kembe\e piede", nella
casa della fidanzata in forma solenne, e offre l'anello nuziale.

[14] Allorché un cane latra di notte in mezzo ad una via, è segno che qualcuno
deve morire in una delle case vicine; e ciò avviene senza dubbio, a credenza del
popolo, in quella casa sulla quale il gufo faccia sentire le sue lugubri note.

[15] Come presso i greci, così pure presso gli Albanesi i funerali, per dirla con
lo Zecchini, rappresentano il trionfo della morte in tutta la sua più terribile
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grandezza; né è possibile assistere a uno di questi dolorosi spettacoli, e non
sentirsi presi da un forte senso di pietà religiosa, e non pensare che se v'è
qualche cosa che sappia resistere al potere della morte, non è l'affetto, il quale sa
renderci eterni nella memoria dei superstiti. Il letto di morte è considerato quasi
un monumento sacro, presso cui genuflessi vengono i parenti e gli amici a
piangere e a singhiozzare, a sfogare con altissime grida il loro dolore. Voi li
vedete dopo i loro miriologi, effusione poetica del dolore d'una sposa, d'una
sorella o d'una madre, in presenza del cadavere d'uno sposo, d'un fratello o
d'un figlio, voi lì vedete di nuovo piangere più forte, e in questo abbandono
d'animo, abbracciarsi tra loro, confortarsi, chiedersi scusa di antiche offese, per
indi tornare al povero morto e baciarlo, e parlargli come allora che trovavasi in
vita (Zecchini, op. «"/.). Nei vajtime, o miriologìe, domina potentemente il tuono
elegiaco, quel tuono appunto, scrive il Dorsa, che nasce spontaneo dall'attuale
sentimento, e le spesse esclamazioni, reticenze, personificazioni, apostrofi alla
persona trapassata, agli oggetti circostanti, alla casa, alla tomba, sono la forma e
la espressione della vita commossa. Tutto è vita in quei canti, la natura parla e
parla con le metafore più strane, con le immagini più bizzarre; e quel che più
rileva, appalesano un'ombra dello spirito che si ravvisa nei canti dei loro padri,
per cui si ricorda una eroica antichità, una vita passata tra gl'inni del trionfo e i
monumenti della gloria.

Così accenna ai funerali albanesi un antico scrittore: Pongono gli Albanesi
il corpo del defunto guerriero in un luogo pubblico, sopra un tappeto, o altro
drappo, disteso con le sue armi appresso. Allora tutti i compagni l'uri dopo
l'altro vanno a dimandare per qual causa egli abbia voluto abbandonarli, mentre
sapeva con tanta bravura servirsi della sua spada, aggiungendogli che esso non
doveva ciò fare, perché la sua morte recherà certo allegrezza ai suoi nemici
quando lo sapranno. Anche gli altri d'inferior condizione si servono di questa
maniera di condolersi coi morti, ma con altre parole.

Quelli che sono presenti dicono al defunto ch'egli non doveva giammai
contentarsi di morire, mentre oltre all'avere esso avuto di che vivere e
mantenersi, aveva anche una famiglia ch'era obbcdientissima a' suoi voleri, e
così seguitano con fargli più curiose e ridicole interrogazioni. Posto dopo di ciò
il cadavere in terra per seppellirlo, vien tosto attorniato da un numero grande di
donne, tutte scapigliate, che graffiandosi co' l'unge il viso, mandano strepitose
grida e gettano grondanti lacrime; e cessati che siano gli urli, comincia poi una
vecchia certa dolorosa lamentazione, che dalle altre viene seguita, (ì^o Stato
presente di tutti i paesi e popoli del Mondo ecc., voi. Ili, Venezia, 1739).

Intorno agli usi funebri degli Albanesi in Sicilia, il Crispi rileva che i parenti
del moribondo stanno attenti a udire e raccogliere l'estreme parole che gli
profferisce prima di esalare lo spirito (cfr. iliade 24, v. 743 e seg.); e che appena
morto, dopo d'avergli chiuse le pupille, danno cominciamento alle nenie, o canti
funebri, informati ad una malinconia semplice e patetica, manifestazione di
dolore profondamente sentito, poiché non le prefiche, come presso altri popoli,
ma le consanguinee, e tra queste le più vicine, li intuonano, strappandosi le
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trecce e spargendole sul cadavere, È rimasto ancora Fuso di non sedersi nelle
seggiole, ma sui materassi tolti dal letto funebre e buttati a terra. Ciò fanno per
lo più le figlie e la moglie del defunto, e anche le intime parenti di lui, per
dinotare l'abiezione m cui le ha ridotte la perdita di una vita così cara.

Fino a tanto che il cadavere non sia sotterrato, nessuno della famiglia si
permette di coricarsi la notte, ma questa suole passarsi tra i pianti e le preghiere.
È usanza di distribuire ai poveri nel giorno della morte certi piccoli pani a forma
di croce (nkriqet), e anche del frumento cotto, detto in greco KÓXu[ìa e in
albanese gérure. «I congiunti del trapassato, qualunque si fosse la loro
condizione, accompagnavano costui al luogo della sepoltura. Oggidì si è
cominciato a lasciare quest'uso, e in Piana si conservò sino al 1837, mentre
tuttora perdura in Contessa. La Chiesa, secondo il rituale, prescrive di darsi un
pietoso bacio al cadavere da coloro che assistono ai funerali. Al serrarsi della
sepoltura i parenti che vi assistevano, levando alte grida di dolore, tornavano a
casa». Le donne vestite a bruno solevano recarsi a visitare la tomba, facendo
portare dalle fantesche, che precedevano, dei vassoi pieni di fuoco (djariè) nei
quali si facca bruciare dell'incenso, e ciò mentre cclebravasi la messa di
suffragio, o nelle feste dei morti che occorrono ad ogni anno più volte, secondo
la Chiesa greca. Quest'uso è ancora rimasto tra poche famiglie de! popolo, in
qualcuna delle Colonie di Sicilia, ma in Piana non se ne ha più memoria. Ciò si
faceva specialmente al terzo, al nono e al quarantesimo giorno dopo la morte
della persona cara, oltre che in occasione dell'anniversario. In tali occasioni in
Piana i parenti si radunano nella casa mortuaria e le donne, con i capelli sparsi e
tutte in gramaglie, sciolgono le mirologie in determinate ore de! giorno. Noto
qui una strana credenza che tutt'ora è sparsa nella colonia medesima, e non
solamente tra il popolo minuto. Si ritiene dai più che colui il quale ha bruciato
qualche aratro, debba soffrire una lunga e penosa agonia; per tanto si suole in
tal caso mettere un giogo sotto il capezzale del moribondo, il che giova a
rendergli più facile il passaggio all'altra vita.

Per la attinenza che hanno con varie antiche usanze delle Colonie Albanesi
in Sicilia, mi piace di pubblicare qui alcuni Decreta synodalia Eminentiss. et
Reverendi.™. D. Cosmi S. R. E. Cardinali! De Torres Montìs Regalis Archiepiscopi et
Abhatis, promulgata in Synodo Dioecesana anno MDCXXX\/ÌII.

\. Moretti, qui inter Albanenses Graecos nostrae Dioecesìs inoleverat, ut nuptialia foedera
contrahentes bemdictam a Sacerdote pateram vinoplenam in sjmbolum dilectionis mutuae sibi
invìcem porrigerent, etfestas in Ecclesia ducente* choreas, delibarent,- quìa cognovimus non ab-
similem esse UH Graecum Macedonum, sanctissimum existimantium coentium pignus panem
gladio divisum libare, damnamus, et in posterum sub poenis nobis arbitraria observari
vetamus; cum ad mutuam dilectionem inter sponsos indicandam recte instituit ìicclesia ut
ìnsignitam anulo ftdet sponsamper digitum sibi despondeat sponsus.

2. Quamvis dicat sacra pagina, effunde panes tuos super sepulturam justomm, et noli dare
peccatoribus; et mos sit usitatus Orientalis \icclesiae super sepuicra suorum dejunctorum
PO nere panem et vinum, quae, recitatis aliquot oriationibus, in usttm Ministwnim hcclesiae
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cedunt et pauperum; non iamm legimus antefores YLcdesiae commestationes fieri et potationes
a pauperibus Sacerdotibus, aliisque defunctorum consanguineis; propterea commestationes et
potationes huismodì intra P.cclesiam, ve! ante fores LLcclesiae, in qua iacet Cadaver, fieri
solitast in posterum fieri prohibemus, et vetamus, sub poena excommunicatìonis.

3. Cum dicat sacrae pagina? auctorìtas quod iniuram facit Martyri qui prò Martyre orai; et
ratione consimili idem sentiendum sit de aliis cum Christo regnantibus, qui tanquam va/de
boni orationibus nosfris non indigeni, sed nos ipsorum indigemm potius auxìlijs, cum simus
miseri, et undique nos mala perturberà; adhaerentes costitutioni Innocentijs HI et memores
praeceptorum Divi Augustini, sub poena suspensionis a Divinis ispo iure incurrenda, vetamus
prò panwlis, qui ante contractam peccati labem decesserunt officium mortuorum recitari, quo
Sacerdotes Graeci nostrae Dioecesis, nullo discrìmine posito, intercedentes ante usum et
decedente* posi usum rationis. Deum pncantur ut parvulos innocentes in libro descrìbat
viventium, et a poenìs Purgatorii educai, quos fides Catholica edocet ufi peccati macula non
inquinato; statim aeternae ntnbutionis mercedem redpere. Cumque recte instituerìt Romana
Ecclesia in ipsorum morte gratias agendas et laudes deo canendas, quod parvulos macula ori-
ginali Fontis Raptìsmate mundatos, et peccato actuali minime obnoxios, a locìs aemmnarum
ad aet?rnam traduxerìt felicitateti, iobemus laudes m domano Rituali insertas a Graecis
Saceniotibus in posterum recitari.

4. Cum oratìones fundendae non sint prò mortms impoenitendibus et aeternis supplicijs
addictis, tanquam prò valde malis, ut Dìvus habet Augustìnus, sub poena excommunicationis
latae .-ententiae prohibemus in posterum recitari officium C,raecontm septem Sacerdotum,
Eucbe.'on alio nomine falso niincupatum in F.uchologio Venetijs excuso Anno Domìni 1570,
quod adhtbìta prius superstitiosa et etbnica papyrì oleo aneti combustione, ante Cwcifixi
imagixem, vel super defuncti conditorìum, consueverunt Graeci nostri Sacerdotes recitare prò
damnatis in Inferno, ut Deus Omnipotens, esemplo animae Trajani (de qua tamen nihìl veri
asserì Votesi) ipsos aeternis supplicijs liberare!.

5. Munus est Sacerdotibus laborantem in extremis et de salute non secutum consolari, et ad
spem erìgere aeternae gloriae; ut quem Tartareus Hostis quaerit illanqueare praeterìtorum
sceleritm proposito recordatione, Sacerdos ipse sollìàtus sit eripere ab ipsius dolis, proposita
mìsen:ordia Ghrìsti; quare sub eadem excommunìcationis poena vetamus recitari Ganonem in
officio commendatìonis animae insertum, cuìus impana diffidentiam et ansietatem ingerunt
animue ante tusti Indici.1; Tribuna! max futurae.

6. Cum extremae Unctioms Sacramenti Jormam, quam Hcclesia Catholica docet a Sacerdote
redtandam super aegroto vita perìclìtante, ut ìlli salutem Ubera/iter elargiatur corporalem
Dominus, si spirituali non officiai, in alienos nefas sit usus, et ìn congrua tempora traducere;
Presbyterus Graecis sub eadem exommunicationis poena mandamus ne Purgatorìum, seu
deprecatorìum officium, legi hactenus consuetum, super Christi fidelìbus in posterum recitent,
nec eosdem oleo lampadts deliniant,formam extremae unctionis proferendo.

1. Quamvis ex Orientalis Ecclesiae comuetudine septem adhibeantur Sacerdotes, qui
extremam untionem administrant, et ispos necessitate urgente adhiberi posse fateantur
Doctores, modo umsqmsque independeter ungat ab olio, cum in hoc Sacramento plures haberte
materias partiales, et formas, necessario non requiratur unitas ministri; attamen quia septem
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Sacerdote^ Graeci consmverunt singuli singulos quinque exteriores sensus oieo sancto delinìre,
eadem proferente! formam, atque ita septies iterante Sacramentum; iubemus, vel unicum
tantum Sacerdotem more Komanae Ecc/esiae extremam unctionem aegrotis administran, vel
(si Clerus Graecus uti velit consuetudim orientalis Bcclesiae) septem Sacerdotes unum
independenter ab alio Sacramentum con/erre, atque ita Sacerdotem unum sensum visus,
aiterum sensum audttus inungere, et formam congruentem prò/erre. Ad delondam autem si-
monia cum labem, mercedem numeri aurei, quam hactenus ab aegrotis Graia Presbiteri
erigere consueverunt, sub eadem excommunicationìs poena inposterum exigiprohibemus.

8. Cum secundum Mosaicam legem certi consttuti fuerint dìes, quibus Puerpera tamquam
inquinata ed immunda a limine templi et sacris prohibeatur; cumque lex Moysem data sit,
gratìa vero et veritas per lemm Christum facta sit; damnamus consuetudineta Graecorum
nostrae Dioecesis, Puerperae ingresum templi ante quadraginta dies prohtbentìum;
praecipimusque in posterum eam acturam gratias in Ecclesiam recipì quandocunque ipsa
voluerit, iuxta Innocenti] III Constitutioném.
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Fort té ndritdhmit Zot
Imzot Prènk Do$i
Abat i Mirditazvet

icili
te gjith jetén e vetè

ja kà munduar burrérisht
té shpètonje atè

nga te keqiat $é e ndrydhin gjer me sot
ma pare me triméri si té gjyshèrvet

tesh me ditunl e me mèndeje
krejt t kohès soné



Parèthànèje

Nuk di as une si qe qè u-vuna e shkrova kèto te paka f)alè mbi
poemthin Mili e Haidhia,, qè sot pò sheh dritèn per té tretén herè. E
njemènt une kam qenè gjith-monè kundra zakonit, qè kané disà, me
stolisun vepèrat e reja me parèthànéje te gjata e te merzitshéme;
pèrgatimet madhèshtore, botèsia tepèr e zashme mua nuk me kanè
pèlqyemun kurr. Ma té shumén e herès mandej té tilla parèthànéje janè
shqimit te kotème, kur nuk mpshehin njè qèllim tjeter, dua me thànè qè
te bindin botèn me èmnin e atìj qè i bàn, i cili, shpesh, mjafton vetèm per
me i fituamun nàm auktorit e vepères se tìj.

Qè te mos jet ky qèllimi i jim nuk àsht nevojè as qè ta tham:
poemthi Mili e tìaidhia àsht mjaft i njoftun nga niret e cèmimet e vetè e,
nga tjetera ànè, zàni i àmbél e i dhredhun i lahutès se vjershètorit tonè ka
kohé qè pò ushton ku-do, kà depèrtuamun edhe ndèr ma te theliat vise té
Shqypèrìs. Por, edhe mos t'ishte kèshtu, jo me te vèrtetè émnit firn te
mjer kish' t'i porositeshin per me ngrehun rreth vedit oroen e
kèndonjèsvet...

Duket pra sheshit se kurr-nje tjetèrè arsye nuk me shtyn me
shkruamun ve$ dishirit qé te tham dy fjale mbi pèrparimin e vjershès
shqype, per té cilèn poemthi Mili e Haidhia àsht nje ndèr ma té hieshmet
stoll, visari ma i $èmuam e ma i kèrkuashèm.

Letrèsia e jonè, e mbetunè per sa e sa vjetè e pa-lavruame, munt te
thohet se gjindet edhe sot ndè te zànun fili; as nuk mundej me
pèrparuamun ndè kohé té motshéme, ashtu si ish e turbulluame e e
stypune prej ngjarejevet politìke qe i ndaluan vrapin e i ndrydhèn ne te
lindun zathin e par. Landa e saj, jo me té vèrtetè shumè e bégatshème, pò
thua se mbetet edhe sot pèrmbledhunè prej disa vjershash té shkurta ndè
ményrè popullore; pse, pas mendimit tim, nén kète radhè munden e do
té rendohen edhe ato teperica Rapsodhiash té motshéme edhe ato copa
Kangèsh te vjetera dashunie e Vallesh darsmore qè gojédhàna na kà
ruajtun e na i ka sjellun prej babet né djalè.



Prefazione

Non so neppure io come fu che mi misi a scrivere queste poche
parole intorno al poemetto Milo e Haidhee, che oggi vede la luce per la
terza volta. E difatti, io sono stato sempre contrario all'uso che hanno
molti di corredare le nuove opere con prefazioni lunghe e noiose: i
fastosi preparativi, la pubblicità troppo rumorosa non mi sono andati
mai a genio. Il più delle volte poi simili prefazioni sono del tutto inutili,
quando non nascondano un altro fine, quello cioè di impressionare il
pubblico col nome di chi le fa, che, spesso, basta da solo per acquistare
fama all'autore ed all'opera sua.

Che non sia questo il mio intento non v'è bisogno neanche di
dirlo: il poemetto Milo e Haidhee è già troppo noto per i meriti e pregi
suoi e, d'altra parte, il suono dolce ed armonioso della lira del nostro
poeta è da tempo che echeggia dovunque, ed è penetrato ormai anche
nelle regioni più interne dell'Albania. Ma, quand'anche non fosse così,
non certo al mio povero nome avrebbero dovuto raccomandarsi per
attirare su di sé l'attenzione dei lettori...

Appare così chiaramente che non altra ragione mi spinge a scrivere
all'inruori del desiderio di dire due parole intorno allo sviluppo della
poesia albanese, della quale il poemetto Milo e Haidhee costituisce uno tra
gli ornamenti più belli, il tesoro più prezioso e più ricercato.

La nostra letteratura, rimasta incolta per lunga serie di anni, può
dirsi che si trovi ancora né suoi primordi; né poteva per l'addietro
progredire, distratta ed oppressa com'era dalle vicende politiche, che le
arrestarono il corso e soffocarono in sul nascere i suoi primi vagiti. Il suo
materiale, in verità non troppo abbondante, rimane ancora costituito
quasi esclusivamente da brevi produzioni poetiche d'indole popolare;
poiché, a parer mio, sotto questa categoria si possono, anzi si debbono
classificare anche quei frammenti di Rapsodie antiche, anche quegli
squarci di antiche Canzoni erotiche e di Canti nuziali, che la tradizione ci
ha conservato, tramandandoceli di padre in figlio.
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Me kétè nuk dua me thanè qè vjersha t'i u kèt qènè e pa-njoftuné
Shqypètarévet, qè Zànat té kèn pasun neverl me kénduamun ride gjuhè
tene; jo, kéte gjà nuk duhet as qé ta mendojém. Kemi mjaft dokumente
té motshémè si edhe tregime té rl qé na diftojèn sheshit qé as frymèsia, as
ndienjat, as mendimet e hajthèmé e té lertè nuk i munguan shkrimtarè-
vet tonè. (^'ka vetém i u lypset àsht hollè'sia e trajtes e, jam gadi té tham,
shijimi artistik, qé nuk munden aq fort té njehen si vyrtyte té
natyréshèmè té njerit, pò qe fitohen me kèndim té parreshtun e me
ndjekeje té klasikèvet, e jané pjella e njij lavrimi té gjànè e me themel.

Mire pra, por àsht vetè lavrimi qe u ka munguamun gjer me sot
Shqypètarévet, te cilèt, ndè shtet té zi e té mèshiréshèm te ku gjindeshin,
nuk mujtén me e ndjekun si duhej, e shtrèngimi i bàrii té dreqtojshin né
tjerè qèllime fuqlt e tyne, té dèrthshin né tjera fusha mundin e vct. Po
ndè keto vjetet e mbràme njé zgjim Ì gjàll e Ì shéndetshèm u-diftua ku-do
ndèrmest nèsh, zgjim qè veté per dite e ma tepér tue pérparuamum,
ashtu si ditunia hapèn udhén e hyn ngathnyese ndè qàndrat ma té
mbèdhà té Shqypèrls. Kèndimi Ì gjuhés-màmè ndiqet sot me zèli e me
dashunl prej djelmnls sonè, qé ndè paké kohè i ka bègatèsuamun letrésìn
me vepéra té vrejshme e té ^èmuashme, kèshtu qè munt té kemì shpresè
se, mas tashit, téhekéja per mjeshtrlné do té lulèzonjé, e té rritet e té
lèshonjé degé edhe ndèr né.

Vepéra, qé munt té njehet si diftuasi i kètlj pèrparimi té vrapshèm,
e qè (le té thomi kèshtu) i ka vìjosun udhèn dreqtimit té rl qè kà marre
vjersha shqype, àsht, pà dyshim, poemthi idhylliak Mili e llaidhia, i
botuam per té parén heré me 1890, ndè nje kohe kùr punétorét e gjuhés
soné munt té numèroneshin ndé'r gjishta té dorès. Te dalunit e tlj né drité
qe, me té vértè'tè, njé ngjarèje e madhe per fushén e kéndimevet shqyp,
pse me ate auktori u-rrefye jo vetém nje vjershétuar mentak e Ì fuqlshèm,
pò, 9'-ka àsht ma tepér, nje mjeshtèr i lavruet e i hollé.

Sidomos ndè mest té kèndonjèsvet shqypètarè rroth nje ndienjé
bindije té vèrtetè, qè kurr ma nuk doj té shuhej, per kàngètarin e rT té
tyne, faqebardhèsia e té cilìt, sikur, me njenè àné, shtynte ma té
vullnetshrnit me ndjekun gjurmet e tlja, ashtu, me tjetrén, ushtonte si njé
qortim i hidhun per ata ndér shkrimtarét tonè qé, ndonse té stolisuné me
dhontì te natyréshme mjaft té vyera, nuk kishin dltun, me gjìth kétè, té
nxiershin fryt nga 'to. Ndofta pse kishin fort pakè shpresè qè do té vinte
koha e lulézimit edhe per gjuhèn shqype, ata nuk u pérpoqèn kurr me e
punuar e me e thelluamun; per lemimin a, si i thoné edhe, labor lìmcB,
ndiejshin nje neverl té posacme; per kèté vepérat e tyne, sà-do-qè nuk
janè ndo-njé meriurn, kané mbetun si trupa té pa-gdhéndunè, té
dàmnuame ndè njé harrim té pa-sosèm.
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Con questo non intendo dire che la poesia sia stata sconosciuta agli
Albanesi, né che le Muse abbiano disdegnato di cantare nella nostra
lingua; no, questo non dobbiamo neanche immaginarlo. Possediamo
abbondanza di documenti antichi, come pure di esempi recenti, che ci
dimostrano chiaramente come né l'ispirazione, né il sentimento, né i
pensieri delicati e sublimi sieno mai mancati ai nostri scrittori. Quello
piuttosto che fa loro difetto è la ricercatezza della forma e, starei per dire,
il gusto artistico, che non possono tanto riguardarsi come doti naturali
dell'individuo, ma che sì acquistano con lo studio indefesso e
coll'imitazione dei classici, e sono il prodotto di una vasta e soda cultura.

Ora è appunto la coltura che è mancata finora agli Albanesi, i quali,
nelle tristi e miserevoli condizioni in cui si trovavano, non poterono
tenerle dietro come si doveva, e si videro costretti dalla necessità a
rivolgere ad altri fini le loro energie, a spendere in altro campo la loro
attività. Ma in questi ultimi anni un vivo e salutare risveglio si è
manifestato ovunque presso di noi, risveglio che va sempre più
progredendo, mano mano che l'istruzione si fa largo e penetra vittoriosa
in tutti i più grandi centri dell'Albania. Lo studio della madre-lingua è
coltivata ora con intelletto d'amore dalla nostra gioventù, che in poco
tempo ne ha arricchita la letteratura di opere rimarchevoli e preziose, per
cui possiamo bene augurarci che, d'ora innnanzi, il culto per l'arte dovrà
rifiorire e crescere rigoglioso anche tra noi.

L'opera che può riguardarsi come l'indice di questo rapido sviluppo,
e che ha, per dir così, tracciato la vìa al nuovo indirizzo della poesia
albanese, è senza dubbio, il poemetto idilliaco Milo e Haidhee, pubblicato
per la prima volta nel 1890, in un tempo quando Ì cultori della lingua
albanese si potevano contare sulle dita della mano. La sua comparsa fu
un vero avvenimento nel campo degli studi albanesi, poiché con esso
l'autore non si è rivelato solo un poeta robusto e geniale, ma, quel che è
più, un colto e raffinato artista.

Specialmente tra i lettori albanesi corse un vivo senso di
ammirazione, che non doveva mai più cessare, per il loro giovine
cantore, il cui successo, mentre da una parte incitava i più volenterosi a
seguirne l'esempio, suonava dall'altra come un severo monito per quelli
tra i nostri scrittori i quali, sebbene provvisti di eccellenti doti naturali,
non avevano saputo tuttavia trame profitto. Forse perché troppo poco
fiduciosi nell'avvenire e nel progresso della lingua albanese, essi non si
curarono mai di coltivarla e approfondirla; per il così detto labor lima poi
avevano una ripugnanza particolare, per cui le loro opere, sebbene non
prive di un qualche merito, rimangono come masse informi condannate
ad un eterno oblìo.
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Per arsyet qè thash per sypri, e qè mos te zgjatem tepèr, nuk kam
per t'Ì vùné oroe, kà njè ka njè, gjithé 9èmimet e bukurlt jo te paka té
kétlj poernthi; kéndonjési, edhe ndè mos e paste bàmun pérpara, do té
mundet t'i zgjedhè vetè e t'i shijonjè mas pelqimit té tfj, si edhe, 9'prej ma
te paravet faqe, do té munt té ndèrshohè idhén qè e rrjegullon e té marre
vesht qéllimin lartèsisht politik qè kà.

E njèment te Mili e Haidhia gjindet mjeshtèrisht e prejshkruame, né
té gjithè shfaqèsimet e sàj, jeta qè shkohet ndè Kolonjat arbèreshe t'Italls.
Mili, i ndezuni dashunie, qé herè i leshon njè kàngé plot me mali e
àmbèlsim bukurls sé qellores Haidhé, herè njè vajtim té dhimshèm
kujtimit t'atdheut té largét, pérfytyron auktorin e bashkvèndésit e tfj, qè
per atdhèn e lànun qajèn e pshrètijén pa rreshtun. Késhtu Doda, ai plak i
ndèrshèm, té cilit i pelqen té kujtonjé kohét e shkuame e t'i u rrèfenjé
trimerlt e gjyshérvet djelmvet e vashavet té katundit, me porosi qè me i
sjellun eshtèrat nd'Arbèr né qoftè se kane per t'u-kéthyemun ndo-njè
herè; e kèshtu edhe i ati i Milit, rojetar fanatik e i pa-pèrkulun Ì besès e i
zakonevet té motshèmé, qè gèzohet kur merr vesh se i biri kà zgjedhun
per nuse njé shqypétare e qé mallokn ata qè punojèn ndryshe, na diftojén
dishirin e shpresén qè kanè Shqypètarèt e Italls me kéthyemun ndè vént
té vet, e mundimin qé bàjèn per me ruajtun gjuhén e gojédhànat, qè
sollén me vedi katér qint e ca vjete ma pare nga Shqypèria. Friga qé mos
té bjerrin, ka pak kà pak, kombèsln e vetè, i bàn te kéqyrin me sy té keq e
me droje Italiane! e pshatevet per rreth, e kèto ndienja i kà edhe auktori
vetè, edhe ky njehet si i huaj, me masé, te véndi ku u-lè.

Njè frigè e òlle àsht vértet me themel, pse shohim se dica ndèr
katundet shqypétare buartin gjuhè e zakone; por une kam prep shpresè
se ndo-njé ndèr 'ta do te munt te qéndronjé, si, per tregim, Piana dei Greci,
qè qe djepi ku u-lé e u-rrit vjershètori Ì yne, e qè per kète difton se kà
edhe sot mjaft gjallèsl ndé vedi. E kèt' urim besonj se do ta bàjèn té
gjithè kèndonjèsit, té cilét kanè edhe t'i falèn nderit z. G. Schirò, qé deshi
té me mbushnjè dèshirin tue me lane té bàj kète shpalléje té tretè te te
bukurit poemthit té tJj, té cilit i kà sjellun pèrmirèsime me ràndèsl, si nga
àna e mjeshtérls si e gjuhés, sikur ai vetè difton ndè vreméje te mbràme.

Mare 1907.
L. Cruda
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Per le ragioni dette sopra, nonché per amore di brevità, non mi
farò a prendere in esame i varii pregi e le bellezze non poche di questo
poemetto; il lettore, anche se non lo ha già fatto, avrà modo di
rintracciarli da sé e di gustarseli a proprio agio, come pure, sin dalle
prime pagine, potrà subito intravedere il suo concetto informatore e
rilevare il suo fine eminentemente politico.

E infatti nel Milo e Haidhee si trova magistralmente descritta, in
tutte le sue manifestazioni, la vita che si conduce nelle Colonie albanesi
d'Italia. Milo, l'ardente innamorato, che scioglie alternativamente un inno
riboccante di affetto e di dolcezza alle bellezze della sua celestiale
Haidhee, ed una mesta elegia alla memoria della patria lontana, raffigura
l'autore ed Ì suoi compatrioti, che per la patria abbandonata piangono e
sospirano senza posa. Così Doda, quel vecchio onorato, che si compiace
di rimembrare il passato e di narrare le gesta degli avi ai giovani ed alle
fanciulle del paese, cui raccomanda di trasportargli le ossa in Albania,
quando mai dovessero farvi ritorno qualche volta; e così pure il padre di
Milo, rigido e fanatico osservatore del rito e dei costumi antichi, che
gioisce nell'apprendere che suo figlio ha scelto per isposa una albanese, e
che maledice quelli che si comportano altrimenti, ci dimostrano il
desiderio e la speranza che hanno gli Albanesi d'Italia di tornare nella
madre-patria e gli sforzi che fanno per conservare la lingua e le tradizioni
che, circa quattrocento anni addietro, portarono seco dall'Albania. Il
timore di dover venire a perdere, a poco a poco, la loro nazionalità, li fa
guardare di mal occhio e con diffidenza gli italiani dei paesi circostanti; e
questi sentimenti li mitre anche lo stesso autore, anche egli si considera
ponderatamente straniero nel paese ove nacque.

Un simile timore è certamente fondato, poiché vediamo che alcuni
tra i paesi albanesi perdettero lingua e costumi; io però ho sempre
speranza che qualcheduno potrà tuttavia resistere come, per esempio,
Piana dei Greci, che fu la culla ove nacque e dove crebbe il nostro poeta, e
che per questo dimostra di conservare ancora oggi una robusta vitalità. E
questo augurio sono sicuro che lo faranno i lettori tutti, i quali debbono
essere pure grati al sig. G. Schirò che volle aderire alla mia richiesta e
permettermi di fare questa terza edizione del suo leggendario poemetto,
cui ha apportato importanti modificazioni, sia dal lato artistico che della
lingua, come egli stesso dimostra nella sua avvertenza finale.

Marzo 1907.
(Luigi Gurakuqi)
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Trundafìle e bardhè e e kuqe
Ndèr gjith' tjerat thom se jè;
Thom se buzèt si burbuqe,
Se si t' vidès syt i ké.

Thom se floku duket àr,
Se jé" e fshehtè si jothia;
Kèshtu thom, pò s'te kam par
Vec se n' àndérrat e mia.

Po ne qofsh' e kuqe e e bardhè,
Po ne qofsh' e gjatè e e holle,
Ma e kèrkuashme se njè dardhè
E ma e hieshme se njè molle,

Mirmè vesh, ti kush do t'jèsh,
O e pà-njohta nusja e jime,
Mail te zémbra pò te kèsh
Ndè haré" dhe ne durime.

Se 9' e dua pò bukurln
N' àsht e ftohtè edhe e pà-gjakc ?
Dimbri vjen, gè do edhe ngrln,
Gruaja njize bànet plaké.

a B

Tit. Kàngè] Kènk 2 gjith'] gjith 4 Se -> kè] Si njè vidhe sizit ke 6
fshehtè] fshehur 7 Kèshtu] Ashtu 8 se] tek 9 qofsh'] klofshe 10
qofsh' e gjatè] klofshe e glatè 1 i Ma e kèrkuashme] E me e t' èmbèl 13
Mirmè] Mirrèm 14 O -> jime,] O e pa njohur nusja jime, 15 zembra
pò] zè'mbèra té 16 dhe ne durime] e ndè hidherime 18 ftoftè] ftoht pà-
gjakè ?] pà gjak ? 19 ?è -> ngrm,] voreja ftin, 20 plakè.] plak.
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Rosa candida e vermiglia
Forse tu sei fra tutte le altre;
Le tue labbra sono forse simili a boccinoli,
H gli occhi tuoi a quelli d'una colomba.

Forse la tua chioma biondeggia come l'oro,
E fu forse sei modesta come una viola;
Così io penso, ma non ti ho veduta
Tranne che nei miei sogni.

Ma sia tu pure candida o vermiglia,
Sia tu pure alta e delicata,
H più soave di una pera
E più venosa di una mela.

Ascoltami, chiunque tu sia,
O sposa non ancora conosciuta.
Non venga mai meno in cor tuo l'amore
Tanto nella gioia che nell'affanno.

A. che cosa vale la beltà
Se essa è fredda e priva di anima ?
Viene l'inverno ed ogni cosa agghiaccia,
La donna presto invecchia.
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Me ate zèmbèr' un' té deja
(^è kam bes' se ti défton:
S'i vèlen njl lulje heja

24 N' ere t' mire ng' avullon.

T' e vèrrèsh te e paraveré
Njè dèshlr e' e kèsh té £el;
Po si e mbjeth e e mban ca bere,

28 Te sa kà e' e thom te vel.

Dashurls ushqim i duhet,
Te ndurisnjè ashtu si u zù;
Zjarri i fort ma para shuhet,

32 Ne ng' i shtonen flet' e dru

Shum' e lume ajo shtèpl
Te ku veshken, pà e ndélguar,
Si dy kallza né kalll,

36 Burri e gruaja, tu' u trazhguar !

Lum qè vale prier mbi vale
Moti shkon e shénk nge le;
Plakarushi ndihet djalè

40 Se mbi dhè s'i lypset gjé.

p 21 zèmbèr' un' ] zèmbèr u 22 bes' ] bes 23 S' -> njl] Ng1 Ì vèlen njiji 24 t'
mire] e mire 27 herè,] herè 29 duhet,] duhet 30 si u] si 31
shuhet,] shuhet 32 flet' ] flet 33 Shum' -> shtèpl] O vertet e lumja
shpi 34 veshken, ps] veshken pi 35 dy kallza ne] di ushtre ndé 36
gruaja, tu' u] gruaja tue u 37 le;] le, 40 s' ] ng'
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10 vorrei che tu avessi un cuore
Pari all'aspetto che ti attribuisco:
Non giova la grafia ad un fiore

24 Che non emani grato profumo.

A. guardarlo in primavera
}I desiderio di possederlo t'infiamma;
Ma dopo d'averlo colto e ammirato alquanto,

28 Tosto ne provi nausea.

JL 'amore richiede nutrimento,
Perché duri eterno così come ebbe principio;
lì fuoco forte si spegne presto,

32 Se non vi si aggiungano foglie e legna.

Veramente beata la casa
Dove invecchiano, sen^a che se ne accorgano,
Come due spighe in sul medesimo stelo,

36 Uuomo e la donna, in continuo godimento!

'Fiume che volge onda sopra onda
Passa il tempo e tracce non lascia;
11 vecchietto sì sente giovane,

40 Poiché nulla sulla ferragli manca.
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I

Kàngès s' àmblè $è buronte
Nga e delira buz' e s' motrès,
Si fili uji ndèpcr bar,
U zgjua Mili njè menate;

5 E trùt àndèrrash i vrànét,
Udhèn mori, i flllm, té jashtit.
Nèn harès se diellit t' rl,
Si per vie, pèrtrihej dheu;
Drités s' kalthère mblerojèn

io Malet, rehet edhe fushat,
E, ndè lule te laroshme,
Shkrepej gjella nga gjith' degét.
Edhe ferrat qè pèrthurin
Rreth e rrotulla véneshtat,

15 Te pà-djegura ndè t' éndurt
As nga breshèni, as nga bryma,
Fletje t' njomè kishin hie.
Trimi ndiej te vetja e tìj
Paraverèzèn e jetès.

20 Iknin zogèzit si shkonte,
E, me t' hollè fèrshèllimè,
Ndè mest t' aravet lèshoneshin,
(^è puhia pèrziej e tundte.

a B (91 W.)

p 1 s' —> buronte] 90 buroj cmbèl 2 Nga —> s' ] Nkà e delira bu^è e t ' 3
fili -> bar,] fìllth ujè per ne barit, 4 menate;] menat, 5 vrànét,] vrèrèt
6 mori, —» te] mori i filini, e 7 sé diellit t'] e diellit 8 per vit,] nga vit,
9 s1 kalthèré mblerojèn] e kalthèr gjelbèrojèn 10 rehet] rehezit 11
laroshme,] laroshme 12 nga gjith1 ] nka gjith 13-16 Edhe -> bryma,]
Edhe ferri cè rrethjèn vreshtat, | Ndè té shtar pà-ngàr nka breshri, 17 kishin]
kishen 18 te vetja e tìj] per ndè rronls 20 Iknin ~> shkonte,] Jikjen
zogazit si shkoj, 21 E,] E férshellimé,] frushkullimèzé 22 mest —»
lèshoneshin,] mes aravet lèshoneshin 23 puhia] puhia tundte.] tuntèj.
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I

Al canto soave che sgorgava
Dal puro labbro deità sorella,
Come ruscello infra l'erbette,
Svegliassi Milo una mattina;

5 £" con la mente ancora offuscata dai sogni,
Solitario prese la via dei campi.
Sotto il gaudio del sole novello,
Come ad ogni anno, si rinnovava la terra;
Alla luce a^urrìna verdeggiavano

io Le montagne, le colline e i piani,
li, infiori variopinti,
Prorompea la vita dalle piante.
Anche i rovi che circondano
Da ogni parte le vigne,

15 Non tocche in sul fiorire,
Né dalla grandine, né dalla brina,
Aveano decoro di recenti foglie.
11 giovine sentia per tutto il suo essere
La primavera dell'universo.

20 Fuggivano gli uccelli al suo passaggio,
E, con debole fischio,
Gittavansi tra le messi,
Che il venticello mesceva e commovea.
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Kur arru te lumi i Varférit,
25 Pérposh plepevet te zàllit,

Pà te bukurén Haidhl,
Té pà-brezurèn e Jotgès
Bijé t' vetme, qè tue mbledhur
Lule vèj e i bànte tufa,

30 Tue kènduar si njè bylbyl.
Qè'ndroi Mili ta vèrrèj,
Ta vèrrèj e t'i gèzonej;
Po nuk pad arti t'i qasej,
Sa t ' i fliste, mos ajo

35 Te m'i trèmbej, jasht katundit
Si te shihej, m* ate herè,
Me njè trim té rl e t' hieshèm.
Posa e ndiejti, vajza u qet
E mbè vént, e kuqe, mbeti.

40 Ahér Mili i tha: - «Te falem,
Mori e zgjedhura ndér vashat,
Qé katundin zbukurojèn,
Bes' un' kam se ktej me solli
Hera e mire e gjelles seme,

45 Té pérpiqesha me tyj,
Te ku shpresé s' munt te kisha».
Ajo ngrèjti syt e bukur,
Syt cè kishin gjith magjln
E sé gjelbèrès vermi,

50 E, me gas té trémburith,

p 25 zàllit,] zàllit 28-29 t' vetme, -> bylbyl.] t' vetème ?è lule | Vèj tue
mbjedhur e i bèj tufa | Tue kènduar si njè ferrakèth. 33 nuk] ngè arti] nge
qasej,] qasej 34 fliste,] fliséj, 35 trèmbej,] trèmbej 36 shihej,]
shihej herè,] herè 37 Me -> hieshèm.] Me njé t' heshèm trim te n 38
Posa e ndiejti,] Sa m' e ndiejti 39 vént, e kuqe,] vent e dhezur 40 Ahér]
Zuri i] e i 41 Mori —» zbukurojèn.] O me e bukura mbi vashat | Me aqè
he te Hora jonè. 43 Bes' un' ] Bes u solli] shttjti 44 seme,] time,
45 Te —» tyj,] Posa tij u jam e shoh 46 shpresé -> té] shpres ngc mènd' i
48 kishin] kishèn 49 se] té 50 E, me gas té trémburith,] E me njè t' i
mneruamith gas

5 31ta]jt'ac 32taDt'ac
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Quando pervenne al fiume Varfar,
25 Sotto i pioppi della riva,

Vide la vaghissima Haidhee,
La vergine dijorga
Unica figlia, che cogliendo

Fiori andava e nefacea mariti,
30 Cantando come un usignolo.

Stette Milo a guardarla,
A guardarla e ad ammirarla;
Ma non ebbe animo di appressarsi,
E di parlarle, affinchè ella

35 NON s'impaurìsse, fuori dell'abitato
Vedendosi sola, in quell'ora,
In compagnia d'un venoso giovinetto.
Appena sentitolo, tacque la fanciulla
Tutta arrossendo, e si ristette

40 Le disse Milo allora: — «Io ti saluto,
O la più eletta fra le vergini,

Che decorano il paese nostro
Ben io credo che m'abbia qui guidato
L'ora buona della vita mia,

45 Affinchè io incontrassi te,
In luogo dove nonpotea certo sperare».
Levò essagli occhi belli,
Gli occhi che aveano il fascino
Della verde solitudine,

50 H, con un timido sorriso,
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Volli dhezurè, u pèrgjeq:
— «Un' me vashazit te lumi
Somenat, té làjèm, erdha.
Gharth mbè gharth pò dyke vajtur,

55 Nga ato tjerat u largova».
Unji kryet e i laftariste
Gjfthi i fryjtur. Gjat te hollit
Shtat i vireshin, te bardha
Ma se bora e ré te malet,

60 Ato llònè tularake,
Me njè qukèzè te bryli.
U afrua Mili si i magjepsur,
E nuk citej ta shèkoj.
Té dy rrijèn e nuk flisnin.

65 Ndé njè rrèmp té diellit t' art
Te pèshtjellè, ai m' e shihte.
Ajo fluturat vèrréj,
Qè ndèr bar e lule ndiqeshin.
I plot erèrash té mira,

vo Ajri i vakét xhixhillonte.
Ndè mcst t' plepevet té lert,
Ku te heja c^ullisjèn
Te gèzuara folèt,
Ikte lumi me t'let murmur.

75 — «A gèzuash, o trim, un' vete
Ku e péritur' thom se jam,

p 51 Volli dhezurè,] voll-nguqurz' 52 - Un'] U 53 Somenat, -^ erdha;]
Somenat te liijè'm erdha; 54 pò dyke vajtur,] nani tue vatur 55 Nga —»
largova.] nkà gjith tjerat u rrèzova. 56 Unji] Uli laftariste] lafìarisèj
57 Gjat] Glat 58 Shtat] Shtat 59-61 Ma -^ bryli.] me se bora, llorct
xhcshur | me njè shenketh ndè bérrai. 62 magjepsur] mangjepsur 63
nuk] ngè, ta shekoj.] t' e shikoj. 64 nuk flisnin.] ngè flisjèn. 65 te]
e 66 Te -» shihte.] e pèshtjellè ai e shihèj; 67 vèrrej,] verrei 68 Qè]
Cè ndèr] ndè 69-70 I —» xhixhillonte.] Ajri i vakt ish plot ensh; 71
Ndè mesi t'] Per ne 72 cucullisjèn] pipilisjèn 73 gèzuara] harepsura
74 Ikte -> murmur.] me t' jè murmur lumi jikèj. 75 —A —» un' ] — Agèzuashe,
trim, u 76 péritur'] péritur

8 63 ta] t' a C
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Purpurea le guance, gli rispose:
— «Con le ancelle al fiume
Son venuta a lavare questa mattina.

Or, trascorrendo di siepe in siepe,

55 Dalle altre tutte mi allontanai».

Chinò il capo e le palpitava

il seno ricolmo, Giù per l'esile

Persona lependeano, candide
Più che la neve nuova nei monti,

60 Le braccia ben tornite,
Con una fossetta al gomito.
Si appressò Milo come ammaliato

E non si salava di vagheggiarla.

Essi stavano silenziosi.
65 Da un aureo raggio di sole

Circonfusa, egli vedeala.
Essa guardava le farfalle,
Che tnseguivansi tra l'erbe e i fiori.

Pregna di grati profumi,
70 L'aria tiepida scintillava.

Fra la schiera alta dei pioppi,

Alla cui ombra bisbigliavano

Festosamente i nidi,

Fuggiva il fiume con lieve murmure.

75 — «Addio, o giovine, e tempo che io vada

Lrf dove certo sono attesa,
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Mos te rrln, se kam mènuar,
Shèrbètoret me druetì».
Po s' guxoi t'i thosh' se e vetme

80 Me atè s' dote atje t'ish par.
Ndèlgoi Mili rèn e sàj
E ndè zémbrèt e lèvdoi.
Pran i tha: — «Jec me shéndet,
0 Haidhl; pò mos te shkofsha

85 Te kujtimi me ktè dite,
Me kte dite t'llamparisme,
Si fytyrè te pasqyra,
Qè edhe shènk te vet nuk le».
Ajo vate e gjella e ré,

90 Me gjith anderrat e shpresat,
1 shkèlqej te syt e kalthèr;
Se ndé ninè^a té lehta,
Tek i rrimti qiell flurore,
Moti edhe qé kà per t' ardhur,

95 Per té tjerèt i mbéshtjellè,
Asàj hapej te ajo herè.

p 79 guxoi] kuxoi 80 Me -» par.] S' dej t1 ish par atje me 'te. 82
zèmbrèt] zémbèr 85 dite,] dìt, 86 dite t' ] dit té 87 fytyrè te
pasqyra,] njè fixhé te pasqira 88 Qè.] Ce nuk] nge 89 re,] re
90 shpresat,] shpresat 9! kalthèr;] kalthèr, 92 lehta,] lea, 94-96
Moti —» herè.] Moti i pritur, gjithve i fshehur, | i zbèlonej te ajo herè.
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Perché non istiano dell'indugio,
Le mie ancelle in sollecitudine».
Ma non osò dirgli che sola

80 Non volea con lui esser veduta in quel luogo.
Comprese Milo il pudico pensiero
H ne la lodò in cuor suo.
Poi le disse: — «Vafelice,
O Haidhee; ma che io non passi

85 Dal tuo ricordo con questo giorno,
Con questo splendido giorno,
Come viso che in uno specchio,
Non /ascia di sé alcun segno».
Hlla andò via e la giovine vita,

90 Con tutti i sogni e le sperante,
LJ splendea negli occhi cenili;
Poiché in vaghe immagini lecere,
Per l'arguirò deh fluttuanti,
II tempo futuro,

95 Pieno di misteri per gli altri,
A lei si rivelava in quel momento.
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II

Nen hardhls $'é kam te dera,
Un' m, vashé, e té vérrènj
Kùr ti shkon per nd' udhès seme
Se te valla jè e periture.

5 Ti me fale me nje gas
Qe te lulja e buzés dridhct;
Mua trazon edhe pèrzien
Shpyrt e gjak ahierna malli.
Tyj nkéthejèn syt e dhezur,

10 Si féllànxat hànxès s' re,
Té gjith trimat tue shàmtijtur.
Drita e t' mo travet pérerret,
Ndo se janè aqè té hieshme
Gjith' te praku i shplvet dajén

15 Bujareshat qe njè bijè
Déshirojèn té té ngjasnjè,
E t' urojèn dite e vjet.
Ne ti rreshte, o he e katundit,
Andèrr' o e delire e netvet,

20 Nga pèrzitat e harés,
Ku jè e dashuré si véna;
Duket, besa, se me cast
Shuhen llambat e hèrnaret,

a B (29 w.)

p 1 Ntn hardhis] Pèrposh dhrrs dera,] dera 2 Un' -> vashè,] U rfi, vash, 3
seme] lime 4 Se -> periture'.] E te valla e pritur, vele. 6 Qè] Cè 7~9

Mua —> dhezur,] U ndienj mali per ndé rroms. | Prierjèn ttj te dhezur siun IO
fcllanxat] fcllezat s' ré,] re, 11 Te —> shàmtijtur.] Trimat gjith tue sherctuar;
12 e t' ] e pèrerrct,] mèterret 13 Ndo se] Ndose 14 Gjith'] Gjith
15 Bujareshat qè] Bujureshat ?è 16 Déshirojèn -> ngjasnjè,] Dishirojèn cè té
t' glasnjè, 17 dite] dit 19 netvet,] natvet, 20 Nga] Nka 21 dashuré
si véna;] dashur me se vera; 22-23 Duket, —> hèrnaret,] duket se hèrnaret
shuhen,

2 m,H rnj, e
barési harres C

5 njeH njè C 15 njeB njè C 18 reshte,B rreshte, C 20
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II
Sotto la vite che verdeggiava alla mia porta,
10 sto, o fanciulla, e ti guardo
Quando tu passi per la mia strada
11 attesa ten vai alla ridda.

5 Tu mi saluti con un sorrìso
Tremulo sul fiore del labbro;
A me perturba e sconvolge allora
L'anima e il sangue il desiderio intenso.
A te rivolgono lo sguardo ardente,

io Come pernici alla luna nuova,
Sospirando i giovani.
Si offusca la luce delle loro sorelle,
Che pur sono tanto vaghe.
Tutte si fanno al limitare delle case

15 Le nobili matrone che una figlia
Desiderano simile a te,
E ti augurano giorni ed anni.
Se tu ti allontani, o decoro del paese,
O purissimo sogno delle mie notti,

20 Dalle gioconde adunante,
Dove sei desiderata come il vino;

Pare che d'improvviso
Si spengano le lampade e le lucerne,
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E mbi buzèt shuhet gazi.
25 Atè drit' te syt te gjelbèrè

T' e dhan' hyjzit qè verrèn ?
I fatmir kush, nuse t' zgjedhurè,
Tyj do t' siellnjè brènda shpis,
Me atè pajè qè te taksi

30 Marna, e lume te té shohnjè,
Si njè mollèzè, t'i rritesh !

p 25 drit' ] drit 26 dhan' hyjzit] dhanè izit 27 fatmir -» zgjedhurè,]
fanmir kush nuse e zgledhur 28 shpis,] shpis 29 atè pajè] gjith pajèn
30 Marna,] Mèma shohnjè,] shohnjè 31 mollèzè,] molle e ré,

8 31 njefl njè c
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E sulle labbra si spegm il sorriso.
25 Quella luce verde negli occhi

Te la diedero forse gli astri che tu guardi ?
Oh beato colui che, sposa eletta,
Te condurrà a casa,
Con tutto il corredo che ti promise

30 La madre, felice di vederti,
Crescere, come giovine pianta di melo !
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Vjersh i Milit

Si u leve e u leve ti, lule e pà-ngàr,
Te gjith te Hora màmès i bàn rider,
Se vashazè si ti s1 u kishin par,

4 E besonj se e' ahierna s' u kan' lèr.
Ndèr tjerat si shkélqen si nje cop5 ar;
Andaj nani mos niirmè per limèr,
Ne thom se e* do njerì, kùr te kà par,

8 Zembrén te gjìri ndien dy copash prèr.

Te bukura si ti te Hora e jonè,
Te ku disa té bukura edhe jané,
Nuk gjènden, majde, vajza e jeme, e e thonc

12 Gjith' Arbéreshet e zill nuk kané.
Té me duash mire u rrì e pò lus tèn' Zone,
E thom se fjalét gjith' te veshi i vane;
Ashtu edhe na u pérzieshim per gjith-mone

16 Me urat' e me haré si prindrit tanè.

Nga qielli thom se zbrite ti nde dhé,
Té ket ma t' madhe i madhi in' Zot lèvdl;
Me ndèr ai te rrethi edhe me he,

20 Té dha sa pati shile e bukurl.
Kur ti déftone si nje drit' e ré,
Te gjith vérrèjèn e nuk flet njerì,
Se duke nj' àngjèll kùj té sheh, e jè

24 Angjell qé bàn per tjatrèn jet' desiimi.

\] pn e ngar, 2 Te —> ndèr,] Te Hora mèmès tènde i ben gjith ndèr,
3 s' u kishin] ng' u kishèn 4 besonj] kam bes s'] ng' 5 cop'] cop 6
mirine'] mirrèm limèr,] limar 7 e' do njerì, kur] ngà njen si par,] par 9 e
jonè] jonè 11 Nuk] Ngè e jeme] jime, 12 Gjith'] Gjith nuk] ngè 13 u
rn e pò lus] u parkales 16 urat'] urat harè] harè, prindrit] prindrat 17
zbrite] jerdhe dhè,] dhe 18 t'] e lèvdl;] veldi; 21 drit'] drit 22 Té
—> nuk] Gjith te vérrèjèn e ngè 24 jet'] jet

5 nje]] nje C 11 gjendenU gjènden C
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Verso di Milo

Quando nascesti tu, o intatto fiore,
Tutti nel paese onorarono la madre tua,
Che fanciulle simili a te non se ne erano viste,

4 E credo che da allora non ne siano più nate.
Fra le compagne tu rifulgi siccome l'oro;
Or dunque non ritenermi adulatore,
Se dico che chiunque, appena t'abbia veduta,

8 Sente nel petto il cuore diviso in due parti.

Eelle come te ne I paese nostro,
Dove pure ci sono tante belle,
Non ve ne ha, o fanciulla mia, e lo dicono

12 Tutte le Albanesi, sen%a averne invidia.
Io prego di continuo Iddio affinchè tu mi ami,
IH forse le mie parole, son giunte al suo orecchio;
Così anche noi possiamo unirci per sempre

16 Con benedizione e con gioia, come i nostri genitori.

Dal cielo, io dico, che tu sei discesa in terra,
Perché abbia il gran Dio gloria maggiore;
Egli ti ricinse di onore e di decoro,

20 Ti diede quanta ne ebbe grafia e beitela.
Quanto tu ti mostri, simile ad una luce nuova,
Tutti ti guardano e nessuno osa parlare,
Che sembri un angelo a chi ti vede, e sei invero

24 Angelo che fa testimonianza dell'altro mondo.
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III

Te nji e Dicllè ne méngjes,
Pas c|è buk' e véne t' vapqvet
Dhuroi vajza, mb' àn dritsores,
Si zakonè kishte, u vu,

5 Ndè mèri, tue ruajtur jashtin.
Rrijen mb' udhè e mbrasnin trùt
T' pà-kujtoshmezit gjitone,
Si périsnin qè, te klisha
Atje nd' ànè, t' hynte mesha.

io Pràn kùr fjalé ma nuk gjegji,
Ve<; se pulash t' kakarisur,
Qè kèrkojèn ndo gèrdhu,
Si te jeta e vetme u ndie,
Ajo e mire e zèmbrè-bardhè.

15 I u buar syri lart te qielli,
Prapa syrit shpyrti i sàj.
C^è do vajza njizet vjetèsh ?
Lule t' kàndèshme te kopshri,
Ndè mest t' cilavet te duket

20 Si njè e haptè trundafile;
E njè dhrl me fletè t' gjàna,
Mbi njè breg e té ndèrlikstè

a B{31 VV.)

(i 1 nji —» méngjes,] njè e dielljèzè menai, 2 qè —> vapqvet] cè buk e ver' te
vapqevet 4 zakone kishte,] e pèrveshur ish, 5 meri,] mèri 6 mb1]
nd' mbraznin] mbrazjèn 7 T' pà-kujtoshmezit] pà t' kujloshmezit 8-
9 périsnin —» mesha.] si pèrisjen te hìj mesha | atje nd' anezè te Klisha. 10
nuk] ngè I I kakarisur,] kakarisur 13 ndie,] ndie 14 mire e]
bukur 151^ qielli,] Siu ju buar te qielli i rrimèt, 16 syrit] siuthit
17 njizet vjetèsh ?] njè zet vje? ? 18 t' kàndèshme] t' èndème
kopshti,] kopshti 19 mest t'] mes 20 haptè] hapèt 21 dhn ~^-
gjàna,] Si njè dhnzé flet té gjerè, 22 breg -> ndèrliksèt] njè raheth, te
ntèrliksèt

5 2 vapqvetl vapqet C
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III

Una domenica mattina,
Dopo che ai poveri pane e vino
fibbe dispensato, la fanciulla alla finestra,
Come avea costume, si sedette,

5 Guardando mestamente la campagna.
Giù nella strada ciarlavano
Le spensierate vicine,
Mentre attendeano che, nella chiesa
LJ vicina, fosse ora della messa.

io Poi quando parole più non intese,
Tranne che il verso delle galline,
Che ricercavano qualche granello,
Si sentì come sola al mondo,
Quella buona dal cuore candido,

15 L'occhio le si perdette nel de lo a^urro,
Dietro l'occhio l'anima di lei.
Che cosa brama la vergine a vent'anni ?
Fiori soavi nel giardino,
Tra i quali essa rifulga

20 Come una rosa aperta;
E una vite dalle larghe foglie,
Sovra un piccolo colle, maritata
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Me te lartin qyparis,
Sa t 'i bànjé rrush té bardhè;

25 Do stoll té llamparisme,
Midis shoqevet té jet
Si ndér hyjuit hànxa e piote;
E njè trim formath e t' mire,
Qè t ' i rrijé ditén afèr,

30 Qé mbi gjìt t ' i fière natèn,
Té qindisnjè atlj njè brezeth.

p 24 bànjè] bènjè 25 llamparisme,] llamparisme 26 Midis -> jet] ndèr
gjith shoket te kat he, 27 hyjzit] izit piote;] plot; 28 formath e t'
mire,] formath e t' mire 29 Qe -> afèr,] <^'t gjith ditèn nd' anxè i rn 30
Qè -> natén.] E te nata i fle mbè gjl, 31 Té] Sa t'
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Al superbo cipresso,
Perché le produca la bianca uva;

25 Erama vesti splendide.
Perché tra le compagne sembri
Come fra gli astri la luna piena;
E un giovine altero e nobile,
Che tutto il giorno le stia vicino,

30 E di notte le dorma sul seno,
Al quale essa ricami una cintura.
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IV

Vaj^a e Jorgès, tue qindisur
Njè nciloné t' pajès s'sàj,
Nuk kèndonte dal' e dalè,
As haré m'i shkrepej syshit,

5 Si gjith vashavet té botés,
Qè pèresjèn me dèshìr
Njé te kremte, té sqirisen.
Zonja e jàmè i rrinte nd' ànè,
Tue barn' nyen njl sqepi t' bardhe.

io Edhe ajo pà fole qepte;
Po té bijèn her' e heré
Tue dhifisurith me mali,
I gézonej sa t' e shihte
Aq' té bukur'. Kurmi i bolle,

15 Si purtek' e rgjàndè i helqur,
Kish ma hie se kàmba e shegés,
Q' i lulzonej ndé mest t* kopshtit.
Po sé bijès kush m* i gjante,
Kush nga Arbreshezit qè jané

20 Ma té bukurat te dheu ?
Kript e gjelbèr i kish syllèn
E té parit rrémp té diellit
Mbi nje rah ku Ikunden arat;
Dukej àr te kryet té pleksur,

B (41 w.)

1 tue qindisur] si qindisèj 2 s' sàj,] sàj, 3 Nuk^ dalè,] Nge kèndoj dalèth e
dalè; 5 te botès] ?è pèresjèn 6-7 Qè ~> sqirisen.] Dit té krèmte te sqirisen. 8
rrinte -> ànè] mj pèkrahu, 9 barn'] ber 10 qepte;] qipèj; 13 shihte] shihèj
14 Aq' te bukur'.] Aqè t' bukur. 15 purtek'] purtek 16 sheges,] sheges 17
Q'] C' mest t' kopshtit] mes kopèshtit 18 gjante,] glisèj, 19 nga -> qé] nkà
Arbreshezit, <pè 20 dheu?] jeta? 22 parit] parès 23 ku Ikunden arat;]
pèrflushur arash; 24 kryet te] ìcriethit

7 krèmteD kremte C sqirisen.Q sqirisen. e 13 t'eE té C 23 njcU njè C
IkundenDIkunden C
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IV

La figlia di Jorga, ricamando
Una veste del suo corredo,
Non cantava a bassa voce,
Né la gioia le sprizzava dagli occhi,

5 Come a tutte le fanciulle del mondo,
Che, con ansia, attendono
Un giorno festivo per adontarsi.
La signora madre le sedea vicina,
Intenta a far l'orlo ad un candido velo.

10 Anch'essa cuciva in silenzio;
Ma alla figlia talvolta
Rivolgendo amorosa lo sguardo,
Gioiva nel vederla
Tanto bella. Il corpo esile,

15 Slanciato come argentea verga,
Avea maggiore grafia del melagrana
Chefiorivale in me^o al giardino.
Or chi somigliava la figlia sua,
Chi tra le Albanesi, che sono

20 Le donne più belle della terra ?
La chioma bionda avea il fulgore
Del primo raggio di sole
Sovra un colle dove ondeggiano le spighe;
Pareva oro intrecciato sul capo,
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25 Ar te tjerrè e vunè pale.
Volllt ishin trundafile
Qé menatnet zàn e hapen
Kur fryn ajri i paraverés,
Ndèr té bardhèza e te kuqe.

30 Syt jothie, ndè'r te kalthèr,
Shpyrt te thjellét i kallzojèn.
Bujaresha pràn llojasi:
- «Shpìn gèzon me dritèn dielli,
Si ma para; pò jo vajza

35 Me kèndime. Nani rrì
Si thèllanxa ndè folèt.
Mos ndo trim i tì m' e puthi ?
O petrit, petrit i par,
Kte thèllànx' eja e rrèmbe,

40 Rrèmbee e siile bashk' me tyj,
E té lum' té dy u trazhgofshit !»

Vjersh i Haidhls

E lume zoga qè jet ndè kuvli !
Harroi folen e robérln s* e ren;
Se i kam kujdes e pà-kujtoshme rtì,

4 E tue kènduar haren e saj rrèfen
Ashtu kish' t'isha vet' te dheu lèti,
Né trimi ndiejte atè qè vetja ndien;
Me gas né zembrèt e kèndim te goja,

8 Gjith jetèn bashk' me 'téth un' kish' t'e shkoja.

p 25 vàrie pale.] vene pai. 26 ishin] ishèn 27 Qè] Qè hapen] hapen,
30 jothie,] jothije kalthèr,] kalthér 31 te thjellét i kallzojén.] t' thjellm i
kallèzojèn. 32 Bujaresha] Bujuresha 33 - Shpìn -> dielli,] - Dielli shpm
me drit gèzon 34 para;] pare; 36 thèllanxa ndè folèt.] fellèza ndè fole. 39
thèllànx' ] féllezè 40 bashk' ] bashk 41 lum'] lum

a B
p 1 qè] ?è 2 robènn s' e ren;] fulaqin ngè rien; 4 rrèfen.] rrèfien. 5 kish' t'isha

vet'] dèj t' ishia vet lèti,] HtJ, 6 qè vetja] 9' vetmeja 7 zembrèt] zèmbèr
kèndim te goja,] kènk te goja 8 jetèn —> t'] gjellèn bashk me 'tèth u kit
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25 Oro filato e messo a mucchio.
Le guance erano rose
Che in sul mattino si aprono,
Al mite %effiroprimaverile,
Tra candide e vermiglie.

30 Gli occhi di viola, nuotanti in luce a^urra,
Rivelavano un'anima purissima.
Pensò poi la nobile matrona:
—«II sole mi rallegra col suo splendore la casa,
Come prima; ma non la vergine

35 Con le sm cannoni. Or essa se ne sta
Quale pernice dentro il nido.
Che m'abbia badata qualche giovine ?
O sparviero, primo in tra gli sparvieri,
Questa pernice vieni a rapire,

40 Rapiscila e teco la porta lontano,
E insieme godiate la vita beati !»

Verso di Haidhe

Felice l'augelletto che sta nella gabbia !
Ila obliato il suo nido e non sente la prigionia;
Poiché io ho cura di lui, egli vive spensierato,

4 E cantando manifesta la sua gioia.
Cosi vorrei essere anch 'io nella terra latina,
Se colui che amo sentisse quel che io sento;
Con la gioia nel cuore e col canto sulle labbra,

8 Trascorrerei tutta la vita insieme a lui.
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V

Si nga punèt te lèshuara,
Te dyert ujur flisnin vashat,
Afèr t' àmavet cé tiernin
Te pà-lodhéta; nga mali,

5 Prapa t' cilit dielli humbi,
Nata bìj me hie t' gjàna.
Mbi te lartèn $uké t' Pelaxvet,
Tek i feksmi ajr i thjellè't,
Qè m' at' herè i mbrazèt ndihej,

io Hylli i par shkélqente i vetmith.
Pràn kùr dyert te gjitha u mbyllén
E ma birashit nuk shihej
Drit' as vatrash as hérnaresh,
E flej Mora pérposh hànxès,

15 Qè te qielli i thellèt dhizej:
Gjum tue zane, e bija e Jorgès
Gjegji zànin e te dashurit.
I kérceu te gjìri zèmbra,
U pataks e mori vesh:

20 — «Si njé e mnermèzé guguce,
Ti cèfaqu, o vajz' e dashuré,
Té m' gè'zosh me gazin tànt,
Te me dèsh me t' ambiiti za.

B (36 w.)
1 nga] nks lèshuara,] lèshuame 2 vashat,] vashat 3 t' àmavet ^è tiernin]
cmavet i;c tirjen, 4 nga] nkà 5 t' cilil] ^ilìl 6 t' gjàna.] te ^jera. 7 t'
Pelazvet] t' Pelravet, 8 feksmi] feksèmi thjellèt,] thjcllèt 9 Qè] Ce
10 Hylli] lili shkélqente] shkèlqej 11 te —» mbyllèn] diert gjith u mbilltin
12 birashit nuk] vèrashit nge 13 Drit' ] Drit, hèmarcsh,] hérnaresh, 14
Hora] hora 15 Qè —» dhizej:] £è te nata e humbèt dhizej, 16 Gjum]
Gjum' zànin] zérin 17 e] i 20 Si -> gugu?c,] qitherez' e mnerueshme,
21 Ti -> dashurè,] Ti harapsu, o vajza jime, 23 za.] zeth.

18 kérceu H kéceu e
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V

Mentre sciolte dalle fatiche,
Sedute alla porta conversavano le fanciulle,
Accanto alle madri intente a filare
Instancabili; dal monte,

5 Dietro il quale era tramontato il sole,
Scendea la notte con larghe ombre.
Sulla cima superba di Pe/as,
Nell'aere diafano e quieto,
Che in quell'ora si sentia vuoto,

io Solitària splendea la prima stella.
Poi quando furono chiuse tutte le porte
E daIle fessure più non vedeasi
Chiarore di focolari né di lucerne,
K il paese dormia sotto la luna

15 Che ardeva nel deh profondo,
La figlia dijorga, in sull'addormentarsi,
Udì la voce del suo diletto.
L^ baì^ò il cuore nel seno,
Si levò e stette ad ascoltare:

20 — «Come timida tortorella,
Deh ti affaccia, o mia fanciulla,
Ad allietarmi col tuo sorriso,
Ad inebriarmi con la tua voce soave.
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Té fton jeta; hap e ruaje.
25 Heth mbi barin e mbi lulet,

Edhe ato si te qélluame,
Dritèn hànxa te pèrvoèsme.
Me kryet t' mpshehurith nenkrahèvet
N' àndrrèt zogjézit kèndojén;

30 Dridhet màllit trundafilja,
Si bylbyli mbi nje degé,
I rènkonet e e lévdon.
Ti $é ban ne gjegje mua ?
Hap dritsorèn e déftomu.

35 M' u dèfto sa e bukur' jè,
Motr' e hànxés, zonjéz' o».

Vjersh i Milit

Déftomu, e bukur', si njè hànx' e re,
Se jam kétu e péres me dashurl.
Ti drita e ti hareja e zèmbrès jè
E kùr ngé t'shoh ndè nat'e helm un' rrT.

5 Gjith' shtat' té mirat te vetjotja ké,
Ke t' piksur qiellin tek i hieshmi si;
Kur me vèrren, me ban té lum mbi dhè,
Te lum si nuk kà qènè kùrr njerl.
Déftomu, e bukur', si nje hànx' e re,

io Se jam kètu e pères me dashurl.

27 Dritèn -> pèrvoèsme.] Rrèmpèn hènxa e vés ndèrronet. 28 t'
mpshehurith] fshehurith 29 zogjèzit] zogazit 30 màllit trundafilja,] malli
trundafilja 31 bylbyli mbi njè degè,] ferrakuthi mbi degèn 32 I rènkonet e
e lévdon.] i lèngonet e e vèldon. 34 déftomu.] déftomu, 35 bukur' ] bukur

a B

p 1 bukur',] bukur, 2 jam kètu] ktu jam 3 jè] jé, 4 nat' ] nat
un' ] u 5 Gjith' shtat' ] Gjith shtat 7 vèrren,] vèrren té] i 8
Té] i qené] klènè 9 bukur',] bukur, 10 jam kètu] ktu jam
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T'invita l'universo; apri e miralo.
25 Piove sull'erba e sui fiori,

Che anch'essi sembrano addormentati,
La luna il suo mite chiarore rugiadoso.
Con la testina ascosa tra le ali,
Cantano gli uccelletti sognando;

30 Trema d'amore la rosa,
Mentre l'usignolo, su d'un ramo,
A lei si raccomanda e la loda.
Tu che cosa fai se mi ascolti?
Apri la finestra e mi ti mostra,

35 Mi ti mostra in tutta la tua beitela,
O sorella della luna, o mia signora».

Verso di Milo

Ti affaccia, o bella, come la luna nuova,
Che sono qui ad aspettare pieno d'amore.
Tu sei la luce e tu sei la gioia del cuor mio,
E quando non ti vedo, vivo fra le tenebre.

5 Hai nella tua persona tutti i sette beni,
Racchiudi il deh nell'occhio soave;
Quando mi guardi, mi rendi felice in terra,
Tanto felice, quanto non v'è stato altri mai.
Ti affaccia, o bella, come la luna nuova,

io Che io son qui ad aspettare pieno d'amore.
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VI

— «Sa shkèndijèn t' bukur' hyjzé
Tck i bufi qielli i yné !
Un', si hyll qé ndjek nje tjatér
Jam e vete t' gjénj atè

5 Qé te nata me thèrret
Ndépèr bimat té lulzuara.
Trimi i dashur àsht ma i bukur
Se ata tjerét qè ju njihni,
Bija t' zotravet shqyptarè.

10 Un' té gjithave ju truhem
Mos t' zilisni mua t' fat-mirén».
— «Asht e madhe nata e e qetme
Po, si rrèmp i rgjàndè i hànxcs,
Vjen ajo qè mua me dhezi.

15 Ngréhen lulet mbi kércyrin,
Posa e ndiejcn, se ato duan
Té jén mbjedhur nga ajo dorè
E té veshken mbi are gjf.
Psè nuk jam nje trundafile ?

20 E péritur', si noria

Asht nga bari qè pò veshket,
Ti me vjen, o gjith' e mire.

a B (44 vv.)

p 1 t' bukur' hyjzè] bukur ize 2 i ynè !] jinè ! 3 Un', -> tjatcr,] U, si nj' ili
cè kèrkon njetèr, 5 Qè] Qè 6 Ndépèr -> lulzuara.] Ndèr fitìzit te
lulzuame 8 ata] gjith qè] cè 9 shqyptarè.] Shqiptare. 10
Un' —» truhèm] u nani ju truhem gjithve; 11 t' zilisni] zilisni fat-mircn».]
fanmirèn 12 madhc] humbèt 13 Po, —> hànxés,] Po si rrèmp e
rrègjèndè e hcnxès 14 qé] <;è 15 kércyrin,] kalliun 16 Posa] Si
m' se ato] se duan A 17 nga] nkà dorè] dorè, 19 nuk] ngé
20 pèritur',] péritur 21 Asht -> pò] isht nkà bari gè ze e 22 me -> e] m'
arren, o gjith e

8 10 truhemll truhèm C 15 Ngrèhenl Ngrehén C IS veshkenU veshken C 39
dridhem]] dridhém C
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VI

— «Quanti vaghi astri scintillano
Ne/ nostro de/o mite !
lo, come una stella che ne cerca un 'altra,
Me ne vado a trovare colui

5 Che nella notte mi chiama
Tra le piante in fiore.
Il giovine amato è il più bello
Di quanti voi conosciate,
Ofiglie dei nobili Albanesi.

io Or io a voi tutte mi raccomando,
Non invidiate la mia felicità».
— «E profonda e silenziosa la notte;
Ma, come argenteo rasoio di luna,
Viene colei che mi ha infiammato.

15 Drisgansi i fiori in sullo stelo,
Appena la sentono, desiderosi
D'esser colti da quella mano,
b di languire su quel seno.
Perché non sono io dunque una rosa ?

20 Attesa, come la rugiada
Dall'erbetta che incomincia ad appassire,
Tu a me vieni, o tutta buona.
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Gjithasàjtna, té pà-njohurè,
Nat' e dite, te kèrkova.

25 Rreth per tyj te gjitha flisnin:
Qielli i kalthèr, dheu me lule...
Po té doja e ti s* e dije,
Se nje rèzé e truvet ishe
E pà-shtate edhe flurore.

30 Po sa t' gjeta, ti jé e jemja.
Moj Haidhl, jè gjith' e jemja,
Rri kètu, qè té té thom
Sa té dua... Trì herè i lum
Kush pèrkrahu teje rrl !

35 Shpyrti i jim, per àmbèlsl,
Si livan te zjarri, ntretet».
— «Té té gjegjem, gjuh' e mjaltè,
Ndè gjìt zembra me kércen;
Po nuk dì pèrse edhe dridhem

40 Te gjith kurmi si purteké.
Doja t'isha edhe mos t'isha,
Me kte herè, bashk me tyj;
Po aqé hlr un' kam té jém,
Sa munt t' kisha mali, n' mos t'isha».

p 23-24 Gjithasàjtna, -> kèrkova.] Te pà njohur, nat e dit |Tè kèrkova gjith-
asàjtanith. 25 per —» flisnin:] gjith-qish per trj me flisjèn 27 doja] deja s* ]
ng' 28 rèzè] erez' 29 shtate edhe] kurmezè, 30 Po sa] Posa e
jemja,] jimja, 31 Moj —> jemja.] Jè gjith jimja, ti, o Haidhl. 32 Rri kètu,
qè] Ktu kumbisu, 34 teje rrl !] tlj isht ujur ! 35 i jim,] jim, 36
ntretet.] joset. 37 gjuh' e mjaltè,] gluh-e-mjàjtè, 38 gjìt] gji 39 nuk]
ngè 40 kurmi si purteké.] kurmi, si purtek. 41 Doja] Deja isha,]
ishja 42 herè,] herè 43 un'] u j^m,] jèm 44 munt -> mos t']
kit kishja mali ne ng'

5 23 Gjithasàjtna,!] Gjith-asàjtna, C
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Sen^a che ti conoscessi, notte e dì,
10 ti cercai per ogni dove.

25 Tutto intorno parlami di te:
11 cielo a%%urro, le terra con fiori...
Ma io t'amo e tu non lo sapevi,
Perché eri un'immagine da me creata,
Un 'immagine incorporea, evanescente.

30 Or che ti ho trovata, tu sei mia,
Sei tutta mia, o Haidhee.
Qui t'assidi, che ti dica
Quanto io ti ami... Tre volte beato
Colui che ti siede vicino !

35 L'anima mia, per tanta dolcetta,
Come incenso al fuoco, si strugge».
— «dell'ascoltare te, dal soave eloquio,
Mi balya il cuore nel seno;
Ma non so perché mai io tremi così

40 Per tutto il corpo, quale verghetta.
]/orrei essere e non essere
A quest'ora insieme con te;
Però d'esserci ho tanto piacere,
Quanto desiderio avrei avuto, se ora non ci fossi».
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VII

Vajza bà njè t' bukur' àndrré:
Si gjith' shoqezit e saja
Edhe bridhjén per ndé sheshit,
Ajo pràhej nén njl kumbulle,

5 Q' ish e plot' te bardhash lule,
Skurse u hoth mbi degét bora.
Trimi i dashur me njè gas
M' u ju duk, e kish te shtari
Hien e madhe t' farès s' tìj.

10 — «Ka ca mot qè nuk pèrpiqe
Ti me mua, se rri ndè shplt,
Si edhe nuseza te syri.
Kam péritur, n' dita n' dita,
Un' te kroi qé té té flisja,

15 Hyll menatje té té thoshja,
Lil i vetèm te njè prore,
Jothl e mpshehtè pèrposh barit.
Kam péritur, pò ti s' erdhe».
~ «Po ndè shplt, ta dlsh, un' m,

20 Mos té m' marnjè faqen dielli,
Mos té bier te syt e tu;
E me tyj nuk dua t' jém par,
Mos té m' shanjè gjindja e Hgé».
—«Le té thén! C^'e duam na gjinden?»

25 Pràn per doret e pèrsolli
Tek e larta shpl e t5 jatit,

B (28 vv.)

1 t ' bukur' àndrrè:] bukur èndèrrè. 2 yjith'] gjith sàja] heshme 4 nji
kumbulle,] njl kumbullje 5 Q' —» plot'] Aqè e plot 6 hoth] hoth 8 M'u ju
duk,] ju fancps, 9 s'tìj.] tìj. IO qé nuk] cè ngè 11 Ti -> shplt,] Ti me mua;
se rn te shpia, 12 syri.] siu. 13 péritur, —» dita,] péritur ndita ndita 14 Un']
U kroi qè] kroi, 15 Hyll] ili 17 mpshehtè pèrposh] fshehurzc nèn 18
erdhe.] ke jardhur 19 shplt, -* rri,] shpl, t' e dish, u rn 20 faqen] fixhèn 21
Mos —» tu;] Sivet tat mos bier gje shile; 22 nuk] ngè 24 Le] Lèi 25 doret e
pèrsolli] per dorje e mori e e holqi 26 e —> jatit,] i larti star i prindit,
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VII

fLbbe la vergine un bel sogno:
Mentre tutte le sue vaghe compagne
Sollasgavansi ancora per la pianura,
E//a si riposava sotto un susino,

5 Pieno di bianchi fiorellini,
Sì che i rami panano carichi di neve.
Sorrìdendo il giovine diletto
Le apparve, e ama nell'aspetto
Tutto il decoro della sua famìglia.

io «Da qualche tempo non t'incontri
Tu con me; or te ne stai a casa,
Come la pupilla in mesgp all'occhio.
Ti ho aspettata di giorno in giorno,
Presso alla fontana, per parlarti,

\ Per dirti astro mattutino,
Giglio solitario in una valle,
Violetta ascosa in me^o all'erba.
Ti ho aspettata e non sei venuta».
«Ma sappi che io me ne sto a casa,

20 Perché il sole non mi imbruni il mio viso,
Ed io non perda avvenenza agli occhi tuoi.
Per altro non voglio essere teco veduta,
Perché non mi biasimi la gente trista».
— «Lascia dire! Che c'importa della gente ?>,

25 Poi la prese per mano e la condusse
Dentro la nobile casa paterna,
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Afér s* rnotrés pa t' marmare,
Qé punente nd' argallt.

Vili

Te e Shéturnia e madhe natén,
Nga dritsoret e nga dyert,
Té pérhapura harés,
Dérdhej mb' udhè drit' hèrnaresh.

5 Vejèn vashat per ndé Horés
Tue kénduar, si do zakoni.
Ishte bashk me ato Haidhia.
- Mbi té mbrastin varr té Krishtit
Nesmenat do t' duket nj' àngjèll,

10 I shkèlqyer si diell mjesditje,
E gjith' jeta, e nxjerrè lipit,
Do kumbonvet te gezonet.
Pati fat si in' Zot Shqypria.
N' atè vit, ndè' rèngè t' madhe

15 Shkojèn Kreshmèt; jo per Krishtin,
Se té ngjàllet vdes i lumi;
Po per trimat, bij buajrèsh,
Pr' aqé dit* té fshehur n* Dibrèt,
Brenda pyllavet té zeza.

20 Do t' na nkthehen me aqé foré
Po si u nisèn, per té bamun
Bashk té krémtezit e Pashkvet
Me té motrat e me t' àmat

p 27-28 Afér -^ argallt.] Zonjès motèr pa-t'-martuame | C' ish e bèj lek argalia.

a B (43 VV.)

p 1 Te e Shéturnia] Tek e Shtunia 2 Nga] nks nga dyert,] nkà diert 4
Dérdhej] Hidhej drit* hèrnaresh.] drit hèrnaresh. 5 ndè Horès] ne hores 6
do zakoni.] isht zakonè, 7 Ishte —> ato] E me ato ish edhe 9 do -*
àngjèll,] déftonet nj' èngjell 10 shkèlqyer,] shkèlqiem 11 gjith' jeta,] gjith
jeta lipit,] lipit 13 fat] fan in'] in 14 N'até vit,] Tek ai vit 15
Kreshmèt;] Kreshmèt. 17 bij buajrèsh,] gjith bij zonjash, 18 Pr' -> Dibrèt,]
Fshehur Divèr aqé dit 19 Brenda pyllavet] Per ndè piljevet 20 nkthehen]
priren 21 Po si] Si edhe per té bamun] ss te bènjèn 23 t' àmat] memat,

s 4 DerdhejD Dérdhej e 20 nkthehènl nkthehen e
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A.lla signora sorella non maritata,
Intenta a lavorare al telaio.

Vili

La notte del Sabato grande,
Per le finestre e per le porte,
Spalancate alla gioia,
Spandeasì sulla via il chiarore dei lumi.

5 Menomano il paese le vergini,
Cantando, secondo è costume
Era con loro anche Haidhee.
~ Sul vuoto sepolcro di Cristo
Domani apparirà un angelo,

io Splendido come sole meridiano,
E il mondo, smesso il lutto,
Si allegrerà al suono delle campane.
Simile a quello di Dio fu tifato d'Albania.
Nell'angoscia, in quell'anno,

15 Scorreva la Quaresima; non già per Cristo,
Che per risorgere muore il fortunato;
Ma per gli eroi, tutti figli di signori,
Nascosti nella Dibra, da tanti giorni,
In me^o alle selve oscure.

20 Torneranno essi così pieni di baldanza
Come partirono, per celebrare quindi
Infeste della Pasqua
Con le sorelle e con le madri
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E me t' atèrit, cè s' diqèn
25 Tue luftuar pèrpara shpìvet ?

Ràn mbi t' huajit si shkreprima,
E nga Turqit pak' e pàn
At' te Djellèzè te ngrisej.
Po me mbretin te shèndritshèm

30 N' Krojè u pruarcn t' gjith' Shqyptarèt,
Si te qielli, me Shèjtorèt,
Do té nkthehet Perèndia,
Qè te jeta mundi vdekjen.
Un' Haidhls u qasa e thash:

35 — «Nes' te valla, o mèmbra e jeme,
Vènu nd' ànè seme motrje,
Se kur t' vinj te ajo nga rrollja,
Té me fshinjè djersèt ballit,
Tyj dua t'shoh, se syri i yt

40 Rrit' tek eshtèrat fuqin.
E ti qeshmè; do t ' jet mire
Qè ta dijè edhe eme mo tre
Se na duhemi té dy».

p 24 E —» diqèn] me té jatrat cè ngè vdiqèn 26 shkreptima,] shkaptima, 27
nga] nkà pak'] pak 28 At' te Djellèzé] Até t' Diellze 2<) mbretin
te shèndritshèm] Mbretin te kafqar 30 N' Krojè] Krojè t' gjith*] gjith
31 Si -> Shèjtorèt,] Si me Shejtrat, te Qielli 32 nkthehet] prirct
Perèndia,] Perèndia 34 Un'] U 35 e jeme,] jime, 36 Vénu nd'
ànè seme] Vuru nd' ànxè sime 37 t' -^ nga] kùr vinj asaj nkà 38
djersèt] djerst e 39 dua t1 ] dua syri i yt] siuthi jit 40 Rrit'] Rrin
41 qeshmè; do t ' jet] qeshèm; isht me 42 Qè -> motrè] Sa t' e die edhe ime
motèr

5 32 Perèndia,!] Perèndia, C 43 tali fa C
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E con i padri, che non morirono
25 Combattendo davanti alle proprie case ?

Sui nemici piombarono come folgori,
E pochi Turchi videro
Tramontare quella Domenica.
Ma insieme col re glorioso

30 Tornarono a Kroja tutti gli Albanesi,
Come in deh, coi Santi,
Tornerà il Signor nostro,
Che nel mondo ha vinta la morte.
Io mi appressai e dissi a H.aidhee:

35 — «Domani alla ridda, o cuor mio,
Mettiti vicino a mia sorella,
Che venendo a lei dal disco,
Affinchè ella mi terga il sudore dalla fronte,
lo voglio veder te; l'occhio tuo

40 Mi accresce il vigore nelle ossa.
E tu sorrìdimi; sarà meglio
Che anche mia sorella sappia
che noi due ci amiamo».
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IX

Iku gjumi syshit t' mi,
Po edhe nata e dàndur' àsht.
T'isha i vetèm te kjo jetè
Po me vajzen qè dua mire !

5 Mua me duket se ate shoh
Nen te gjànés pargole,
Q' àsht pérpara shpis se bardhè,
Ndèr te gjelbérit e bjerrè,
Te njé shesh nga shihet dejti.

10 Ajo, linjén dyke qepur,
Kèndon kàngat qé i kam bamun,
E njè i vogèl, lule e màllit,
Qè te syt ka dritèn teme,
Ndèpèr bar e gjymsa i zveshur,

15 Nd' àné i breth me njè langua.
Pràn vèrrén, me gas te syt,
Vneshtèn tene t'thurur' drizash
Qè mos dhelprazit t'i hyjèn.
E t' pèrunjur me kujdes

20 Mua me sheh si, njé pas tjatrès,
Tue shpèrfletur vete ardhlt,
Te me rreket aguridhja.
Disht t'ish àndèrra e vèrtetè !

a B (32 VV.)

p 1 Tku] Jiku syshit t' mi,] nkà sit tim 2 e —> àsht.] e humbèt isht. 3
jele) jet 6 pargole,] pargole 7 Q'] £ sé] te 8 bjerrè,]
zbjerrè, 9 shesh nga] fush nkà dejti.] dèjti. 10 Ajo, ->• dyke] Ajo
linjèzèn tue 11 kàngat -> bamun,] kènkat e' i kam ber, 13 teme,] time,
14 Ndèpèr bar e] shttir te bari zveshur,] xheshur, 15 ànè] ànx1 i
langua.] languar. 17-18 Vneshtèn -> hyjèn.] Vreshtèn tene, t ' thurur drizash
| Sa mos dhelprazit t' i hinjèn, 20 si, -> tjatrès,] atje si vete 21 vete
ardhlt,] dhnt njè e njè, 23 Disht -> vèrtetè!] O t' ish èndèrra e vèrtet !

5 13 teli té e.
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IX

Fuggì il sonno dagli occhi miei,
Ma ancora alta è la notte.
Fossi solo in questo mondo
Con la fanciulla che amo !

5 A. me pare di vederla
Sotto il vasto pergolato
Che è davanti alla bianca casa,
Perduta in me^o alla verdura,
In un piano donde si vede da lungi il mare

10 Essa, mentre sta a cucire una camicia,
Canta le cannoni che per lei composi,
E un bambino, fior dell'amore,
II quale ha negli occhi la mia luce,
Steso sull'erba e seminudo,

15 Le giuoca vicino con un levriero.
&Ssa poi guarda, con un sorriso negli occhi,
La nostra vigna, tutta ricinta di rovi,
Perché non v'entrino le piccole volpi.
E alquanto chino e pieno di cura

20 Me vede là, tutto intento
A. sfrondare le viti ad una ad una,
Perché maturi l'uva agreste.
Oh fosse una realtà il mio sogno !
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Kish' te drekeshim te dera,
25 Mbi njè gùr te math si tryesè;

U i harepsur doj' t ' i flisja
E té korrash e te vjelash;
Pràn, kùr dielli dal1 e dalè
Doj' té humpte i kuq te dejti,

30 Un' te bukurèn mbi gjunjèt
Doj' té merrja edhe te puthja,
T'i shakmisja kripthit t' art.

24 Kish' —>• dera,] Ahcr drekeshim mbè derè 25 te] t' tryesè;] tries;
26 harepsur doj' t' ] harepsurith 28 Pràn, kùr] Pràn si 29 Doj' —»
dejti,] Perendo] i kuq te dejti, 30 Un' ] u gjunjèt] glunjèt 31 Doj'
—> puthja,] Mirrja, e puthja te vollizit 32 T'i] e i
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Allora pranzeremmo alla porta,
25 Sovra una pietra larga come una mensa;

LJeto io le parlerei
Della mietitura e della vendemmia:
Poi, mentre il sole lentamente
Tramonterebbe rosso dentro il mare,

30 lo la mia bella sui ginocchi
Mi torreiy la bacerà in viso,
Scomponendole i capelli d'oro.
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X

Tek e bardha dite e Pashkèvet,
Vit per vit aqè e periture,
Vetèm plaku, qè s' u le
Ndèr kta male, rd i helmuam.

5 Valla vete per ndè Horés,
E hareja nga e' do zèmbrè,
Si edhe drita e re nga t' errtit,
Shkrepet gojashit me kànga.
Unjur afér Kroit te ri,

10 Shum' i vrànet, si na duket
Maja e Pelanvet te dimbri,
Doda, i sprasmi qè rènon,
Nga te shquamit shok' t'Iskandèrit,
(Èmbri i t' cilit pà i harroshèm

15 Per gjith-monè qotV e ndershèm)
Rrl e vèrrèn me lot' ndèr sy.
- «O bujarè, o shok' té dashur',
Thot ai, pèrse me jù
Nuk jam u ? Si lis i motshèm,

20 Nga shkreptimat i shpèrfletur,
Tesh qèndrova plak e i vetèm,
Se ju pràhij t' gjith' te varri,

a B (48 W.)

p 1 dite] dit Pashkèvet] Pashkvet 2 periture,] pèritur, 3 qè s' ] cè
ng' 4 male, m i helmuam.] mal', kà helm e lip. 5 ne Horès,] ndè
horès, 6 nga ?' do zémbré,] nka nga zèmbèr, 7 e re nga t'errtit,] nka I'
mèterrtit, 8 gojashit me kànga.] grikshit me kangjele. 9 Unjur] Ujur
te] e 10 Shum' i vrànet,] Shumè i vrèrèt, 11 Maja e Pelazvet] £uka e
Pelvret 12 qe rènon] ?' edhe rron 13 Nga -> Iskandè'rit,] Ndèr te
shkluamit shok t' Iskandrit, 14 i t' ] i 15 Per] E qofV e
ndershèm)] klofì i ndèrm), 16 vèrrèn, —> sy.] vèrren tue klàr si dhri. 17
shok' te dashtur',] shokt e mi, 18 pèrse me] pse bashk me 19 Nuk]
Ngè motshèm,] mocèm, 20 Nga shkreptimat] Nkà shkaptimat 21
Tesh] U 22 t' gjith' ] gjith 23 T' gjith' ] gjith
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X

Ne/ bianco giorno di Pasqua,
Tanto atteso ad ogni anno,
Solo i! vecchio, che non nacque
Tra questi monti, sta immerso nel lutto

5 La ridda percorse ilpaese,
E la gioia da ogni cuore,
Come la luce nuova dalle tenebre,
Erompe per le bocche in liete cannoni.
Seduto presso alla Fontana nuova

io Assai fosco, quale a noi sembra
La cima dei Pelas nell'inverno,
Doda, l'ultimo che viva
Dei nobili compagni d'ìskander,
(II cui nome possa vincere l'oblio

15 Ed essere onorato in ogni tempo)
Sta a guardare con gli occhi in lagrime
— «O duci, o miei compagni diletti,
Dice egli, perché con voi
Io non sono ? Come quercia antica,

20 Sfrondata dalle folgori,
Son rimasto vecchio e solo,
Poiché voi tutti riposate nel sepolcro,
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T' gjith' te vani i dheuthit tene.
Kur nani kta bij un' shoh,

25 Zembren teme e zèn ména.
Thom se ktu, te i huaji dhe,
Bijt e tyre, pak nga pak,
Do t' harrojén gjuhén tene
Kclhe vèndin ku flen gjyshrit.

3() C) bujarè, o shok' te dashur',
Pse nuk jam un' bashk me jù ?
Ne pamet atej, nga u nisèm,
U nkèthehshit ju ndo herè,
Mos harromni ktu, o Shqyptaré;

35 Po nga e randa bot' létine
Nxlrni rreshtérat e mi
Me kujdes, e me te ftohdt
Ujè t' Varfèrit t ' i lani,
Pràn edhe me véne t' vjctrè,

40 LMe te bardhèn véne t' Llazit,
E t' m'i slllni bashk, t'i vè'ni
Te ajo klishè ku kam vllezèrit,
Prindit afér edhe màmès.
A t'i digjni, edhe te shprishni

45 Hìnin eres, te m' e qellnjé
Mbi ata male e mbi ata brigje,
Mbi ato fusha te lulzuara,
Te ku u shquajta edhe trazhgova».

p 24 un' ] u 25 teme e zen] time e zé 27 tyre,] tire nga pak,] e pak
28 jijuhèn] gluhèn 29 gjyshrit.] Gjishrat. 30 shok' te dashtur',] shokr e
mi, 31 nuk] ngè un' ] u 32 atej, nga u nisèm,] atej ndo herè
33 U -> herè,] Nkàhajerdhèmju do t' pririj, 35 nga] nka hot' letìne]
hot litice 36 Nxlrni —» mi] eshtrat tim me ata t' Gjèns 37 Me kujdes,]
Edhe nxirni, 38 lani,] lani, 39 véne 1' vjetrè,] vere e vjeter, 40
véne t'] vere e 42 klishè] klish 44 A t' digjni, edhe] O t' m' i digjèni e
45 Hìninj Hirin 46 male] mal' brigje,] rehe, 47 té lulzuara,] plot
me lule, 48 shquajta edhe] shkluajta edhe u

5 3 9 meli me C
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Tutti nel sepolcro della nostra patria.
Or nel vedere questi figli)

25 il mio cuore è preso dalla mestica.
Forse qui, nell'estraneo suolo,
I loro discendenti, a poco a poco,
Dimenticheranno la nostra lingua
E il luogo dove gli avi dormono.

30 O duci, o miei compagni,
Perché non sono io dunque con voi ?
Se là di nuovo, donde siam venuti,
Voi tornerete qualche volta,

Qui non dimenticatemi, o Albanesi;
35 Ma dalla grave terra latina

Le ossa mie disseppellite,
Con affettuosa cura, e con la fredda
Acqua del Varfar lavatele,
E poi con vino vecchio,

40 Col bianco vino del l^asi,
E con voi recatele, per deporle
In quel tempio dove ho i miei fratelli,
Presso il padre e la madre mia.
Ovvero bruciatele, e spargete poi

45 \-M cenere al vento, affinchè la porti
Su quelle montagne, sopra quei colli.
Su quelle pianure piene di fiori,
Dove mi resi illustre, dove fui felice».
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XI

Té m'i faleshin u qasén
Vashat gjith' té mjerit plak,
E, si qielli pas rrépirès,
Kùr dhe dridhet nd* ajr noria,

5 Rrezès s' diellit t' pà-kujtim,
Ajo faqe e vrànèt helmit,
Bukurls sé ré pérpara
Shpejt u zbut, e syt ndér lotè
Ndriti gazi i trimèrls.

10 E dèliréza Haidhl
Foli ahierna: - «O zoti Dodé,
Ti na rnofsh* per mot e mone
Nder i Horés ! Po rréfyena
Ndo gjagja té s' shkuames kohè;

15 Se di shumè ti, e pèlqejèn
Ato fjalè qè ti thua,
Edhe zembrat pèrmallojén».
— «Mori e mjalta bijè e Jorgès,
Si e menatès drita e thjelltè»,

20 Zùni plaku, «nga gjith' vashat
T' Arberls qé njoha vetè,
Un' nani jam e kujtonj
(Mos t 'i patshe fan !) Donikèn,
Ben e madhe té té jatit,

a B(100w.)

& 2 gjith' ] gjith 3 E,] E 5 Rrezès s'] Rrèmpès t' pà-] pà- 6 Ajo —>
helmit,] Ajo fixhè e vrèret helmit 7 sé] te 8 lotè] lot 11 Dodé,]
Dodhe, 12 rnofsh' —» mone] rruashe mot e mone, 13 Nder —> rréfyena]
Ndèr' e horès ! Po rréfiejna 14 te s' shkuames kohè;] te t' shkuamit mot; 16-
17 Ato —> pèrmallojén.] Fjalèt tote e ngasjèn zembrèn. 18 -Mori] More
19 thjelltè,] thjellme, 20 Zùni] Zuri nga gjith'] nkà gjith 21 vete,] vet,
22 Un'] U kujtonj] kujtonj, 23 t' i patshe] i patshit 24 Ben -» jatit]
Beja e madhe e t' shkluamit at,

& 13 Ndér e Horès !J Ndér i Horés ! C
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XI

Si appressarono a salutare
II povero vecchio tutte le fanciulle,
E come il deh dopo una burrasca,
Mentre ancor tremola nell'aria la rugiada,

5 Al raggio del sole non ricordevole,
Quel viso turbato dal dolore,
Davanti alla fresca beltà,
Serenassi, egli occhi ancor umidi di pianto
Illuminò il sorriso della giovinezza

10 La ingenua Haidhee
Disse allora: -O signor Doda,
Ci possa tu vivere per lungo tempo,
Onore del paese !Ma deh ! ci narra
Qualche istoria degli antichi tempi

15 Che tu ne sai molte, e arrecano diletto
Le parole che tu dia,
E inteneriscono i cuori».
— «O dolcissima figlia di]orga,
O pura come la luce mattutina»,

20 Incominciò il vecchio, «tra le vergini
Dell'Albania da me conosciute,
10 ora vò ricordare
(Che non ne abbia tu il fato!) Donika,
11 giuramento grande del padre,
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25 Q* ishte Llambéri i Himarrès.
Ndèr te bukurat Arbreshe
Hien e sàj mosnjéra e kishte.
I rènkoneshin disa
Bij bujarèsh; pò mosnjèrin

30 Ajo deshi, se ndè zembrèt
Kish' pò Bocarin lesh-tj àrtin,
Nga menat', te mesha e pare,
Ata shiheshin te klisha,
Edhe u ndezèn pà e ndèlguar;

35 Se hyn syshit pà e periture
Dashuria, ndé zèmbrèt vete,
E atje rritet e zèn rrànjé.
Nje dit' mori e me té mire,
Djali mpshehurith i shkruajti,

40 T'i kallzoj té rnadhin mali.
Dèrgoi pràn e e lypi nuse.
Deshi e jàma, pò nuk deshi
Zoti i jat, se m' e kish' taksur
Njl te huaji t' dheut lèti.

45 Dit' e net' tue klàr i shkojèn,
E me ntretej si qèrì
Vasha e mjerézè, e te gjiri
I se jàmès her' e herè,
Si te dya, tue qepur pajèn,

50 Ishin vetèm, lot'-e mbyturè,
Faqen mpshihte tue shàmtìjtur
E m'i thoshte: —«O marne, o marne,

p 25 Q' —> Himarrès.] Zoti i Llamber i Hìmarrès. 27 kishte.] kishèj. 28 I ->
disa] I jèngoneshin disii 30 zembrèt] zèmbèr 31 Kish' —> lesh-t'] Kish pò
Bozdarin lesh 34 ndezen —> ndèlguar;] u dhezèn pà ndèlguar, 35 periture]
pèritur, 36 zembrèt] zèmbèr 37 zèn] shtie 38 dit'] dite té mire,]
gjith vjershin 39 mpshehurith] fshehurith 42 Deshi] Desh' nuk] ngè
43 kish' ] kish 44 t'] té t' dheut lèti.] i dheut liti. 45 Dit' e net' ] dit e nat
46 ntretej] Josej 49 dya,] dia pajèn,] pajen 50 Ishin] Ishèn
lot'-e mbyturè,] lot-e-mbitur 51 Faqen -^ shàmtijtur] Fixhèn fshihèj mbe te
shémbur 52 thoshte: - O marne, o marne,] thoshèj: - Mèma jime,
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25 il signor Lambro della Chitarra.
Fra le belle Albanesi
Non v'era chi possedesse le grafie di lei.
La corteggiavano molti
Pigli di signori; ma nessuno di loro

30 Essa volley che nel cuore
Avea Bosdare da' capelli biondi.
Ogni mattina, alla prima messa,
Essi vedevansi nel tempio,
E si amarono sen^apure accorrersene;

35 Che penetra inaspettato per gli occhi
L'amore, e poi nel cuore discende
E ivi cresce e mette radia.
Un dì prese e, con bel garbo,
II giovinetto le scrisse di nascosto,

40 Per manifestarle l'immenso affetto.
Poi mandò a chiederla in isposa.
I/olle la madre, ma non volle
L 'altero padre, che l'avea promessa
Ad uno straniero della terra latina

45 I giorni e le notti le trascorreano in pianto,
E si struggeva come una candela
La povera fanciulla, e nel seno
Della madre talvolta,
Mentre intenta a mcire il corredo

50 Erano so/e, soffocata dalle lacrime,
Nascondea il volto singhiozzando
E le diceva: — «O madre mia.
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Pse me paté edhe me trite
T'isha kaq' nani e pà-fate ?

55 Oh te vdisja ! edhe doj' t'ishte
Fort ma mire se te vete
Si njè e huajé tek i hoi,
Ndèr nje gjinde qè nuk njoh,
Qè nuk njoh e nuk ndèlgonj,

60 Tutje teje, si njè fletè
Q' era shkul' nga dega e sàjè.
Oh té vdisja !...» - «Mos e thuaj»,
Ju pèrgjéq njè herè e jàma,
«Mos nàm ditèn kùr m' u leve,

65 Se ma e madhja e keqe àsht dekja.
Tutje meje e shpls ku u rrite,
Ti do t' gjesh nje marne t' re;
E me màllin t' atìj zoti,
Qè te do sa syt e tlj,

70 Si njè vide e bardhè e qiellit,
Ti, ndèr gjith', do t'jèsh e lume,
Ma se ma kùr bij té kesh.
Mosgjakunt harè ma e madhe
Asht, un' thom, se te ajo shpl,

75 Mbè cè vènt te jeta u ndotht,
Te ku duhen burri e gruaja,
Si te t'vegjèlit pèrtrihen.

p 54 T1 -» fate ?] T' ishja kaq nani e pa-fan? 55 Oh] O edhe doj' t' ishte]
e me mir' ishéj 56-57 Fort -^ hoi,] Se te vete e huaj te i hoi, 58 Ndèr
-> nuk] Ndè mes gjindes ?è ngè 59 Qè nuk] ngè cé nuk] ngè 60
teje,] ndeje B, fletè] flet 61 shkul' nga] shkul nkà 62 Oh] O 63
Ju —> jàma,] Njè her zonja ju pèrgjéq, 65 dekja.] vdekja 67 do —>
marne] njè mèmè gjen 68 zoti,] zoti 69 Qè] Qè 70 vide] vidhe 71
Ti, —> lume,] Ndèr gjith tjerat thuhe e lume; 73 Mosgjakunt] Mosgjakun
74 Asht, un' ] Isht, u 76 gruaja,] gruaja 77 vegjèlit] vegjèjit

5 76 duhenfl duhèn C 77 pèrtrihen]] pèrtrihen C
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Perché mi partoristi e mi allevasti
A. sventura così grande ?

55 Oh potessi morire! e sarebbe
Assai meglio che andarmene
Straniera in estranea terra,
In meygp ad una gente che non conosco,
Che non conosco e che non intendo,

60 Lontana da te, come una foglia
Che il vento strappa dal suo ramo.
Oh potessi morire !,..» — «Non dirlo più»,
L£ rispose, una volta, la matrona;
«Non maledire il giorno in cui nascesti,

65 Che la morte è il peggiore dei mali.
Ljtngi da me e dalla casa ove fosti allevata,
Tu troverai una nuova madre;
E con l'affetto di quel signore,
Che ti ama quanto gli occhi suoi,

70 Come una candida colomba del cielo
Tu, fra le altre tutte, sarai beata;
Tanto più quando avrai figli.
In alcun luogo gioia più grande
Non v'ha, ti dico, che in quella casa,

75 Ovunque sia posta al mondo,
Dove si amano il marito e la moglie,
^innovellandosi nei loro piccoli.
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Vet' e mjera, ktu ku m'sheh,
Si njè lulc e pà e kujdesurè,

80 Kam té veshkem te njè angoné,
Po ndèr lot' e psherètima».
Kèshtu foli edhe ma shumc
Shqori zèmbrén se méruames.
Te njè e Diellé sa t' e gjej

85 Vate Bo9ari. Ish' e vetme
Vaj^a e krihej, tue kènduar
Njè kangjel qé dukej vaj.
— «Eja e verni; né m' do mire,
Ik me mua. Si sos' le t' sosnjè !»

90 Hl-fytyrè ajo u pataks
E nuk foli e rreth s' u tua.
Mbi njè kàl té shpejt e t' mbrimur,
Ndèpèr sheshet u vérvitèn.
Po i pèrpoqi qèni i huaj

95 E te krahèt ate trim
M' e llavosi. Rà nga kali;
Bashk e bukura edhe rà.
Mb' atè vént té dy i mbuluan,
Te ku ndodhen gjer me sot,

ino Nèn njT bime trundafìlje
T'ishin bashk te bota e zezé,
Né ngé qenè te kjo jetè.

p 78 Vet' ] Vet mjera,] mjera 79-80 Si -> angoné',] Si njè lule e pa-
kujdesur, | Dua te veshkem te nj' angoné, 81 ndèr lot' ] ndè lot
psheretima.] sherétime. 83 méruames.] méruames. 84 njè Diellé SA t'] nj'
Dielljé t1 e 85 Solari. Ish' ] Bozdari. Ish 86 krihej,] krihej 87 Njè
kangjel qè] Kènk cè vaj.] njè vajtim. 89 Ik] Jik sos' ] sos 90
fytyré] fi tir 91 nuk] ngè s'] ng' 92 mbrimur,] mbrimur 93
Ndèpèr —» vèrvitèn.] Per ndè sheshevct u shtùn. 95 krahèt] krahzit 96
M' e] me nga] nk;ì 98 mbuluan,] pèshtruan 99 gjer] njer
100 nji bime trundafìlje] njè bukur trundafìlje; 101 ishin] ishén 102
qenè] klené jetè.] jet

S 80 veshkemH veshkem C
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Io misera, qui dove mi vedi,
Come un fiore abbandonato,

80 Verrò meno in un angolo,
Sempre in lacrime ed in sospiri» .
Così ella disse e maggiormente
Squamò il cuore dì quella mesta.
Una domenica a trovarla

85 Andò Bosdare. Era so/a
La vergine e si ravvivava i capelli, cantando
Una cannone cheparea funerea.
— «Vieni; se mi ami veramente,
Fuggì meco. Avvenga che può !»

90 Pallida levossi ella
E non disse verbo, e non si guardò intorno.
Sopra un veloce cavallo focoso,
Gittaronsiper gli aperti campi.
Ma li incontrò lo straniero cane

95 E quel giovane alle spalle
Perì. Cadde egli da cavallo,
E insieme a lui cadde la bella.
In quel luogo medesimo li sotterrarono,
Dove si trovano fino ad oggi,

100 All'ombra d'un bel rosaio;
Perché fossero insieme nella terra nera,
Se non lo furono in questo mondo».
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XII

Dridhej nj' yll te i rrimti qiell,
Kùr na nktheheshim ndè shplt.
Motra e jeme me zu dorèn
E me tha me t' àmblin zath,

5 Tue vèrrèjtur pèrs' aposhta:
— «Me sa hie do t' ngrèhet hànxa
Edhe pak nga Gropa e Mollès !
Bardhèsinés s' sàj rgjàndohen
Te mbèdhàt kèshtènja q' errjèn

10 Ktje mbi rehet t' rrahur' eréshit
Te Dràngorès e te Llazit.
Po gèzim e lumja kà
Te shikonjè bukurln
Te lumenjet e kèthjellèt,

15 Se njl herje t' pasqyrisurè
Gjithasajtna sheh atè.
Si edhe jeta, o vllàthi i jim,
Kùr deftonet zonja e natès,
Drit' na past edhe hare

20 Shplza e bardhè, kùr té hynjè
Nusja e jote, pà ngar prakun».
- «Po ti, Rine, o motra e verme,
Jè hareja e sylla e joné.
Kà forè ama té te ket,

25 E kà prindi, e ma shum' une,

a B (76 W.)
p 1 qiell,] qiell 2 nktheheshim ndè shpit.J prireshim mbè shpi, 3 Motra e

jeme] e ime motèr 5 pèrs'] pèrs 7 nga] nka Mollès!] mollés! 8
Bardhe'sinès s'] Bardhèsinés 10 t' ->• eréshit] te nèn armit 14 Te ->
kèthjellèt,] Te lumenjezit te thjelhn, 15 pasqyrisurè] pasqirisur 16
Gjithasajtna sheh atè.] Gjithasàjnatith e sheh. 17 vllàthi i jim,] vllauthi jim,
19 Drit1 -^edhe] Drit napacite 20 bardhè,] bardhè 21 e jote,] jote 23
e jonè.] jonè. 24 forè ama] for' méma 25 une,] u

s 5 pèrsi pèr-s' C 16 Gjithasàjtnal Gjith asàjtna C



Edizione del \W1 235

XII

Tremolava una stella nel delo
Quando noi tornavamo a casa.
Mia sorella mi prese per mano
E mi disse con voce soave,

5 Guardando laggiù verso la pianura:
— «Con quanto decoro sorgerà la luna
Tra poco dalla Valle del Melo !
Al suo candore s'inargenteranno
I grandi castagni che nereggiano

10 Là sui ventosi colli
Della Dragonara e delibasi.
Ma quella beata si compiace
Di rimirare la propria beitela
Nelle limpide correnti,

15 Poiché ad un tempo riflessa
La vede per ogni dove
Così come l'universo, o mio fratello,
Allorché appare la regina della notte,
Abbia splendore e gioia

20 La bianca nostra casa, quando vi entrerà
La sposa tua, sen^a toccare la soglia».
— «Ma tu, o Irene, o mia unica sorella,
Tu sei il gaudio e lo splendore nostro.
È superba d'averti la mamma,

25 Ed anche il padre, ma io più di loro,
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Kur te gjegjem te kèndonsh,
E te shoh te hysh te lehtè
Si nje fluturé te valla,
Nga t' gjith' àmat té zilisuré,

30 Nga t'gjith' trimat te lévduaré.
Bijt e zotravet te ruajèn
E ndèr 'ta me dishirim
Psherétijén edhe thone:
- «Kush e dl-vo i cili nesh

3S Do ta ket te jeta t' shoqe,
Te harronet ndé té dashurt !»
Po $' do njérit shpresa i rritet,
Se kà mone edhe pérpara
Té me ndritet mbi té tjerét».

40 — «Njoh njè t' bukurè, ore vlla,
Qé me munt si dielli hànxén.
Ti edhe e njeh: Té kalthér' syzit
E té thellèt si edhe dejti;
Àr i rrudhuri gérshet,

45 Zàthi i dredhur, kurmi i hollé
E ma i drejt se qyparizi;
Zémbra e sàj si bora e bardhé...
Moj kunatèzé, o Haidhl !
Syvet t' tu pò qoft e hieshme

50 Plakè edhe, pérpara vatrés
Té shpls sate, kùr t' e shohésh
Lì ndér vashazit té tjernjè»

p 26 kèndonsh,] kendosh, 27 hysh te lehtè] hish, te le 28 fluturè] fluturzè,
29-30 Nga —> lèvduarè.] Nkà gjith èmat te zilisur, | Nkà gjith trimat te lèvduar.
32 'ta me dishirim] *ta, me dishirim, .14 i cili] c.ili 35 ta] t1 e t'] e 36
dashurt !] dashur! 37 g' do] fé rritet,] rritet 38 mone] mot 39 ndritet
mbi té] shkluhet mbi gjith 40 bukurè, ore vlla,] bukur, Mili jim, 41 Qè me
munt] Cc me mun 42 kalthér'] kalthér 43 thellètè] humbét dcjti;] déjti;
44 gérshet,] kèshetèth, 45 dredhur,] dredhur; 46 E —» qyparizi;] E si qiparis i
dreqet; 48 Moj] O 49 t1 tu pò qoft] tal pò kloft 50 Plakè edhe,] Edhe plak,
51 Te] E sate,] tende

8 33 meli me C
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Allorché ti sento cantare,
E ti vedo entrar leggera
Come farfalla, nella ridda,
Da tutte le madri invidiata,

30 Da tutti i giovani lodata.
I figli dei signori ti guardano
E tra loro con desiderio
Sospirano dicendo:
— «Chi sa mai chi sarà tra noi colui

35 Che l'avrà compagna del mondo,
Per obbliarsi nell'amore ?»
Ma a taluno fiorisce la speranza,
Che gli resta ancor tempo
Per rendersi illustre fra gli altri».

40 — «Conosco una bella, o fratello,
Che me vince, come il sole vince la luna.
Anche tu la conosci: Cenili gli occhi
E profondi come il mare;
Aurea la chioma e crespa,

45 Tremula la voce, esile la persona
E più diritta di un apresso;
II suo cuore bianco al pari della neve...
O mia dolce cognata, o Haidhee !
Sia vaga essa sempre agli occhi tuoi

50 Anche vecchia davanti al focolare
Della tua casa, allorché tu la vedrai
Intenta a filare lino tra le ancelle».
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— «Rine, o zembrè, ti me dén
Me kto fjalé. Le té t' puthinj.

55 Shpyrti i jim àsht plot me mali;
Sa t' gjith' njerzit i dua mire !
Gjella-vo sa me pèlqen !
Un' besonj se kùr u leva,
I fatmìr mbi kte katunt

60 I but nj' ylléth llampariste.
Lisi i rl qé vù i gézuar
Prindi ahierna, n' dita n' dita
U kà rritur bashk me mua,
E nani, mbi rahin tene,

65 Majèn shtyn, qé s' unjet erès,
Té formadhe pérposh diellit.
Kurr shkreptima mos ta djekt,
E ato degè mos t ' i shqeft
Monostrofi ! Kùr, o e mira

70 E eme motrè, té martonesh,
Nen té rnadhes he do t' shtrojém
Tryes' gjérìvet té buruame.
Zonja, priftèra e bujaré
Do té vijèn te ajo dite,

75 Té t' nderojèn, té t' urojén
Dit' e vjet' e bij té mire».

p 53 zi:mbré,] zèmbèr, 54 puthinj.] puth 55 Shpyrti i jim] Shpirti jim 56 t1

gjith' njerzit i] gjith njerèzit mire !] mire, 58 Un' besonj] U kam bes
59 fatmir] fanmir 60 I -> Hampariste.] I n nj' illèth llamparisej. 61 i ->
gézuar] 96 i gèzuarith vù 62 Tata] Prindi n' dita n' dita] ndita ndita
64 nani,] nani tene,] tene 65 qè s' unjet] 96 ng' ujet 66 Te
formadhe] Foremadhe 67 ta djekt,] t' e djekshit, 68 t' i shqeft] i
shklieshit 70 E eme moire,] Ime motèr, 72 Tryes' ] Tries 73
Zonja, priftèra e] Priftra, zonja, edhe 74 Do —> dite,] Vijèn gjith te dita jote
75 t' nderojèn,] te nderjèn, 76 Dit' e vjet' ] dit e vjet

5 67 taH t' a C 71 he! hie C 72 gjèrìvetj gjèrijvet C
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— «O Irene, o cuormio, tu m'inebrì
Con questi tuoi detti. Lascia eh 'io ti baci

55 L'anima mia è piena d'amore;
Oh quanto amo tutti i viventi,
Oh quanto è bella la vita !
10 credo che quando io nacqui,
Propino su questo paese

60 Splendeva un astro mite.
La giovane quercia che nella gioia piantò
11 padre mio allora, di giorno in giorno
È venuta crescendo col mio essere,
Ed ora sul nostro colle

65 Erge la cima che non si piega al vento,
Sotto il sole alteramente.
Non la bruci mai la folgore
Né quei rami spe^i giammai
II turbine ! Quando, o buona

70 Sorella mia, prenderai marito,
Sotto la vasta ombra prepareremo
Mense abbondanti al parentado.
Matrone, preti, e signori
Tutti verranno nel dì della tua festa,

75 A.d onorarti e ad augurarti
Giorni ed anni e figli buoni».
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XIII

Fliste i biri pò me t' àmen:
— «Marne, gjér ca muaj pèrpara
Rroja e rritesha i pà-re,
Si edhe i nokérr, kùr gjith' diteti

5 Me fèqìjt e vegjél bridhja,
E té ngrisurit qe ngrisej,
Un' te gjunjézit i lodhèt
Te qéllonesha, e te gjumi
Po ndèrrija bridhma e lodra.

10 U ndérrua nani vehtemja».
- «Qè té streksi, o biri i jim,
(Jè te streksi tyj te Hora,
Té me jèsh i hidhéruar ?»
- «Mosgja, nane, por se ndihem

15 Si njè dru qé nuk bàn pémè».
Mbè gas zonja jerdh' e nisi:
— «Bes' un' kam se ti do dhafhén.
Ndér te bijat e bujarvet
Dua t' kèrkonj ndo njè per tyj.

20 Jané vasha fort té mira;
Zèmbra e jote t' cilén do ?»
- «Per te lartin Perèndl
Ngjàn, un' thom, cè do e na ngjàn!
Mos kérko ti, zonja marne,

B(102 w.)

1 Fliste —> àmen:] Flisèj me t'jèmèn: 2 gjèr] njèr pèrpara] aprapa,
3 i pà] pà 4 gjith'] gjith 5 Me —» vegjèl] Me gjitont e vegjij 7
Un'—» lodhèt] U mbi gèlunjèt, shumé i lodhèt, 10 vehtmeja] vetmeja.
12 - streksi tyj] streksi-vo 13 Té —> hidhéruar ?] Sa t' me jèsh i hjidhèruam
? 14 nane, por se] mèmèzè, pò 15 njè —» bàn] fiti gè nge ben 17 -
Bes' un' kam] -U kam bes 18 te] gjith 21 Zèmbra -> do ?]
zèmbra té dèj ? 23 Ngjàn, -> ngjàn !] Streks, u thom, cè do e na streks !

14 ndihemE ndihem e
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XIII

Parlava il figlio con la madre:
— «Mamma, fino a pochi mesi addietro
Io vivea crescendo spensierato,
Come da bimbo, allorché tutto il giorno

5 Stavo a giuocan con i piccoli vicini,
E appena calata la sera,
Sui tuoi ginocchi, molto stanco,
Mi addormentavo e durante il sonno
No fi sognavo che chiasso e giucchi.

10 Or è mutato l'essere mio».
— «E che cosa mai ti accade, o figlio,
Che cosa ti accade mai nel paese nostro,
Da renderti così dolente ?»
~ «Nulla, o mamma, ma io mi sento

15 Come una pianta che non produce frutto».
Sorridendo esclamò la signora:
— «lo credo che tu voglia l'alloro.
Tra lefiglie dei patrizi
Io vò cercare una che ti convenga.

20 Sono fanciulle assai buone;
Chi di loro il cuor tuo presceglie ?»
— «Per il sommo Iddio
Avviene, io dico, tutto ciò che avviene.
Tu non cercare, o signora madre,
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25 Se ndèr tjerat pata fatin
Vet' ta gjéja nusen teme.
Si nder hyjzit hànxa e piote,
Te njè e kalthrè nate e dimbrit,
Vajza ejorgès llamparisn...»

30 Foli e u qet, se hynte i jati.
— «E £è bàrii ju, o te dashurè ?»
— «Eja, o zot, e rri me né ?»
— «Po si Rina ng' àsht me jù ?»
— «Brènda sot s' e kemi, o burrè.

35 Kùr ti dolle somenatè,
Erdhi e mira priftèreshè,
Eme motré Serafma,
E m' e mori gjér me sonte;
Mos te rrie nje dit' e vetrne,

40 Se te Argomazit, mbi burrat,
Desh' lalbukèri te vèj.
Kish* njè vit i mjeri prift
Qè nuk delte; $è kur vdiq
Qashta nèsh) i ndjemi Rush».

45 - «Bukur djalè ! I ngjiste t'jatit».
— «Thonse i ba, kùr ishte i vogèl,
Syn e lik njè rrahadere».
— «Ti i mbeson kto marrèsl !
E vèrteta qe se djali,

50 (^è kùr vate tek i hoi
E me njohu ate fat-zezè,

p 25 fatin] fan 26 Vet' ta] Vet t' e teme.] time. 27 hyjzit] ijzit piote,]
plot, 28 e -> dimbrit,] e kalthér nat e dimbrit 29 llamparisn...]
Ilamparis... 30 hynte] hij 31 dashurè ?] dashur 33 - Po -> ju ?] -Si
edhe Rina ng' isht me ju ? 34 s' ] ng' 35 somenatè,] somenat 36
Erdhi] Jerdhi priftèreshè,] priftèresh, 37 Eme —> Serafìna,] ime motèr
Sarafina, 38 gjér me sonte;] njèr me sonte, 39 dit'] dit 40
Argomazit, mbi burrat,] Argomazit mbi burrat 42 Kish' ] Kish prift]
zot 43 Qè nuk delle;] £è ngè dilj; vdiq] i vdiq 45 I -> jatit.] I
glis' té jalit. 46 -Thonse -> vogèl,] - Oce i be kur ish i vogèl 47 Syn]
Siun 48 Ti i mbeson] ké bes marrèsl !] gajdhurt ! 49 E —» djali, ]
Ish e fteta se djaloshi, 51 fal-zezè,] fazezè,

5 26 taH t' C nusenl nusèn C



Jet Wff? 243

25 Che fra le altre ebbi la ventura
Dì frodare da me stesso la sposa.
Come fra gli astri la luna piena,
In una cerula notte d'inverno,
La vergine dì]orga rifulge...»

30 Disse e tacque, perché entrava il padre.
— «E che cosa fate voi, o cari ?»
— «Vieni a stare con noi, o signore».
— «Come mai Irene non è qui anch 'essa ?»
— «Oggi non l'avremo in casa, o sposo.

35 Tu eri appena usato questa mattina,
Quando venne la buona pretessa,
Mia sorella Seraftna,
B me la richiese fino a questa sera;
Per non esser sola tutto il giorno,

40 Poiché adArgomas, per sovrastare ai villani,
Volle andare mio cognato.
Già da un anno il povero prete
Non usciva; dacché gli morì
(Lungi da noi la morte !) il povero Giorgio».

45 — «Bel giovane ! Somigliava in tutto il padre».
«Dicono che gli abbia fatto, mentre era ancor bambino
1/malocchio una povera».

«Anche tu credi a simili stoltezze !
Il vero è che il giovinetto,

50 Dacché andò nell'estranea terra,
E conobbe quella trista donna,
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S' pà ma drit' te jeta e tìj;
Ma se ma kùr xu se ajo
Bànte t'lénèn me disà.

55 Trimash nip ai u kish' nisur
Mènt-i ndritshèm, e t' kish kànde
Ta vèrreje, aqé i shèndosh
Ish' e i bukur burrèrisht.
Nuk kujtone si na u nkthye ?

60 Shum* i liksht, i verdhé, i rane,
Me syt etheshit té djeguré,
Syt e zes e té mèruamè,
Qé rrèfejèn shpyrt té kputur.
Buza e tìj nuk qeshi ma;

65 Rrinte dit' e dit' pà fole,
Pà" pérzité edhe i mejtuar.
Jetén la e nuk pati helm,
Se u kish' shuar te zèmbra e tìj
Malli i gjellès s* pà-cèmuarè,

70 (7 àsht e para ndér té mirar.
Mjer e zi kush do njè t' huajè;
Po i fatmirè kush té fshatit
Nusen merr qè deshi vetè,
E qè prindi i dha me uratén !»

75 Tue vérrèjturith té birìn
E te shoqin me njè gas,
Erdh' e nisi e bardha zonjè:
— «Posa ndodhemi, mbre zot,

(3 52 dritè te jeta] drit te gjella 54 Bànte t' ] bej te 55 kish'] kish
56 ndritshcm,] ndritèm, t' kish' kàndè] t' akenda 57 Ta] T' e
shèndosh] shèndoshèm 58 Ish1 ] Ish 59 Nuk] Ngè nkthye?]
pruar ? 60 Shum' —» rare,] I mèsharm, i verdhé, i rar, 61 djeguré,]
djegur, 62 mèruamè,] meruam 63 Qè -> kputur.] C' i rrèfejèn zen te
kputur. 64 nuk] Ngè 65 dit' e dit'] dit e dit 66 pèrzite] pérzit
mejtuar.] pèrmentshem. 67 nuk] ngè 68 kish' ] kish 69 s' pa-
gèmuarè,] t'-pà-cèmuame, 71 huajè;] huajè, 72 Po -> fshatit] e i fanmir
kush katundare 73 vetè,] vet, 76 gas,] gazèth, 77 Erdh' ] Jerdh'

5 57 tal fa C 73 Nusenl Nusén C
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NON ebbe più luce nella sua vita;
Tanto più quando seppe che essa
folleggiava con molti altri.

55 Nepote di eroi egli era partito
Con pensieri luminosi, ed era un piacere
II vederlo, così robusto
Era egli adorno di maschia belle^a.
Non ricordi tu come ci tornò poi ?

60 Macilento, pallido, cascante,
Con gli occhi ardenti per febbre,
Gli occhi neri e pieni di mestica,
Che rivelavano un'anima spedata.
il suo labbro più non si aperse al sorriso;

65 Ed egli stava interi dì silenzioso,
Sen^a compagnia e meditabondo.
Lasciò il mondo e non ne ebbe dolore,
Che era spento nel cuore di lui
Uamor della vita preziosa,

70 Che è il più grande fra i beni.
Misero colui che ama una straniera,
E beato chi nel natio paese
Prende la sposa, che egli stesso volle,
E che, bene augurando, gli diede il padre !»

75 Nereggiando con lo sguardo il figlio
E il consorte, con un dolce sorriso,
Esclamò la candida matrona:
— «Poiché ci siam venuti, o signore,
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Na tashti te kta té fole,
80 Un' te thom se i vetmi i jynè

Do marmar, se i jerdhi hera».
— «Nuk kam pasur, gruaza e dashurè,
Méndim tjatèr u te trut,
Ve$ se ktè, ca mot e ktej.

85 Po kush àsht, o Mil, e lumja
Qé ti kè te zembra e jote ?
Fol, o i dashur, te gézonet
Tata i jyt, se dua, ma para
Se t' mbyll syt ksàj dritje t' diellit,

90 Te shoh niprat qé te jeta
Embrin rim do t' motérojèn.
Un' mbi gjunjèt do t'i rris,
Dua t' dhrosisem t' u lémonj
Kripthit t' àrt edhe t' u puth

95 Bardhé-kuqezit volli;
Té kujtonen pràn sa i deshi
Tatamadhi, edhe te then,
Me nje lot te syt: «E njohèm !»».
- «Te té zgjedhurit, o burrè,

100 Pati Mili sy edhe mént;
Se ajo vajz', aqè sa e hieshme,
Asht e mire e farje t'lartè.
Asht, ta dish, Haidhiza e Jorgès.

p 79 tashti] nani 80 Un'] U i jynè] jine 82 Nuk] Ngè e dashurè,]
jime, 83-84 Méndim -> ktej.] Tjetèr ré ca mot e ktej. 86 Qè —> jote ?]
Cè té kè ndé tra e ndè zèmbèr ? 87 Fol,] Flit, 88 i jyt,] jit; para]
pare 89 t' diellit,] e diellit, 92 Un1 -> rris,] U mbi glunjèt dua t'i rrinj;
93 Dua t' ] Dua u lémonj] i limonj 94 t' àrt edhe t' u] ari; te m' i
99 zgjedhurit,] zgledhurit, 100 mént;] tro; 101 vajz',] vajzè 102
lartè.] lart. 103 Àsht, ta dish,] T' e dish, e

f> 83 trut,]j trùt. C 93 dhrosisemH dhrosisem C 95 kuqézit]] kuqezit C 96
kujtonenE kujtonen C 101 heshme,]] hieshme, C 103 tafl fa C
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Ora a tal ragionamento,
80 Io vò dirti che il nostro unico figlio

Chiede la sposa, che gli è venuta l'ora».
— «Non ho avuto, o mia cara donna,
Altro pensiero nella mente,
Fuori di questo, da qualche tempo in qua,

85 Ma chi, o Milo, è la fortunata
Che ti sta tanto a cuore ?
Parla, o diletto, perché ne goda
II padre tuo; io voglio, prima
Di chiudere gli occhi a questa luce del sole,

90 Vedere i nepoti, che nel mondo
Eterneranno il nome mio.
Voglio allevarli sui miei ginocchi;
Voglio bearmi a carenare
I loro aurei capelli, a baciar loro

95 Sguance candide e vermiglie;
Perché ricordino poi quanto ebbe ad amarli
II nonno, e dicano allora
Con tenerezza: — «Noi lo conoscemmo !» »
— «Nella scelta, o sposo,

100 Milo ebbe occhi e giudico;
Quella vergine, quanto bella,
È altrettanto buona e di nobile stirpe.
Ella è, se vuoi saperlo, Haidhee figlia dijorga».
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XIV

Te gjith' rehet, qè kurorè
Ant e kànt i bànjén fshatit,
Somenat tymojèn zjarreshit
Q' atje u dhezèn per gjith' natèn;

5 E mbi lipin e Shqyptarvet
Mjegullore dita u gdhi.
Prindi i jim, i mjeri plak,
Keq i vrànèt psherètin
Shpls e shpls me syt mbè truall,

io Shpls e shpls qè s' àsht e Totit.
Sot te dyert, tue qeshur diellit,
Q' àsht e hump' aprapa malit,
Nuk rrln ujur bujareshat
Me rreth nipèrat e mbesat;

15 As té bukurat me kànga
Nuk do t' ngusin te dèftonet
Zonjèn hànxè, si njé nuse.
Vajza e Jorgès, bashk me t' àmen,
Rrl mbè klishèt t' errtè e lutet;

20 Té pèrmysura te frolli,
Ndèr té zeza, ato me tjerat,
Rrln e luten per gjèrlt
Qè te lufta e madhe vdiqén.

a B (35 vv.)

p 1-2 Te —» fshatit,] Rehet Qé katundin rrethjèn 3 tymojèn] kamnisjén 4
gjith'] gjith 5 e] i 6 gdhi.] di. 7 i jim,] jim, 8 i vrànèt
psherètin] i vrèrèt, sherètin 9 mbè truall,] te dheu, 10 s' ] ng' 11
dyert,] diert 12 Q' -> hump'] Si isht e hump 13 Nuk ] Ngè
bujareshat] bujureshat 15 kànga] kènka 16 Nuk do t' ngusin] Do t '
vraptojèn 17 hànxè,] hènxè 18 Jorgès,] Jorgès t' àmen,] te jèmèn
19 Rn —» lutet;] Parkales te klisha e m' t' errine; 20 te trolli,] mbè troll,
22-23 Rnn^ vdiqén.] Parkalesjèn per Gjèrln [ <^è te lufta e madhe vdiq.

5 22 lutenE lutèn C
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XIV

Tutte le alture, che corona
Da ogni parte fanno al paese,
Questa mattina fumano per i fuochi
Che vi brillarono durante la notte;

5 E sul lutto degli Albanesi
Annubilato il dì spuntò.
lì padre mio, povero vecchio,
Assai fosco in viso, sospira
Passeggiando per la casa, ad occhi bassi,

io Per la casa che non e quella dell'Avo.
Ogg/ in sulla porta, sorrìdendo al sole,
Che tramonta dietro la montagna,
Non staranno sedute le nobili matrone,
Circondate dai loro nipotini;

15 Né le belle, con liete cannoni,
Affretteranno a mostrarsi
La signora luna, simile a una sposa.
LM figlia dijorga, con la madre,
Prega nel tempio tenebroso;

20 Prostrate con la faccia a terra,
Esse in gramaglie, insieme ad altre donne,
Pregano per i consanguinei
Morti nella grande battaglia
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Dje mbi malin vajta e u hypa
25 Ku te butit qiell te bardha

Hapèn gjyshèrit shatoret.
Vinin shokét prapa meje,
E té gjith' me lot* ndér sy.
Té plot' zembèrèn mèrije,

30 Plot' mèrije edhe kujtimesh,
Vejèm na tue ruajtur véndet
Qè té parèt émbèr patèn.
Oh té huaj kétu na jemi !
Mb' at' an malevet e dejtit

35 Na vèrsulen t' gjith' mèndimet,
Si shqyponja drejt mbè diell.

3 24 hypa] hipa, 25 te bardha] pèrhapèn 26 Hapèn gjyshèrit shatorret.]
Shatoret e bardha prinderat. 27-28 Vinin -> sv'.j Prapa meje shokt emi |
Vijèn gjith me sit ndèr lot. 29 plot'] plot 30'Plot'] Plot 33 Oh] O
34 dejtit] dejtit 35 Na —> mèndimet,] Fluturojèn erèt tona. 36 drejt] dreq
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Ieri salii sul monte
25 Dove al deh mite spiegarono

Le bianche tende i padri.
Venivano dietro a me i miei compagni,
'Tutti venivano con occhi lacrimosi.
Col cuore pieno di mestica,

30 Pieno di mestica e di memorie,
Noi miravamo quei luoghi
Che primi ebbero nome.
Oh qui noi siamo veramente stranieri I
Di là dai monti, di là dal mare,

35 Volani i nostri pensieri,
Come gruppo d'aquile dritto al sole
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Vjersh i Milit

O marna e jeme, e bukura Arbèrì,
Sa ti e pà-faté e shum' e bukur' je,
Ktu vetèm, jashta teje, munt ta di,
Po ktu ku psherètinj te i huaji dhè.
Si njè qè dérgjet jasht sé bardhès shpl,
Ku prindit i pèriturith u le,
O marne, o marne, jam te dheu lèti,
Ku rnonj si zok i varfèr pà fole.

XV

Asht i bukur dheu lèti
Qè gjèmori dèjt lèpln,
Asht i bukur me narànxat
E me lulet qè pò kà,

5 Ndè njè vere té pà-sosme.
Syvet t' mi pò s' àsht i shtrèjt
Si ky fshat, me male t* egèrè
I rrethuar, te Gropa e Shkàmbit.
Un' kètu, te dita e thjellètè,

10 Ndè rnest t' vashavet kumbisem

3 1 e jeme,] jime, 2 ti —» bukur' ] ti, e pà-fan, vèrtet e bukur 3 teje, munt ta]
ndeje, mènd e 4 psherètinj] te sherètinj 5 se] té shpi,] shpi 7
leti,] liti, 8 rnonj] rronj

6 3 tali t' a C

a B(36w.)

p 1 lèti] liti 2 lèpln,] lipin, 3 narànxat] nerènxat 4 kà,] ka 6 t'
mi] tim s1 ] ng1 7 ky -> egèrè] si kjo bore, malesh t* egér 8 I
rrethuar,] Rrethur gjith 9 Un' j U thjellètè,] thjellme 10 mest t'] mes

5 10 kumbisemD kumbisem, C
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Verso di Milo

O madre mia, o bella Albania,
Quanto tu sia sen^afato e veramente bella,
Solo qui, lungi da te, posso saperlo,
Solo qui dove ti sospiro in estranea terra.
Come colui che languefuor della bianca casa,
Dove al padre nacque desiderato,
O mamma, o mamma, io sono nella terra latina,
Dove meno la vita, come uccelletto orfano sen^a nido.

io

XV

È bella la terra latina
Che il mare risonante lambisce,
È bella per gli aranci
E per i fiori che sempre la adornano
In eterna primavera.
Ma non è cara agli occhi miei
Come questo paese, di selvaggi monti
Tutto ricinto, nella valle dello Skumbi.
lo qui, nei giorni sereni,
Mi siedo tra le vergini,
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E rrèfenj levdlt e prindravet.
Vjen ajo qé zèmbra do,
Edhe tjerat vént i bàjèn,
Se nga shoqet àsht e dashurè,

15 Ndo se edhe ma shum' e bukurè.
Mua me vu njè rrèmp te trut,
E ma e dhezuré nga buza
Buron fjala e plot'-àmbll.
Vesh te bukurat me marrjèn,

20 Rrln pà fole edhe nuk tunden,
Se te m' gjegjen u pèlqen.
Te qèndronj un' kam te kàngat
I pà-vdekèt per gjith-monè,
E pò Ì lidhur do té jet

25 Émbri i jim, nani i pà-njohur,
Me kangjelet qé kèndova;
Se te bijavet mbè vatrét
Zonjat t' ama do t'i msojén,
Kùr bie bore e shl te dimbri

30 E ato tierjén gjith' ndè shplt.
Edhe tyj nuk do t' harrojèn,
O e lesh-arta vajza e jeme,
Qè me holqe jasht' errsirès.
Thom se ahierna klisha e madhe,

35 Qè te huajit pò veshtrojèn,
S* do t* jet ma me ato fytyra.

p 11 rrèfenj] rrèfienj 12 don,] do, 13 Edhe] E gjith bàjen,] benjèn,
14 nga] nka dashurè,] dashur 15 Ndo —> bukurè.] edhe se m? e bukur
shumè 17-18 E -> ambii.] E me e dhezur shkrepet fjala | E me e plot-amli nka
buza. 20 ngè] ngè 21 u] i 23 un'] u kàngat] kènkat 25 i
jim] jim 26 qe] cè 27 vatrét] vatrè 28 t' ama do t' i msojén,] ema
ja mbèsojèn, 30 gjith' ] gjith 31 nuk] ngè 32 lesh-arta vajze e
jeme,] O e leshàrta vajza jime, 33 Qè] £è jasht' ] jasht 34 Thom
se] Thomse 35 Qè —> veshtrojèn,] £é te huajit vijn' e shohjèn, 36 ato
fytyra.] zografit

5 20 tundenQ tunden C 21 gjegjen.]] gjegjèn C
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E narro Is glorie dei padri.
Viene anche colei che il mio cuore ama,
E tutte le altre le cedono il posto,
Che dalle compagne essa è amata.

15 Quantunque assai più bella.
Mi mette un raggio nel cervello,
E. più viva, dal mio labbro,
E più armoniosa fluisce la parola.
Mi ascoltano le belle,

20 Stanno silenziose e non si muovono,
Che provano diletto ad udirmi.
Or io resterò nei canti
Immortale per sempre,
E per sempre sarà legato

25 // nome mio, per ora non conosciuto,
Alle cannoni che io cantai;
Che alle figlie presso il focolare
Le signore madri le insegneranno,
Quando piove e nevica d'inverno,

30 Ed esse filano tutte in casa.
Né tu sarai dimenticata,
O bionda fanciulla mia
Che mi traesti dall'oscurità.
Forse allora il nostro maggior tempio,

35 Che gli stranieri vengono a visitare,
Non esisterà più con le sue pitture.
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XVI

Bobo $' àndrré pati vajza
Nateti pas se bardhés dite,
Kùr nde shplt i hyni kàmbé
Trimi i sàj te parèn heré !

5 Shum' ai ju duk i zbèt:
— «Em unazen, zonja e jeme,
firn unazen qè té dhash;
Kam te vete nd* ushtèrl
Te luftonj per nàndé vjeté.

10 Ne s' u nkthehsha ti martou».
Vate e ajo mbè lip qèndroi.
Posa shkuan nàndè vjetè,
Nàndè vjeté e nàndè dite,
Ndè katunt luftarét erdhèn,

15 Gjith' luftarèt shok' te tlj.
Tek e jàma u nisn' e vane:
- «Zonj' e madhe, biri i jyt
Do té vinjè kur kémishèn
Té m'i làsh me lot' te syvet

20 E me zjarrin te ja térsh,
Po me zjarréthin e zémbrés».
Van' e gjetèn pran té heshmen
Qé i periste mb' ànè derès:
— «Né ti, vash', nuk merr nje nesh,

(i B(3.1vv.)

p ! ànunf] cndèrr 2 dite,] dit 3 i] m' i 5 Shum1] Shumè 6 e jeme,]
jime 7 qè] ?è dhash;] dhash, 8 Kam] Pèrse kam ushtén]
ushtt-i 9 vjetè.] vjet; 1Q Ne —> ti] Ne ng'u perjerrèsha, 12
vjeté,] vjet 13 vjetè] vjet dite,] dit, 14 erdhèn,] jerdhèn, 15
tJJit'1' ] gjiht shok' ] shokt 17 Zonj'] Zonjè i j y t j j i t 18 te]
té t' kémishèn] t' i ksh 19 Té -> syvet] Njè kèmish me lot té sivet,
22 Van'] Vane 23 Qè -> derès:] Si mb' àn derès i pèrisèj: 24 -Né ti,
vash', nuk] Vash, né ti ngé
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XVI

Che triste sogno ebbe la vergine
La notte dopo il dì felice,
Quando le entrò a casa il fidanzato
L'amar suo per la prima voltai

5 Molto pallido egli le parve:
— «Dammi l'anello, o mia signora,
Dammi l'anello che a te diedi,
Poiché debbo andare alla guerra,
A combattere per nove anni.

10 Se non torno, riprendi pure marito».
Partì ed essa restò in pianto.
Trascorsi nove anni,
Nove anni e nove giorni,
Tornarono in patria i guerrieri,

15 Tutti i guerrieri suoi compagni.
Andarono dalla madre di lui:
- «Nobile signora, il figlio tuo
Verrà allorché una camicia
Gli avrai lavata colle lacrime degli occhi,

20 E col fuoco gliela avrai asciugata,
Solo col fuoco del tuo cuore».
Poi andarono a trovare la bella
Che stava alla porta ad attenderli:
— «O fanciulla, se non prendi uno di noi,
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25 Né ngè merr njé nèsh si dhandèrr,
Kè te mbetesh si njé e ve.
Ai trim, qè do aqè mire,
Thyejti besèn e u martua.
Nusja e tlj, né do ta dish,

30 Qe njé plak' me sy t'gèrryerè,
E pà-hundè edhe e pà-dhàmbè;
Ulq e korba krushqit qenè,
Ulq e korba qè ate hàn».

p 26 mbetesh si njé e ve.] rnsh e ve gjith mone. 27 trim, qè do aqè mire,] trim
kaj ke aqè mali 28 Thyejti] gajti 29 ta] t' e 30 Qe njé plak' ] (Cle
njé plak t'] te 31 dhàmbè;] dhémbè. 32 korba] korbra
qenè,] klenè, 33 korba qé] korbra gè

5 29 tal fa C



259

25 Se non prendi uno di noi per marito,
Tu resterai come una vedova.
Quel giovine, che tu ami tanto,
Ruppe la fé de e prese moglie.
La sposa di lui, se vuoi saperlo,

30 Fu una vecchia dagli occhi incavati,
Sen^a naso e sen^a denti.
LMpi e corvi furono i compari,
I lupi e i corvi che lo divorano».
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XVII

Gjuante Mili, te ato dite,
Mal mbè mal e shesh mbè shesh;
Nga njè degè té njl lisi
Tha njè herè atìj njè shpèzè:

5 — «Posa t' rrojèm e t' kèndojèm
Nuk na lèn, dhe ti edhe pak
Do t' e rensh sa e lig' a dekja».
— «Ti si e din, o zogu i mjèr ?»
— «Nd' ànxè qiellit fluturonj

io E dì shum' e shum' un' shoh».
Trimi u mek e u kthye ndè shplt.
Mbi ca dir' ai u sèmunt,
E te jeta ng' ish' shèronès,
Ng' ishte bar te ma shèndoshte,

15 Se m' e zùni hera e mbràme.
Thirrèn priftin ta kujtoj:
— «Si me ndihe, birthi i jim ?»
— «Qè te them!... ma 'tej se ktej..
— «Shprésè kà kush àsht i gjàll».

20 — «Ti ké" ligjè; se nga varri
Hikn ajo. Po ndienj se gjella
Mua me lèn, si dallèndyshja

u B (62 vv.)

p 1 Gjuante -> dite,] Si gjuaj trimi te ato dit shesh;] shesh, 3 Nga] Nkà
lisi] Usi, 4 Tha -> shpèzè:] Gjith-nji-bashku i tha njè zogè: 6 Nuk->
dhe] ngè na le, edhe 7-8 Do -> mjèr ?] Do te ndiesh sa e lik té vdiset. | - E
si e di ti, e mjera zogè ? 9 fluturonj] fluturonj, 10 shum' -» un'] shume
e shumè u 11 mek —> shplt.] u smeks e u pruar nbe shpi. 12 dit' —*
sèmunt,] dit vèrte u sèmur, 13 ish' shèronès,] ish jatrua 14 ishtc ->
shèndoshte,] ish mjegjl te m' e shiroj, 15 m' e zùni] jarruri mbràme.]
sprasme. 16 ta ] t ' e 17 ndihe,] jè ti, i j i m ? ] j i m ? 18-Cè->
ktej...] Ee !... Me atej ktej, mbre pipi. 19 - Shprésè kà] -Po ka shpres
20 ligjè; -> varri] liq. Nks varri vetèm 21 Hikn] Jik 22 lén,] le,
dallèndyshja] dallandishja

5 14 ma]] m ' a C
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XVII

in quei giorni mentre il giovine andava a caccia
Di monte in monte, di piano in piano,
Dal ramo di una quercia
D'improvviso gli disse un uccello:

5 — «Poiché vivere e cantare
Tu non ci lasci, anche tu fra poco
Sentirai quanto sia dura la morte».
— «E come lo sai tu, povero uccello ?»
— «Vicino al cielo io volo,

10 E so molto, e molte cose vedo».
Il giovine Impaurito tornò a casa.
Dopo pochi giorni veramente ammalossi,
E nel mondo non v'era medico,
Non v'era medicina che potesse guarirlo,

15 Poiché l'avea raggiunto l'ora estrema.
Chiamarono il prete per assisterlo:
— «Come stai tu, o figlio mio ?»
— «Che vuoi ch'io dica!... Più di là che di qua...»
— «Ma chi vive ha ognora speranza».

20 — «Tu dici bene; solo dal sepolcro
Essa/ugge. Ma io sento che la vita
Mi abbandona, come la rondinella
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La folèn... Ajlimano !
S' e besoja fare, Uraté,

25 Se kaq' djalè kish' te vdisja.
— «Fat i njerézvet a ky,
Posa jemi na mbi dheun
Udhètarè. Asht qielli, o blr,
Véndi i jynèth i vèrtet.

30 Ktu $è kemi ? Helm e lotè».
—«Gjaku, o plak, t' u ftoh te rrèmat;
Ti jè i lodhét e do t' pràhet
Kurmi i jyt; andaj pà dre
Zgardh' e sheh nèn kàmbès varrin.

35 Si hèrnàr kùr vajt i lypset,
Ti me shuhe dal' e dalèth,
Se m' e bàne dritèn tànde».
— «Po edhe ti, si hyll i dhezur,
Si njè gùr i pà-cèmuam

40 Te kurora e Perè'ndls,
Do t* shkèlqensh te e jatra jetè,
Ku nuk qahet as durohet.
Zjarm a dekja ku thjellonet
Ari e syllén merr qè ka.

45 Un' te thom se zam e rnojèm
Kur té mbyllim syzit diellit».
I mèruamith, me njé gas,
Me nje gas te buza t' veshkur,
Trimi i vdekès, si i pà-besèm,

50 Erdh' e nisi: — «Kush e din !»
Ish' e ngrysej; nga dritsorja

24 S' -> Uratè,] Bes ng' e kisha, zoti jim, 25 kaq' -» te] kshtu djalèth u kit
26 njerézvet àsht] burravet e 29 i jynèth] jinèth 30 <;è] 9' i Iole.]
lot. 31 rrèmat;] thekat; 32 lodhét] lodhét, 33ijyt;]j i t pà
dre] pa-dre 34 Zgardh' ] Zgarth 36 dal' ] dalè 37 bàne] bere
38 hyll] nj' ili 41 e jatra jetè,] tjatra jet, 42 nuk -> durohet.] ngè klahet,
as duronet. 43 Zjarm a dekja] Zjarr e vdekja, 44 Ari] Ari, 45 Un'
] U rnojèm] rrojèm 46 Kur te mbyllim] Si te mbèllijèm 48 t'] i
49 Trimi Ì vdekès, si] Ai trim, si njè i 50 Erdh' ] Jerd' din !] di !
51 Ish'] Zej nga] nkà
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Abbandonò il suo nido... Ahimè !
Non credevo, o padre mio,

25 Di dover morire così giovane».
— «Fato degli uomini è questo,
Poiché siamo in sulla terra
Viaggiatori. È il cielo, o figlio
La nostra vera patria.

30 Che cosa abbiamo qui ? Dolore e pianto».
~ «II sangue, o vecchio, è freddo nelle tue vene,
Sei stanco, e vuole riposo
II tuo corpo, epperò sen^a terrore
vedi spalancata la tomba a te davanti.

35 Come lucerna cui l'olio vien meno,
Tu languisci a poco a poco,
Perché hai irradiata la tua luce».
— «Ma anche tu, come un astro ardente,
Come una pietra preziosa

40 Nel serto del Signore,
Rifulgerai nell'altra vita,
Là dove non si piange, né si soffre.
Fuoco è la morte, dove si purifica
L'oro e assume il suo fulgore.

45 Or ti dico che incomincia la nostra vita
Appena chiudiamogli occhi al sole».
.Assai mesto, con un sorriso,
Con un sorriso appassito in sulle labbra,
Quel giovine, come sen^afede,

50 Esclamò: — «Chi lo sa !»
imbruniva; dalla finestra
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Drita hyj margharitare,
Se ndér nat' e dit' ish' hera.
- «Ajli ! Dielli perendo!

55 E s' e pàsh... U hesht e buzèn
Ma ngè shqepi, gjèr qè moti,
Si gùr lumi, e la t' pa-tundur.
Rà kumbona e madhe e klishès
Trl hér tre te nata e thellète,

60 E tek ajri i shkundur erèrash,
Si rènkim, ai zan u buar.
Njè kalush i -zi nde t* crrèt
Ndè mest t' udhès unguronte.

p 52 Drita hyj] Hij njè drit 53 nat' e dit' idh'] nat e dit ish 55 s1 ] ng'
hesht] qct 56 gjer qe moti,] njèr gè moti 57 lumi,] lumi 58
kumbona] kémbora 59 thellète,] humbèt, 60 erèrash,] erèsh, 61
rènkim,] rèkim, 62-63 Njè —> unguronte.] Njè qen lehèj ndc mes udhès



265

Penetrava unagemmea luce,
Che l'ora pendea tra il dì e la notte.
Ahimè ! il sole è tramontato,

55 E non l'ho veduto... Tacque, e la bocca
Più non aprì, finché il tempo,
Come pietra di fiume, lo lasciò immobile.
Rjsuonò la campana grande del tempio
Tre volte tre nella notte profonda,

60 E per l'aere scosso dai venti,
Come un singulto, si perdette quel suono.
Un cane nero fra le tenebre
Ululava in me^o alla via.
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Vajtim i Haidhls

Nani qè dielli i triméfls u shua
E miq edhe gjèrinj atè vajtojèn,
Si kùr se nata mbi kte jet* u shtrua;

4 Rrln zogjèzit ndè'r gjethe e nuk kèndojén;
Te gjithve i duket keq edhe per mua;
Trimat e vashat lipisl rn' déftojèn,
Se jam e bukur', ndonse kaq'e prer...

8 Ajlimano, te mos u kisha lèr !

Mbi rét, o trini, si vidèz* e delire,
Shpyrti i pà-fajshim te Parrajsi u hip,
Ku sos' ngà dèshirim se kà te ngirè;

12 Po nusja e jote t' klà tue shkulur krip.
Té klà gjith' Hora q' aqè deshe mire;
Per tyj e male e fusha u vun ndè lip;
Té klà edhe lumi te ku u pàm ndé vere,

16 Te ku me fole ti te parèn heré.

Mbi degèzit, qè la vjeshti pà flet',
Te famasur' ndér *ta bylbylet thoné:
«Pèrse vjershtori zath-i-mjalt u qet ?»

20 Ajli se u qet vjershtori per gjith-monè.
I huaj u le per pak te e zeza jet';
Se i miri i huaj pò qe te jeta e jonè;^
Gjum té pà-sosèm brenda varrit flé;

24 O zoqt e bukur', s' do t' e gjegjij me.

a B

p 2 gjèrinj] gjènt 3 Si kùr se] Sikurse jet'] jet shtrua;] shtrua, 4
zogjèzit] zogazit nuk kèndojén;] ngè kèndojén. 5 Té —> duket] I duket
gjithve 7 bukur', —» kaq' ] bukur ndose kaq 9 vidèz' ] vidhèz' 10 pa-
fajshim] pa-fajè 11 sos' —» ngjirè;] sos nkà dishirim, se bènet glirè; 12 e
jote] jote 13 gjith' -> q'] gjith hora ?* mire;] mire, 14 male] mal'
15 dhe] edhe 17 degèzit,] degèzit flet',] flet, 18 famasur'] famasur
bylbylet] ferreqet 19 vjershtori] kèndasi 20 Ajli] Ajli ! vjershtori]
kèndési 21jet',]jet, 22 qe] kle ejonè';] jonè, 24 bukur',] bukur,

5 11 ngjirè;E ngir e 241' eU té e
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Pianto di Haidhee

Or che il sole della giovinezza è spento,
E lo piangono gli amici e i consanguinei,
Pare che la notte abbia ricoperta la terra;

4 Stanno gli uccelli tra le foglie e non cantano.
Tutti sentono anche compassione di me;
Giovani e fanciulle mi esprimono la loro pietà,
Perché son bella, sebbene oppressa dal dolore...

8 Ahimè, nonjossi mai nata I

Sulle nubi, o giovane, come pura colomba,
jL 'anima serica colpa salì al deh,
Là ove spegnesi ogni desio, perché ivi esso si appaga;

12 Ma la sposa ti piange, strappandosi i capelli.
Ti piange il paese che tu amasti tanto,
Per te i monti e i piani si misero in lutto;
Ti piange il fiume ove ci vedemmo in primavera,

16 Dove tu mi parlasti per la prima volta.

Sui rami che lasciò l'autunno privi di foglie,
Tra loro dicono meravigliatigli usignoli:
Perché or tace il cantore della voce soave ?

20 Ahimè ! tacque egli per sempre;
Straniero nacque per poco nella trista terra,
Che in terra il buono fu sempre straniero;
Sonno eterno dentro il sepolcro or dorme

24 O vaghi uccelli, non lo udrete più cantare.
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XVIII

Mbi trl dit', te klisha e madhe
Gjetèn vajzèn, mbi atè varr
Te ku flinte malli i sàj.
Nd' atè shpl t' pà-fatè t'Jorgès,

5 Ku mbi strehèn per gjith' natèn
Kukuvaja u kishte ankuar,
Muarn' e e qellèn per vajrimet,
E te shtrati i virgjènls,
Si njé lilèth, e pèshtetèn.

10 Me te lidhura ndè kryq
Ato duar qè kish' si dyllèt,
Ndè mest t'lulevet, qè deshi
Mbi $e do stoll te jeta,
Rrinte e ftohtè e shumè e bardhè

15 Te fytyrèza Haidhia,
Te fytyra edhe si e ndriturè
Prej njé gazi te helmuarith.
Ar té tjerrè kript i derdhej,
Per ndè krahèvet, mbi gjìrin

20 Te pà-frymè. Njé e qèlluame
Ajo dukej, e te gjumi
Si nga nj j àndèrr' Ì rrèmbyer
Shpyrti i sàj ndè tjera vise
Té pà-njohta e t' pà-kufl.

a B (83 w.)

p 1 dh',J dit madhe] madhe, 2 vajzèn,] vajzèn 3 flinte] prèhej
4 Nd' atè] Te ajo t' pà-fatè t' ] e pa-fàn e 5 gjith' ] gjith 6
Kukuvaja -> ankuar,] Kish gjèkuar i bushtri gjon, 8 virgjènls,] virgjèns
9-24 Si -» kuft.] E kumbisèn. Lidhur duarzit, | Ndè mes lulevet, e' e gjallè |
Deshi me se gjith stolit | Glat mbi shtrat, si njé cè flej, | Fitir-dilli, mj Haidhia |
Me njé gas te fixha t' piksur. | Ar te tjerrè kript i hìdhej; | Per ndè krahvet, mbi te
njomin | Gjith ahèr pà laftarl.

8 18 derdhej E dèrdhej C
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XVIII

Tre giorni dopo nel maggior tempio
Trovarono la vergine su quel sepolcro
Dove riposava l'amor suo.
Nella sventurata casa di ]orga,

5 Sul cui tetto, durante la notte,
A ve a singhiozzato il gufo,
La trasportarono per i canti funebri,
E sul letto virginale,
Come un giglio, la adagiarono.

io Con le mani incrociate,
Quelle mani bianche come la cera,
In me^o ai fiorì, che essa preferì
A tutti gli ornamenti, mentre era viva,
Stava rìgida e assai pallida

15 Nel dolce viso Haidhee,
Ne/ dolce viso ancora illuminato,
Da un sorriso mesto.
Come oro filato le pioveva la chioma,
Giù per gli omerì, sul seno

20 Privo di palpiti. Una dormente
Essa pana, e nel sonno
Parea che da un sogno fosse rapito
II suo spinto in altre regioni,
Misterìose e sconfinate.
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25 Ghodhè ghodhè, sa t' e sihnin,
Te gjith' vejèn, e e' do zémbrè
Ish ndè lip, se u kishin shuare
Per gjith-moné syt e bukurè
Qè t' afruarè i kishte lane

30 Hera e zezè, e nga hareja
E se vetmes dashurl
Kishte shkrepur' e delire.
Zonja e jàmè flok' e shpleksurè
E me zémbrè te kèputurè,

35 Pa njè lot te syt t' pà-besè,
Zù vaj rimiri: — «Limano !
Ti kèshtu nani nga klisha
Me nkèthehe edhe pa kezè
E pa dhafnè, o bija e jeme ?

40 Me zilisi Perèndia,
E me mbjodhi tyj, o lule,
Lule e vetmezè e kurorès,
E me shuajti tyj, o dritè,
Dritè e bardhè e syvet t' mi.

45 Nuk kam ma nani te t' shoh
U menatnet shpls e shpls,
T' e gèzonsh me t' amblin zàth,
Si me dritèn dielli i rl !
O Haidhl, moj zèmbèr' o,

50 Te kjo shpl, ku hie ti kishe,

p 25-26 Ghodhè -» zémbrè]. Ghodhè ghodhè, rridhjèn gjindet | Sa t' e shihjèn.
Zèmbra e gjithve 27 kishin shuare] kishèn shuar 28 bukurè] bukur
29-30 Qè-> hareja] Qè t' afruar la hera e zezè 31-34 E -> kèputurè,] Nk,i
hare delire shkrepej. | Nder té zeza, lesh e shpleksur, | Zonja e jèmè, zèmbr' e
kputur, 35 t' pa-besè,] pà bes, 37-39 Ti -> jeme ?] Kshtu nkà klisha t'
m' u prore | E pa dhafhè, o bijza jime ! 42 vetmezè] vetmez' 43 dritè,]
drit, 44 Dritè,] Drit t1 mi.] tim 45 Nuk -> shoh] Me nani s' kam
té te shoh, 46 U -> shpis,] Mbe t' haraksur, per ndè shpls 47 gèzonsh]
gèzosh 48 dritèn -> n !] drit e re edhe dielli. 49 Haidhl, moj zèmbèr'
o,] Haidhizè, o zémbra jime, 50 shpi, -» kishe,] shpl ku kishe he,

5 46 menarnetl menatnet C 50 hel hie C
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25 A torme, per vederla,
Tutti accorreano, e il cuore di tutti
Era in lutto, che si erano spenti.
Per sempre gli occhi belli,
Che socchiusi le avea lasciati

30 L'ora funesta, e donde la gioia
Del suo unico amore
Purissima avea brillato
La signora madre con le trecce sparse
E col cuore infranto,

35 Sen^a una lacrima negli occhi increduli,
incominciò il pianto: — «Ahi me misera !
Così adunque or dalla chiesa
Tu mi torni e sen^a diadema
E sen^a la ghirlanda d'alloro, o figlia mia ?

40 Ebbe di me invidia Iddio,
E colse te, o fiore,
Unico fiore della mia corona,
E mi spense te, o luce
Candida luce degli occhi miei.

45 Or più non ti vedrò
In sul mattino aggirarti per la casa,
Ad allietarla con la voce soave,
Come il sole allieta con la novella luce!
O Haidhee, o cuor mio,

50 In questa casa, dove tu avevi decoro,
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Si féllànxé maje gurit,
Si le màmén ? Si me le,

Si me le kètu te fillme,

Po si kallém re njè fushé ?

55 Te te krèmtet kur te shkojén

Té stolisura kèndej
Moshatarézit e tua,
Ma te e zeza derè e jeme
S' do qéndrojén, té t' thérresjén;

60 Po kujtimi i vashèris,
Qé ti paté aqé té shkurturé,
Tek ato do t' pèrtérìhet,
Si edhe nj' andèrr' e pèlqyeshme
Qé te nata s' u mbarua.

65 «T'ish' me ne», do t'then, «e mira
Qé per pak na patcm shoqe !
Tesh gèzon me bukurin
Tjera valla shpyrd i sàj».
Vali' ato késhtu do t' then,

70 E te e njohura dritsore,
Ku jam u t ' i ha me sy,
Prapa flegés t' aféruaré,
Do t' vérrejèn, me druetl,
Té me falen... Popò, popò !

75 Té kérkonj ndé mest t' atyre,
Té kérkonj e nuk té gjènj.
Edhe pak thjellonet qielli;
Frymès s'vakté s' paraverés
Loset bora e cilen lulet;

p 51 fèllànxè] féllézè 52 1?,] le 53-54 Si -> ftishe ?] Ktu, si kdllm ndé fush
te fillm ? 56-58 Te -» jeme] Ktej kopilct te stolisme, | Me te dera e t' zezes
shpi 59 S' do qèndrojcn,] Ngé qèndrojen 60 vashèns,] vashrrs tènde,
61-64 Qè -> mbarua.] Shpejt atirc e spavur sishit, | Do t1 pèrtrihet tek ato.
65 do t' ] ka t' 66 Qè] ^è 67 Tesh] Ni 69-70 Vali' -> dritsore,]
Kshtu do t'thén, e nka dritèsorja, 72-74 Prapa —> popò !] Prapa vitrevet, do
t' priren, | E me falen ndè meri ! 75 mest t'] mes 76 nuk] ngè 78 s'
vaktè s' ] vakt e 79 <;ilen lulet;] shkrehjèn lulet,

8 79 cilcn]] <;ilen C
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Quale pernice in ama alla rupe,
Come bai lasciata la mamma? Come mi lasciasti,

Come mi lasciasti qui solitària,
Simile ad una canna in una pianura ?

55 A/V/ dì festivi, quando passeranno
Di qui, nei loro abiti smaglianti
I^e lue vaghe compagne,

Non più alla mia triste porta
Si fermeranno, per invitarti;

60 Ma il ricordo della giovinetti,

Che per te fu così breve,
Si rinnoverà in esse,
Come un dolce sogno,
Che nella notte non giunse a fine.

65 «Oh fosse con noi», diranno, «quella buona
Che fu per poco nostra compagna !
Ora allieta colla sua beitela

Altre datile l'anima di lei».
Così forse diranno esse,

70 H alla nota finestra,
Dove me ne starò io a divorarle cogli occhi,
Dietro la socchiusa imposta,
Rivolgeranno lo sguardo timido

Per salutarmi... Ahi me misera !
75 Ti cerco m me^p a loro,

Ti cerco e non ti trovo.
Fra poco diverrà limpido il cielo;
All'aura tepida di primavera
Si scioglie la neve e sbocciano i fiorì;
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80 Bredhjèn vallat, bien flojerèt,
Ajri kàngashit kèmbon.
Po ti, o bijè, ngè sheh gjà,
Po ti vetèm gjà nuk gjegje.
C^é te lypsej te kjo jetè ?

85 Mos ngè kishe ti stoll ?
S' kishe t' bardhin rrèmp te hanxès,
Kur te dera, ndèr té tjerat,
Ujur mbràmanet me rrije,
Tue kènduar e tue rrèfyer ?

90 Popò, pò ! Te dera e shpls
Hànxa vjen e nuk te gjèn,
Te té puthnjè kripthit t' àrt,
Te te mblonjè syzit àndrrash...
Tin' e vetme, o vajza e jeme,

95 Ndèr té vdekurit te varri
Rrl e me trèmbe nd' errèsirè;
Se atje branda diell nuk hyn,
E nuk vijén dallèndyshet
Te thén: — «Erdhi paravera !»».

p 81 kàngashit kèmbon.] kènkazish qèmbon; 83 nuk] ngè 84 jeté ?] jet ?
86 hanxès,] hènxès 87 te —> tjerat,] kur ndèr tjerazit te dera 88 rrije,]
rrije 89 rrèfyer ?] rrèfiejtur ? 90 Popò, pò !] Limano ! 91 nuk]
ngè gjèn,] gjèn 93 àndrrash...] éndèrrash. 94 Tin' —> jeme,] E ti
vetme, o vajza jime, 96 nd' errèsirè;] te t' mé-t'-errtit; 97 diell nuk
hyn,] ngè hin dielli 98 nuk] ngè dallèndyshet] dallandishezit 99
«Erdhi paravera !] Jerdhi paraverèza.
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80 / cori dannano, suonano i flauti,
L'aere risuona di cantici.
Ma tu, o figlia, non vedi nulla,
Tu sola non odi nulla.
Che cosa ti mancava in questo mondo ?

85 Non avevi tu forse splendide vesti ?
Non avevi il bianco raggio della luna,
Quando alla porta, in me^p alle altre,
Seduta la sera mi stavi,
Cantando e novellando ?

90 Me misera ! Alla porta della mia casa
Viene la luna e non ti trova,
Per baciarti gli aurei capelli,
Per empirti gli occhi di sogni...
Sola, o mia fanciulla,

95 Tra i morti nel sepolcro
Tu te ne stai paurosa fra le tenebre;
Poiché la non penetra il sole,
E non vengono le rondinelle
Ad annunciare la primavera i»





Nota

Nel rimettere in luce questo lavoro della mia giovinezza, che già fu
accolto con tanta simpatia dai miei connazionali e dagli stranieri, e che fu
tradotta magnificamente in francese da Faik Bey Konitsa, ho creduto
necessario di apportarvi così numerose e sensibili modificazioni, da po-
tersi dire che oggi, per la prima volta, lo sottopongo al giudizio dei
lettori.

Senza far cenno dei larghi ritocchi, che il testo presenta qua e là,
dal punto di vista artistico, non mi sembra del tutto inutile il rilevare
come esso sia stato ora da me trasformato quasi completamente nella
lingua che, pur continuando ad avere per base il dialetto tosko, tuttavia
accoglie le più caratteristiche peculiarità del dialetto ghegho; non solo per
ciò che riguarda la nasalizsazione delle vocali e la conservazione del loro
colore originario, in seguito a tale affezione, come pure la integrità della «
primitiva, in determinati casi ridotta in mei tosco; ma anche per tutto ciò
che si riferisce a suffissi e a forme assai meglio conservate nelle parlate
dell'alta e della media Albania, anziché in quelle dell'Albania meridionale.

Mi sono per altro studiato di sfuggire i vezzi dialettali gheghi, che
talora alterano le forme genuine di una parte della flessione e della for-
mazione delle parole, e di una categoria di voci derivate, che manten-
gonsi più integre nel tosko; specie in rapporto alla conservazione della r
antica, effetto della così detta rotacizzazione della s primitiva, ridottasi in
n costantemente nel ghego.

Mi è però mancato Ìl coraggio di abbandonare del tutto le forme
participiali toske, nelle quali la r rappresenta un n originaria, conservatasi
nel ghego; quando pure in questo dialetto il participio in un non sìa stato
sostituito da un'altra forma, che non difetta anche nel tosko, e nella quale
il Bopp ebbe per primo a rilevare un suffisso affine al skr. -mana, gr. -
meno, ed all'ant. ind. -ma, gr. -moì il quale ultimo si ha negli aggettivi
verbali e in non pochi sostantivi così greci, come latini e albanesi, ecc.
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Ho talora conservato inoltre, sia per ragioni metriche, sia per sem-
plice eufonia, la terza persona singolare dell'imperfetto indicativo e con-
giuntivo, che si usa nel tosko delle colonie di Sicilia, diversa da quella che
reca il suffisso -te, ma che del resto non manca in altri dialetti della
Madre-patria, come appare anche dall'Hahn, per es. shkoj^ che sarebbe
meglio scrivere shkoij, accanto a shkonte, che nel ghego occidentale è
shkote, ecc. ecc.; ed a ragion veduta mi sono ben guardato dall'adoperare
la forma uscente in -mjì prevalente fra i calabro-albanesi, e che il De Rada
non seppe giustificare per nulla, mentre essa è giustificabile per certi ri-
guardi, davanti alle osservazioni del Camarda, cui parve uno svisamento
tale, da farla confondere, almeno nella pronunzia, con la 3a pers. sing.
dell'imperfetto medio-passivo di molti verbi.

Per lo più ho preferite le forme flessive piene del tosko, tanto anti-
co che moderno, e specialmente del primo, e del ghego della media Alba-
nia, di fronte a quelle più logore del ghego più occidentale dell'Albania
superiore, ed ho fatto largo uso del caso locativo, che sporadicamente si
riscontra, ove più, ove meno, in rutti i dialetti, compresi quelli delle co-
lonie, ed in particolar modo in quelli dell'Albania di mezzo.

In altri termini mi sono industriato a trarre partito ragionevole da
ambedue i dialetti principali della Madre-patria, senza trascurare affatto i
sub-dialetti, e tenendo anche conto delle parlate italo-albanesi; con lo
scopo precipuo di contribuire, nella misura che mi è riuscita possibile,
alla formazione di una lingua letteraria nazionale, secondo i voti e i desi-
derii espressi di continuo dai nostri più accreditati scrittori; senza però
lasciar adito di potersi dire che mi sia permesso mai di adoperare delle
forme non documentate e non consacrate dall'uso, o tali da non eccedere
il valore di semplici ricostruzioni scientifiche.

Solo uno studio attento e serio dei dialetti albanesi, in compara-
zione con altre lingue affini, può mettere in grado uno scrittore di rico-
noscere quali siano le forme primitive ed originarie, conservatesi un po'
da per tutto nella lingua parlata, più o meno integralmente, e quali, in
vece, debbano riguardarsi come un prodotto esclusivo di speciali ten-
denze dialettali, anch'esse, per altro, pienamente spiegabili e giustificabili,
e che hanno una importanza non comune nella filologia comparata.

Un tale studio io ho la coscienza d'aver fatto, attingendo il materia-
le necessario, tanto alla fonte non ancora inquinata, per dir così, da verun
preconcetto letterario, cioè dai parlanti la lingua viva nelle sue molteplici
varietà dialettali; quanto da tutti gli scritti che sino ad oggi si sono pub-
blicati in una lingua albanese e intorno alla medesima.

I risultati, che da tali ricerche assidue ho potuto ricavare, spero di
poterli rendere di pubblica ragione, fra non molto, nella mia Grammatica
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comparata della lingua albanese; però tengo a dichiarare che il presente ti-
mido saggio di una possibile lingua comune ancora non lo ritengo affatto
né completo né perfetto, tanto più che, per questa volta, non ho avuta
altra intenzione che quella di fare un primo tentativo.

Ben so che ogni lingua letteraria ha sempre per base un dialetto,
specialmente quello che è riuscito quasi ad imporsi per opere d'arte ve-
ramente cospicue; ma, nel caso nostro, credo che tutti i dialetti, per ugual
titolo, abbiano il diritto di contribuire alla formazione della nostra lingua
comune, sia perché tutti conservano ancora degli elementi originarii pre-
ziosi, che non sarebbe giusto, né utile trascurare; sia perché, a dir vero,
noi siamo ben lungi dall'avere dei capolavori, nel campo tuttavia ristretto
e ben poco coltivato della nostra letteratura.

Riguardo all'alfabeto, dichiaro senz'altro, che ho preferito quello
adoperato dalla benemerita Società «Bashkimi» di Scutari, sacrificando le
mie vedute personali intorno al medesimo; per dare una pìccola prova di
quella abnegazione, che è assolutamente necessaria, se pur si vuole rag-
giungere, anche in questo, la sempre indarno sospirata ed invocata unità.
Esso, del resto, differisce assai poco da quello da me usato, particolar-
mente nelle ultime pubblicazioni, fra le quali i Canti sacri e morali delle colo-
nie albanesi di Sicilia, che fra poco vedranno la luce, e che erano già in
parte stampati, quando venni nella determinazione di aderire puramente
e semplicemente al sistema della «Bashkimi».

Io credo che, se tutti la pensassero in questa maniera, riuscirebbe
assai facile l'intesa per la compilazione d'un alfabeto definitivo, fra coloro
che naturalmente hanno il diritto e sono in grado di poter dire autore-
volmente una parola su questo argomento; e cesserebbe una buona volta
la smania che, a tutta prima, suole assalire ogni volgare imbrattacarte,
appena gli salti il ticchio di scarabocchiare qualche misero verso, o che so
altro, in una specie dì gergo che calunnia e contamina in malo modo la
nostra bella lingua; quando pure costui non presuma d'impancarsi dì
botto a maestro di filologia e di glottologia, e non si abbandoni, come del
resto ha tutto il diritto di fare ogni buon ignorante, ad elucubrazioni eti-
mologiche, così esilaranti e così frenetiche, da fare impallidire lo stesso
Goropio Becano, il quale, come è risaputo, anche per i Ragionamenti del
cardinale Nicola Wiseman, non ammetteva alcun dubbio che Adamo ed
Èva avessero parlato in olandese, nella quale lingua egli spiegava anche il
loro nome, cioè Adamo da hate, odiare, e damt diga, perché fu opposto
come diga all'odio del serpente, ed Èva da E, giuramento, e vat> tino,
perché essa fu il ricettacolo del giuramento, o promessa d'un Redentore.

Noto per i lettori che ancora non conoscono il metodo della «Ba-
shkimi», che le differenze che intercedono fra l'alfabeto che ho creduto
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di dover adottare e quello che è stato già da me proposto ed insegnato fi-
nora, insieme agli altri, come semplice mezzo di trascrizione, si riducono
a ben poche.

In vero, alle consonanti e, eh, gh, gn, x, xb, %, dxh, che figurano in
questo libro, corrispondono rispettivamente, e specie nei Canti sacri, i
segni /è/, f, jy, nj, ^ x, (fy dxr, per es.: cen — kjen, chemogn ~ ^mon], gbtfbe —
gjitha:, gmrìi = njeri, xèmbre — za^mbra:, goxbde ~ goxdìe, %a ~ dza,
dxhidxhe = dxidxai.

Per le vocali osservo che la è (accentata) qui indica la e chiara;
mentre la e priva di accento viene adoperata per ^, da me di nuovo in-
trodotta nell'uso fin dal 1900, in base ad alcune iscrizioni del sec. XVII,
esistenti in Piana, e ad altri documenti; per indicare, cioè, la vocale oscura
atona, o protonica, o postonica; notando che nel tosko si riduce costan-
temente in a\ per lo più senza alcuna distinzione di colore, la vocale
fornita di accento, quando essa però è affetta da nasalizzazione, e parti-
colarmente la a\, nello stesso dialetto la e, in moltissimi casi di
nasalizzazione, può conservare il proprio- colore originario, ad eccezione,
per es. di ale, keté, njè, che anche qui leggonsi coll'ultima vocale oscura ed
accentata; come pure è da pronunziarsi oscura la vocale lunga e nasaliz-
zata di /?(?, di j>/w>, di mèeì óif/ée, cioè secondo il tosko comune, e ciò solo
per eccezione e per ragioni esclusivamente di rima, senza badare affatto
al colore della loro vocale originaria.

L'accento grave indica che la sillaba sulla quale esso poggia è toni-
ca, sebbene in questo caso sarebbe meglio usare l'accento acuto, riser-
bando il grave solo per la e di suono chiaro.

La nasalizzazione viene indicata per mezzo del circonflesso, per es.
a, e, /, ;? = rf, (?, /, #; e quando la vocale nasalizzata è lunga, essa figura rad-
doppiata e col circonflesso segnato solo sulla prima; per es. àa, èe, /)', ùu —
^, e, /, //.

In vece, nei Canti sacri il circonflesso indica solo la lunghezza della
vocale doppia, per indicarne la lunghezza, non essendo necessaria nei
predetti Canti sani l'indicazione della nasalità, perché essi sono scritti in
dialetto tosko-siculo, dove la vocale nasalizzata, che è sempre fornita di
accento, si riduce costantemente in <?, ed in particolar modo la a; mentre
la e, come ho già notato anche per il tosko comune, può conservare il
proprio colore originario; il che avviene di regola nel ghego per tutte le
vocali. In quei canti la a accentata quindi dinota, per lo più, la a breve
dotata di accento e affetta da nasalizzazione, e la doppia ^w ne indica la
lunghezza, perché nelle nostre tipografie non esiste la d? né coll'accento
acuto, né col circonflesso; come non esiste, con tali segni, la y — u france-
se, ridotta ad i nei dialetti delle nostre colonie, ma da me usata col suono
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che le è proprio, e che, per tanto, quando è lunga, si segna come doppia,
cioè yy.

Noto, in fine, che la vocale oscura e — CE si pronunzia sempre là do-
ve è segnata, anche quando non trovisi in contatto con una consonante
sonora; mentre negli altri casi, cioè quando essa non deve pronunziarsi,
specialmente nel contesto del verso, viene rappresentata dall'apostrofe; il
che sempre avviene davanti a consonante sorda.

A proposito di questa vocale oscura, che tanta importanza ha nella
struttura del verso, non posso trattenermi dall'osservare che essa è sem-
pre etimologica e rappresenta costantemente l'oscuramento di una vocale
chiara, che preceda o che segua la sillaba accentata di una parola, o che
abbia perduto il proprio accento, e per lo più di a o di e, e in certi casi ed
in certi dialetti perfino di / e di u\o rappresenta la riduzione di un
suffisso flessivo, una specie di elemento compensativo. Allorché essa
viene a trovarsi in contatto con una consonante sorda, non si sente af-
fatto nella pronunzia, ed in verso non fa sillaba, se non quando il poeta
lo voglia; mentre si sente spiccatamente nella pronunzia, e deve per ne-
cessità contarsi come sillaba, quando si trova in contatto con una conso-
nante sonora.

È nata da questo fatto, non ancora rilevato da alcuno, cioè dalla
posizione in cui trovasi la vocale oscuratasi, per le cause sopra esposte,
che nemmeno sono state ancora segnalate da altri, la illusione della esi-
stenza di due vocali così dette mute, diverse fra loro, l'una più intensa e
l'altra appena sensibile, intorno alle quali tante inesattezze e tanti errori si
sono fino ad oggi dette e pubblicate un po' da tutti.

Osservo inoltre che la vocale della sillaba radicale, che abbia per-
duto il proprio accento tonico originario, per ragioni di formazione di
parola, o talora per flessione, nel tosko si riduce sempre ad e ~ &, che
conta come sillaba, ma che è pure capace di sparire, anche in questo dia-
letto, come sparisce costantemente nel ghego, ed in ispecie nello scuta-
rino.

Come è naturale pensare, nel presente testo essa è sempre segnata
nel corpo della parola, quando non sia del tutto fognata; mentre, in fine di
parola, e quando ha contatto con una consonante sorda, è sostituita,
come ho già detto, dall'apostrofe, il che vuoi dire che allora non fa sil-
laba.

Tenuto conto di quello che qui ho creduto necessario di notare,
può affermarsi che il verso albanese ha la struttura del verso italiano, né
più né meno, e non è quindi necessario aggiungere altro intorno a questo
argomento.
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Di errori tipografici il testo, ad onta delle cure impiegatevi, ne pre-
senta alcuni; qualche altro riscontrasi anche nella traduzione italiana, che,
al solito, è letterale; ma essi non sono gran fatto importanti; eppero, per
la opportuna correzione, mi rimetto all'intelligenza ed al discernimento
del discreto lettore.

Non riproduco in questa edizione le note illustrative che leggonsi
in quella del 1900, avendole riserbate, insieme a qualche altra, per quando
mi sarà dato di poter ristampare in un unico volume le opere che fino ad
oggi ho messo in luce, e in modo definitivo, per essere in grado, senza
alcuna preoccupazione, di curare la stampa di quelle altre, intorno alle
quali da parecchi anni assiduamente lavoro.

Giuseppe Schirò
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(testo della quarta versione inedita)



Kàngé e Milit

Trundafile e bardhé e e kuqe
Ndér te tjerat thom se jé;
Thom se buzét si burbuqe,

4 Se si t' vides syt i kè.

Thom se floku duket àr,
Se jè e prujté si jothia;
(Je shqutohet ndépèr bar

8 Si ti si n' àndérrat te mia.

Késhtu thom; pò e kuqe e e bardhé,
Qofshe ti., dhe e gjaté e e hollè,
Ma e kèrkuashme se njé dardhè

12 E ma e hieshme se njè molle,

Mirmé vesh, ti kush do t'jésh,
O e pà-njohta nusja e jime,
Mail te zèmbra pò té kesh

16 Né gazimènd e n' ngashérime.

Se e' e dua pò bukurln
N' asht e ftohté edhe e pa-gjaké ?
Dimni vjen, cé do edhe ngrln,

20 Gruaja heret bànet plakè.

Me ate zémbér' un' té doja
(^é kam bes' se ti dèfton:
S'i vlen lules gja flesheja

24 N' ere t' mire s' avullon.

p 2 ]— Nder$ilh'tjerat\r té tjerat] 6 10 [Sejf e fshefte sijothta Kesbta thom,
pò s ' te kilt» par | I 'ef se n ' àndérrat e mia \ ne qojsb ' e k,uqe e e bardhé \ ne qofsh ' e
gjatè e e bolle \— e se / se jè] e prujté' si jothia C^e [— pérgjindet / shqutohet]
ndé'pcr bar Si ti n' àndérrat té mia Késhtu thom; pò e kut]e e e bardhé
Qofshe ti, dhe e gjatè e e bollii] 16 Ndè bure dhc ne duri/ne I Né ^a^imènd e n'
ngashérime
doja] 23
24 ti!>'+ s'

19 kDimbrì \\ Dimni
' i t'elen nji Inlje he/a \-

20 [— njfy / heret] 21
/ s' i] vlen lules |— krejt / gj;

— dfjo \



Cannone di Milo

Rosa candida e vermiglia
Porse tu sei fra tutte le altre;
Le tue labbra sono forse simili a bocciuoli,

4 Eg/ì occhi tuoi a quelli d'una colomba.

Forse la tua chioma biondeggia come l'oro,
E tu forse sei modesta come una viola;
Così io penso, ma non ti ho veduta

8 Tranne che mi miei sogni.

Ma sia tu pure candida o vermiglia,
Sia tu pure alta e delicata,
E più soave di una pera,

12 E più venosa di una mela.

Ascoltami, chiunque tu sia,
O sposa non ancora conosciuta,
Non venga mai meno in cor tuo l'amore

\ Tanto nella gioia che neWaffanno.

Perché a che cosa vale la beltà
Se è fredda e priva di anima ?
Viene l'inverno, soffia la tramontana,

20 La donna presto invecchia.

Io vorrei che tu avessi un cuore
Corrispondente all'aspetto che ti attribuisco:
Non giova la beitela ad un fiore

24 Che non emani grato profumo.
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T' e vérrésh te e paraveré
Nje dèshlr t* e kèsh te cel;
Po si e mblodh e e mbàn ca bere,

28 Te sa kà $' e thom te vel.

Dashtènls ushqim i duhet,
Té qèndronjè ashtu si zù;
Zjarri i fort ma para shuhet,

32 Ne s'i shtonen flet' e dru

Shum' e lume ajo shtèpl
Te ku veshken, pà e kujtue,
Si dy kallza ne kalll,

36 Burri e gruaja, tue trazhgue !

Lum qé vale prier mbi vale
Qetas moti shkon e rrjeth,
Plakarushi ndihet djalè

40 Se te mirat i kà rreth.

27 [otbjeth \]
qèndronjè;] [— »] zù
trayhguar ! ̂  me trazhgi
shkon] e rrjeth,]
rreth.]

29 Dash[»\+ n]ìs
32 "]

30 \ndarisnje I qéndronjc \4 ndelguar\] 36
tu tt

38 [— Moti shkon e shenk ngé 13 \s moti [— \0 [Se mbi dhè s'i lypsetgja. \—• gjith t' \e te]moti
mirat ka
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A guardarlo in primavera
I! desiderio di possederlo t'infiamma;
Ma dopo d'averlo colto e ammirato alquanto,

28 Tosto ne provi nausea.

L'amore richiede nutrimento
Perché duri come in sull'inizio;
11 fuoco forte si spegne presto,

32 Se non vi si aggiungono foglie e legna.

O veramente beata la casa
Dove invecchiano, sen^a che se ne accorgano,
Come due spighe in sul medesimo stelo,

36 L'uomo e la donna, felicemente !

Fiume che volge onda sopra onda
Passa il tempo e tracce non lascia;
II vecchiarello si sente giovane,

40 Poiché nulla sulla ferragli manca.
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I

Kàngès s' àmblé $é bunonte
Nga e delira buz' e s' motrès ,
Po si gutarri ndér bar,
Mili u zgjua nje paraditè;

5 E me mènde t' turbulluam
Per gjithé àndérrat cé pà,
Udhcn zuni, i flllm, te jashtit.
Nén gazmént te diellit t' rl,
Si per vit, pértrihej dheu;

io Drités s' kalthèrè mblerojèn
Fushat, kodrat edhe malet,
E, ndé lule te laroshme,
Shkrepej jeta nga e' do degè.
Edhe fcrrat qé pèrthurin

15 Rreth e rrotulla vèneshtat,
Ne t' shpèrtyemit té pà-djeguna
As nga breshéni, as nga bryma,
Flctje t' njome kishin hie.
Ndiente trimi ne vetvedi

20 Paraverézén e gjithls.
Iknin zogézit si shkonte,
E, me t' hollè férshéllimé,
Ndé mcst t' aravet léshoneshin,
(^é puhia pérziente e tundte.

25 Po kùr mrini n' lum t' Varférit,
Pérposh plepevet té zàllit,
Pà té bukurén Haidhl,

1 ; h.'frw.'c \] 3 [Si fili uji nd'éper bar, \o si Amarri ndcr bilr,]
4-5 [( ' yyua Mili nje mentite | e trfit àndèrrat i vràrièt, \i u ^gjua nje paraditè E me
meni r ' turbulluam] 6 [— n' aie nate ^\pèr gjithé àndèrrat i;é pà,/] 7 [mon\i | 8 (Ar« harfs se dielìit /' rì \n ga^mcnt te dicllit t'rì] 111— Malet,

rcbei .'dbf f'ushat, \, kodrat edhe malct J 13 [giella ma sjith ' degét \ gialla /
|eca] njr-ì v" do degé] 16 \Tèpà-dje&Hra ndé t' enduri \e t' shpértytmit té pii-
tijeguna| 19 \Trìmì ndiej te vetja e ttj \e trimi né vetvedi] 20 [Paraferesti
ejetes \n [— jetés \ botés \ gjithls.]] 24 \f>ér%iej i perziente]
25 [Kùr ami te Itimi i Varférit, \o kùr mrim n' lum t' Varférit,]
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I

.Al canto soave che sgorgava
Dal puro labbro della sorella,
Come ruscello infra l'erbette,
Svegliassi Milo una mattina,

5 E con la mente ancora offuscata dai sogni
Per tutti i sogni che ebbe,
Solitario prese la via dei campi.
Sotto il gaudio del sole novello,
Come ad ogni anno, si rinnovava la terra;

10 Al giorno cilestrino verdeggiavano
I piani, le colline e le montagne
E, infiori variopinti,
Prorompea la vita da ogni pianta.
Anche i rovi che circondano

15 Tutt'intorno le vigne,
Non tocche in sul fiorire
i\è dalla grandine, né dalla brina,
Aveano decoro di recenti foglie.
I I giovi ne sentia per tutto il suo essere

20 La primavera dell'universo.
Fuggivano gli uccelli al suo passaggio,
E, con debole fischio,
Gittavansi tra le messi,
Che il venticello mesceva e commovea.

25 Quando pervenne al fiume Varfar,
Sotto i pioppi della riva,
Vide la vaghissima Haidhee,
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Te pà-brezunèn e Jorgés
Bijé t'vetme, qè tue mbledhun

30 Lule vénte e i bànte tufa,
Tue kénduar si bylbyl.
I pèrbìndun u ndalua
Befas Mili ta kèqyrte;
Ta kèqyrte e t ' i gèzonej

35 Zèmbra por s'i bl t 'i qasej,
Per me i folun, mos ajo
Té m'i trembej, jasht katundit
Si te shihej, m' ate herè,
Me njè trim té rl e t' hieshèm.

40 Tek sa e ndiejti, vajza heshti
E mbè vént, e kuqe, mbeti.
Mili i tha até herè: - «T* falem,
Mori e zgjedhuna ndèr vashat,
Qè katundin zbukurojèn,

45 Bes' un' kam se ktej me solli
Hera e mire e jetès seme,
Te pèrpiqesha me tyj,
Te ku shpnesè u s' munt te kisha».
Ajo ngrehu syt e bukurè,

50 Syt $è kishin krejt magjln
E se gjelbèrés vetml,
E me te frigèshim njè gas,
Faqe dhezunè, u pèrgjeq:
— «Un' me vashazit te lumi

55 Heret nadje, te lajèm, erdha.

28 brezu[r + n]èn 29 mbledhu[r + n] 30[i#7vènte] 31 [— n/e bylbyl I bylbyl]
32 \Qendroi \ mbeti;] Mili ta vérrèj, \ U ndalua sa ta kcqyrte \ perbìndun u
ndalua] 33 [Ta v'érrtj e t'igé^omj; \s Mili [ta verrei/ + nte]> + ^ ta kèqyrte,]]
34 [— Ta vèrrtj + ta vèrrente ^ Ta kèqyrte] 35 Po/r\ [Po nuk pati arti l'i qasej
\ Per t'i qasej s'i bà zèmbra ^ Zèmbra por s'i bà t ' i qasej] 36 [Sa t'ìjìiste, mos
ajo \r me i folun, mos ajo] 40 [— u qet\ heshd vajza por; \ \r sa
^ Por sa ^ Tek sa]; e ndìejti, vaj^a u qet + \ ndiejri, vajza heshti] 42 [Ahér Mili i
tha: — T''Jalem, \i i tha ate herè: T' falem,] 43 zgjedhu[r + n]a 46 \gjelles I
jetes] 48 shp[r+ n]sè \u/ 49 [— ngrajti\u bukur/è\ 50 [— gjith I krejt]
52 [E, me gas (è trimburith, \ me té frigèshim nje gas,] 53 [Volli \; dhezu[r
+ n]è] 55 [Somenat, te làjèm, erdha\— Nadje ^ Heret] naclje, té lajèm, erdha]
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La vergine di]orga
Unica figlia, che cogliendo

30 Fiori andava e nefacea massetti,
Cantando come un mìgnolo.
Ammaliato sì fermò
Subito Milo a guardarla;
A guardarla e ad ammirarla

35 Ma non ebbe animo di appressarsi,
E di parlarle, affinchè ella
Non s'impaurisse, fuori dell'abitato
Vedendosi sola, in quell'ora,
In compagnia d'un venoso giovinetto.

40 Appena sentitolo, tacque la fanciulla
E sulposto, rossa in volto, si ristette.
Le disse Milo allora: — «lo ti saluto,
O la più e letta fra le vergini,
Che decorano il paese nostro,

45 Ben io credo che m'abbia qui guidato
L'ora buona della vita mia,
Affinchè io incontrassi te,
In luogo dove nonpotea certo sperare».
Levò essagli occhi belli,

50 Gli occhi che aveano il fascino
Della verde solitudine,
E con un timido sorriso,
Purpurea le guance, gli rispose:
- «Con le ancelle al fiume

55 Presto questa mattina, a lavare, son venuta.
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Gharth mbe gharth pò dyke vajtun,
Nga ato tjerat u largova».
UH kryet e fort i rrahte
Gjìthi i fryjtun. Gjat té hollit

60 Shtat i vireshin, te bardha
Ma se bora e re te malet,
Ato lloné tularake,
Me njè qukèzè te bryli.
Ju qas Mili si i magjepsun,

65 E nuk ngjujej me e shique.
Te dy rrijèn e nuk flisnin.
Ndè njè rrèmp té diellit t' àrt
Te pèshtjellè, ai m' e shihte.
Ajo fluturat venhgonte,

70 Qé ndèr bar e lule ndiqeshin.
I plot erèrash te mira,
Ajri i vakèt xhixhillonte.
Ndè mest t' plepevet té lertè,
Ku te hieja 9U9ullisjèn

75 (^erdhe e grada te gè^uame,
Hikte lumi me t'lèt murmur.
- «A gèzuash, o trim, un' vete
Te ku tash jam e pèritunè,
Mos te rrln, pèrse u vonova,

80 Shèrbètoret me drueti».
Po s j guxoi t 'i thosh' se e vetme
S' dote atje me 'té t'ish e pamunè.
Njohu Mili t' pastrèn mere
E ndèr vedi e miratosi.

85 I thà pràn: — «Ec me shèndet,

56 vajtu[r + n] 58 [— ( ìnji kryet e i laftamte \H kryer e fon i rrahte] .VJ fry|tu[r
+ n] 64 [— U afrua \u qas; magiepsufr + n]] 65 [ci/e/ / ng|uej; — tu shekoj
\- ta shikonte \e e shique] 69 [— vèrrèj, I — vèrtente, \] 73
lert/è\ 75 [Te gespctra folét \c e grada té gèzuamt1,] 76 |— ìkte lumi \e lumi] 78 [Ku e thom sepèriturjam ^Te ku [— thom se I pò \h jam] peritu[r

+n/c\]] 79 [se kam menuar\— vonuarj perse u vonova,] 82 [Me afe~ $' dote [—
atje\ [par. \ pamunè.] ^ S' dote atje me 'te t' ish e pannine.] H3 [Ndefaoi
Mili réti e sàj \u Mili t' pastrèn mere] 84 [E ride ymbret e levdoi. \ ndèr
vedi e miratosi.] 85 \!ynin i thà: - l'.c me shéndet\ thà pràn: - Re me shéndct]
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Or, trascorrendo dì siepe in siepe,
Dalle altre tutte mi allontanai».
Chinò il capo e le palpitava
II seno ricolmo. Giù per l'esile

60 Persona le pendeano, candide
Più che la neve nuova nei monti,
Le braccia ben tornite,
Con una fossetta al gomito.
Si appressò Mi/o come ammaliato

65 E non si saltava di vagheggiarla.
Essi stavano silenziosi.
Da un aureo raggio di sole
Circonfusa, egli vedeala.
Essa guardava le farfalle,

70 Che inseguivansi tra l'erbe e i fiorì,
Pregna di grati profumi,
L'aria tiepida scintillava.
Fra la schiera alta dei pioppi,
Alla cui ombra bisbigliavano

75 Festosamente i nidi,
Fuggiva il fiume con lieve murmure.
— «Addio, o giovine, è tempo che io vada
Là dove certo sono attesa,
Perché non istiano dell'indugio,

80 Le mie ancelle in sollecitudine».
Ma non osò dirgli che sola
Non volea con lui esser veduta in quel luogo.
Comprese Milo il pudico pensiero
E ne la approvò in cuor suo.

85 Poi le disse: — «Vafelice,
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O Haidhl; pò mos té shkofsha
Te kujtimi me ktè dite,
Me kte dite te shkélxyeshme,
Si fytyré te pasqyra,

90 Qé edhe shéng te vet nuk làn».
Ajo vate e jeta e ré,
Me gjith' àndèrrat e shpnesat,
Gjithe i dukej syshit t' kalthérè;
Se ndè korèza te lehta,

95 Tek i rrimti qiell shkulmore,
Moti edhe qè kà per t' ardhun,
Per té tjerèt i mbèshtjellèt,
Asàj te ajo heré i paraqitej.

P 88 /' llamparisme I té shkélxyeshme 90 shènj^ + g]; là/n\1 gella i (età
92 gjith/'\ shp[r + n]esat 93 [I shkélq[/ + ente] [te \ [syl \l [e + té]
kalthér/é\ Gjithe i dukej syshit t' kalthérè;] 94[ — nìmya \] 95
j—Jìumn, \] 96 ardhu[r+ n] 97 mbésht)eUé/t,\8
te ajo bere. \e ajo heré i paraqitej.]
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O Haidhee; ma che io non passi
Dal tuo ricordo con questo giorno,
Con questo splendido giorno,
Come viso che in uno specchio,

90 Non lascia di sé alcun segno».
E/la andò via e la giovine vita,
Con tutti i sogni e le sperante,
Le splendea negli occhi ceruli;
Poiché in vaghe immagini leggiere,

95 Per l'a^urro cielo fluttuanti,
II tempo futuro,
Pieno di misteri per gli altri,
A lei si rivelava in quel momento.
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II

Nèn hardhls cé kam te dera,
Un' rrl, vashè, e te vèrrenj
Kùr ti shkon per nd' udhès seme
Se te valla jè e pèritune.

5 Ti me fale me njè gas
Qc te lulja e buzò's dridhet;
Mua trazon edhc pèrzien
Shpyrt e gjak ahierna malli.
Tyj nkethején syt e dhezune,

10 Si féllànzat hànxès s' ré,
Trimat t'tane tue shàmtijtun.
Drita e t'mo travet pèrerret,
Ndo se janè aqe te hieshme
Po te praku i shplvet dajén

15 Bujarcshat qè njè bijè
Dèshirojèn te te ngjasnjè,
E t' urojèn dite e vjetè.
Ne ti shporre, o loie e katundit,
Àndèrr' o e delire e netèvet,

20 Ngà té kàndshmit kuvende,
Ku je e dashtunè si véna;
Duket, thuaj, se me njè herè
Fiken llambat e hèrnarct
E mbi buzèt shuhet gazi.

25 Atè drit' te syt te gjelbérè
T' e dhan' hyjzit qè vèrrèn ?
I fatmlr kush, nuse t' zgjedhunè,
Tyj do t'siellnjè brènda shpìs,
Me atè pajè qé té taksi

30 Marna, e lume té te shohnjè,
Si njè mollèzè, t 'i rritesh.

P 2 nT[-y] 4 pctitu[r + njc. ') dhezu[r + n]c. 11 \Teyith tnmat \t t'
tane] shàmtijtujr + n] 14 [— Ch'ite'\] 17 vjct/é\8 [— rrshte, \] [he / hie] 19 net/è\vet 20 [— Ngà perniai e harres, \i te

kàndshmit kuvcndc] 21 dash/r\u[r + n]é. 22 [— besa, se me fast\, se me
nje heré] 23 \Shuhen \] 27 xgjedhu[r + n|e
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II

Sotto la vite che ho davanti alla porta,
lo sto, o fanciulla, e ti guardo
Quando tu passi per la mia strada
E attesa ten vai alla ridda.

5 Tu mi saluti con un sorriso
Tremulo sul fiore del labbro;
A me perturba e sconvolge allora
E'anima e il sangue il desiderio intenso.
A te rivolgono lo sguardo ardente,

10 Come pernia alla luna nuova,
Sospirando i giovani.
Si offusca la luce delle loro sorelle,
Che pur sono tanto vaghe.
Tutte si fanno al limitare delle case

\ Le nobili matrone che una figlia
Desiderano simile a te,
E //" augurano giorni ed anni.
Se tu ti allontani, o decoro del paese,
O purissimo sogno delle mìe notti,

20 Dalle gioconde adunante,
Dove sei desiderata come il vino;
Pare che d'improvviso
Si spengano le lampade e le lucerne,
E sulle labbra si spegm il sorrìso.

25 Quella luce verde negli occhi
Te la diedero forse gli astri che tu guardi ?
Oh beato colui che, sposa eletta,
Te condurrà a casa,
Con tutto il corredo che ti promise

30 Ea madre, fé lice di vederti,
Crescere, come giovine pianta di melo !
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12

16

24

Vjersh i Milit

Si u leve e u leve ti, lulezè e mbarè,
Màmés tànde ne fshat gjithé i ban nderè,
Se nuk u pàn si ti vajza ma pare,
E thom se nuk u lèn qysh até herè.
Ndèr shoqet ti shkè'lxén si dritje fare;
Mos kijmè pràn gjethbetues mbi t* tjeré,
Kùr thom se ti) tue pàmun gjithve mare,
Zémra si bore i shkrìhet ne prendeverc.

Te bukura si ti te Hora e jonè,
Te ku disà té bukura edhe janè,
Nuk gjènden, majde, vajza e jeme e e thonè
Arbèneshet té gjithé e rese s' kanè.
Te me duash mire u rrl e pò lus tèn' Zone,
E thom se fjalét teme, n* vesh i vane;
Ashtu edhe na u bashkofshim per gjith-monè
Me urat' e me gezim si prindrit tanè.

Nga qielli thom se zbrite ti ndè dhè,
Te kèt ma t'madhe i madhi yn' Zot lèvdl;
Me ndèr ai té rrethi edhe me he,
Té dha sa pati shile e bukurl.
Kur ti dèftone si nje drit' e re,
Te gjith' vérrèjén e nuk flet njetì,
Se duke nj' àngjèll kùj té sheh, e jè
Angjell qè ban per tjatrèn jet' desiimi.

1-8 [Si u leve e u leve ti, iuk e [«gflr/è\ | Té gjith te Hora rflàmes i ban ndfr, \e vasha^e si
ti s'u kishinparie\, j E besonj se g'abterna s'u kan'lèr. | Ndèr tjerat ti shkèlqen si nje cop'àr;
| Andaj nani mas mime per timer, \ thom se f'do njerì, kùr te kà par, \ te giri

ndien dj copashprèr. \i u leve e u leve ti, lulezè f— nde sharè ^ e mbarè], Màmes
tànde né fshat gjithè i ban ndere, Se nuk u pàn si ti vajza ma pare, E thom se
nuk u lèn [— qe m' \] afe herè. | Ndèr shoqet ti shkèlxèn si dritje fare; | Mos
kijmè pràn gjethbetues mbi t' tjerè, Kùr thom se tlj tue pàmun f— trimavet \] mare, [— si bore \a si bore i shkrìhet zérnra] né prendeverè.]

12 [Gjith'Arhéreshet e ̂ hnuk karìè\t te gjithé rese s* kanè] 14 \gjith' te
veshi I teme, n' vesh] 15 [—péryieshim \] 16 [bare \]
18[/+y]n* 22gjith/'
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16

24

Verso di Milo

Quando nascesti tu, o intatto fiore,
Tutti nel paese onorarono la madre tua,
Che fanciulle simili a te non se ne erano viste,
E credo che da allora non ne siano più nate.
Fra le compagne tu rifulgi siccome l'oro;
Or dunque non ritenermi adulatore,
Se dico che chiunque, appena t'abbia veduta,
Sente ne I petto il cuore diviso in due parti.

Eelle come te nel paese nostro,
Dove pure ci sono tante belle,
Non ve ne ha, o fanciulla mia, e lo dicono
Tutte le Albanesi, sen^a averne invidia.
]o prego di continuo iddio affinchè tu mi ami,
E forse le mie parole, son giunte al suo orecchio;
Così anche noi possiamo unirci per sempre
Con benedizione e con gioia, come i nostri genitori.

Dal deh, io dico, che tu sei discesa in terra,
Perché abbia il gran Dio gloria maggiore;
Egli ti ricinse di onore e di decoro,
Ti diede quanta ne ebbe grafia e belletta.
Quanto tu ti mostri, simile ad una luce nuova,
Tutti ti guardano e nessuno osa parlare,
Che sembri un angelo a chi ti vede, e sei invero
Angelo che fa testimonianza dell'altro mondo.
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III

Te nji e Diellé ne mèngjes
Pas qè buk' e véne t' vapqèvet
Vajza dha, me dritèsore,
Si zakonè kishte, u vu,

5 Tue kèrqyrun jasht e zymtè.
Rrijén mb' udhè e vertèllojèn
Gràt e lagjes t? pà kujdesa,
Si pèrisnin qè, te klisha
Atje nd' ànè, t' hynte mesha.

io Pràn kùr fjalè ma nuk gjegji,
Ve<; se pulash t' kakarisun,
Qè kèrkojèn ndonj' gèrdhu,
Si te jeta e vetme u ndie,
Ajo e mire e zembrè-bardhè,

15 I u buar syni lart te qielli,
Prapa synit shpyrtì i saj.
Qè do vajza te njèzetat?
Lule t' kàndèshme te kopshti,
Ndè mest t' cilavet te duket

20 Si njè e haptè trundafile;
E njè dhrl me fletè t' gjàna,
Mbi njè kodrè e te pèrdredhunè,
Me te lartin qyparis,
Sa t 'i bànjè rrush te bardhè;

25 Do stoll té Uamparisme,
Midis shoqevet te jet
Si ndèr hyjzit hànxa e piote;
E njè trim krenàr e t' mire,
Per me i ndenjun ditèn afèr,

p 2 [vapqet\] 3 [Dhuroi vaj^a, mb'dn dntsores + \a dha, me drittisore,]
5 [/Vrff meri, tue niajtan jashtin. + \ tue kércjyrun jasht. ^\e kerqyrun jasht e
zymtè.J 6 [— mbrayin tr&t \ verteHojcnJ 7 [T''pà-kujtoshmeyjtgitone, + \t e
lagjes t 'pà kujdesa,] 11 kakarisu[r + n] 12 ndo/nj'\5 sy[« +r]i 16 sy[«
+rjit 17 [— njiytt' vjetèsh? \e njèzetat?] 22 [— breg e te nderlìtkste \è e ré
pèrdredhunè] 2$ [—formaih \] 29 [fé t'i nife diten + \\Per me i
ndenjun]



Quarta versione inedita 301

III

Una domenica mattina,
Dopo che ai poveri pane e vino
La fanciulla ebbe dispensato, alla finestra,
Come avea costume, si sedette,

5 Guardando mestamente la campagna.
Giù nella strada ciarlavano
Le spensierate vicine,
Mentre attendeano che, nella chiesa
LJ vicina, fosse ora della messa.

io Poi quando parole più non intese,
Tranne che il verso delle galline,
Che ricercavano qualche granello,
Si sentì come sola al mondo,
Quella buona dal cuore candido,

15 L'occhio le si perdette nel eie lo a^urro,
Dietro l'occhio l'anima di lei.
Che cosa brama la vergine a ventanni ?
Fiori soavi nel giardino,
Tra i quali essa rifulga

20 Come una rosa aperta;
E una vite dalle larghe foglie,
Sovra un piccolo colle, maritata
Al superbo apresso,
Perché le produca la bianca uva;

25 Erama vesti splendide.
Perché tra le compagne sembri
Come fra gli astri la luna piena;
E un giovine altero e nobile,
Che tutto il giorno le stia vicino,
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30 Mi gjì natén per me i fjetun,
T'i qindisnjè atìj njè bres.

IV

Vajza e Jorgès, tue qindisur
Njé ncilone t' pajès s' sàj,
Nuk kèndonte me za t' ulét,
As qielloret minza t' buta

5 Per gazmènd i vezullojèn
Po si cupavet té gjitha
Qè pèresjén me déshlr
Njè te krèmte, té sqirisen.
Zonja e jàmè i rrinte nd' ànè

IO Dyke bàmun nyen njl nape.
Edhe ajo pà fole qepte;
Po té bijèn her' e nere
Tue vezhgue me mali te math,
I gezonej sa t' e shihte

15 Aq' te bukur'. Kurmi i bolle,
Si njè thupré e rgjàndé i helqun,
Kish ma hie se kàmba e shegés,
Q' i lulzonte midis t' kopshtit.
Po sé bijès kush m'i gjiste;

20 Kush nga Arbneshezit qé jané
Ma té bukurat te dheu ?
Kript e verdhé i kishte syllèn
E té parit rrémp te diellit
Mbi njè kodrézè pjellore,

P 30 [(>' mbi flit l'i fliire nateti, + ^ Mi gjì natén per me i fjetun,] .11 T[t + 'i] |—-
bre^eth. \]

P 1 qmdisu|r + n] 3 [— dal' e date, \e za t' ulct,] 4-5 [As [bare H- / gézimf m'i
shkrepj syshit + \ as prej minza e qiellore per gazmènd i vezullojèn ^ As qielloret
minxa t' buta | Per gazmènd i vcxullojen] 6 [—• Si g'ith vashavet te botès \o si
cupavet te gjitha] 10 [Tue ba[—m] nyen nfl \ sbqepi \] t'bardhe + \e
bàmun nyen njl nape] 13 (— Tue dhifìshu[r + n] me mali \ keqyrtunith ^ Tue
vcxhgue me mali te mathj 14 t[e +' e] 16 [—purtek \é thupré] helqujr + n]
18 [fi lattone/ nde mtsl + \i lulzonte midis] 19 [— gj[# + nj[« + s]te, \]
20 Arb[r \+]ncshezit 22 [— verdhé i gjelber] kish\te/ 24-25 [— Mbi nj? rab
ku tkund'én arat;\i njé kodrézè pjellore, | Ku te korrashmet hardisen]
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30 E di notte le dorma sul seno,
Al quale essa ricami una cintura,

IV

La figlia di]orga, ricamando
Una veste del suo corredo,
Non cantava a bassa voce,
Né le verdi pupille tenere

5 Per la gioia scintillavano
Come a tutte le fanciulle del mondo,
Che con ansia attendono
Un giorno festivo per adontarsi.
La signora madre le sedea vicina

10 intenta a far l'orlo ad un candido velo.
Anch'essa cuciva in silenzio;
Ma alla figlia talvolta
Rivolgendo amorosa lo sguardo,
Gioiva nel vederla

15 Tanto bella. Il corpo esile,
Slanciato come argentea verga,
Avea maggiore grafia del melagrana
Chefiorivale in me^o al giardino.
Or chi somigliava la figlia sua;

20 Chi tra le Albanesi che sono
Le donne più belle della terra ?
La chioma bionda avea il fulgore
Del primo raggio di sole
Sovra una collinetta fertile,
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25 Ku té korrashmet hardisen
Dukej àr te kryet te pèrlidhun,
Àr te tjerré e t* vùnè grumull.
Volllt ishin trundafile
Qè menatnet zan e hapen

30 Tue Ikundun prej gèrrykut;
Ndér te bardhéza e te kuqe.
Syt jothie, ndèr te kalthér,
Shpyrt te thjellét i kalhojén.
Bujaresha pràn mèndoi:

35 - «Shpln gèzon me dritèn dielli
Si ma para; pò jo goca
Me kèndime. Tesh me m
Si théllànza mrènda 9erdhes.
Mos ndonj' trim i rl m' e puthi ?

40 O petrit, petrit i par,
Kté thèllànz' eja e rrémbe,
Rrémbee e siile bashk' me tyj,
E te lume t' dy u trazhgofshit !»

Vjersh i Haidhls

E lume zoga qé jet nde kuvll !
(Cerdhèn harroi e robènln s' e ren;
Se i kam kujdes e pà-kujtoshme rri,
E mirèkandèn tue kèndue rrèfen.
Ashtu kish' t* isha vet' te dheu lèti,
Ne trimi ndiete atè qé vetja ndjen;
Me gas ne zémbret e kéndim te goja,
Gjith'jetèn me 'té bashk'ù kish' t'e shkoja.

27 [ — tèpleksu[r + n], \] 28 /r'\ — pale. \] 30
Kiìr fryn ajn i paraveres, \e Ikundun prej j^crrykut;j 32 jothi / j \4
llojasi: \] 36 [ — vaj^a \] 37 [Nani rri + \h me rii]
[ndèfolet + \a ^erdhcs] 39 ndo\nj'/ 43 lum[' + e] r|c + '|

2 ) — I larmi folén \n harroi] robè[r +n]In 4 [/": tue kénduar harén e sàj
+ \ mirckàndèn tue kèndue] 6 ndie|— y]tc 8 [Gjitb/ '\jeten basbk' me 'tetb
un' I Cìjith' jctcn me 'te hashk' u]
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25 Dove diventano rigogliose le spighe
Pareva oro intrecciato sul capo,
Oro filato e messo a mucchio.
L,e guance erano rose
Che in sul mattino si aprono

30 Ondeggiando all'aura;
Tra candide e vermiglie.
Gli occhi di viola, nuotanti in luce
Rivelavano un 'anima purissima.
Pensò poi la nobile matrona:

35 — «"La casa rallegra col suo splendore il sole
Come prima; ma non la vergine
Con le sue cannoni. Or essa se ne sta
Quale pernice dentro il nido.
Che m'abbia baciata qualche giovine ?

40 O sparviero, primo in tra gli sparvieri,
Questa pernice vieni a rapire,
Rapiscila e teco la porta lontano,
E insieme godiate la vita beati !»

Verso di Haidhe

Felice l'augelletto che sta nella gabbia !
Ha obliato il suo nido e non sente la prigionia;
Poiché io ho cura di lui, egli vive spensierato,
E cantando manifesta la sua gioia.
Cosi vorrei essere anch'io nella terra latina,
Se colui che amo sentisse quel che io sento;
Con la gioia nel cuore e col canto sulle labbra,
Trascorrerei tutta la vita insieme a lui.
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V

Si nga punèt te lèshuame,
Flisnin vashazit te dyerèt,
Afér t* àmavet cè tiernin
Té pà-lodhèta; nga mali,

5 Prapa t' cilit dielli humbi,
Bìnte nata me t' gjàna
Hie te mbryta mbi te lartén
Majè t' Pelavet te shkreta,
N' ajr te heksem e te thjellèt,

10 (7 ish m' at' herè si n' perite,
Hylli i par shkèlqente i vetmith.
Kur dyerèt te gjitha u mbyllèn
E prej birash ma nuk shihej
Drit' as vatrash as hèrnaresh,

15 Edhe e bardha Hora e jonè
Pèrposh hànxès flinte qétas,
Qè te qielli i thellèt dhizej:
Gjum tue zane, e bija e Jorgès
Gjegji zànin e té dashtunit.

20 I kérceu te gjìri zèmbra,
Vrìk u cua dhe e moni vesh:
— «Si nje e frigèshme guguce,
Ti cèfaqu, o vajz* e dashtunè
Te m' gèzosh me gazin tànt,

25 Té me désh me t' àmblin za.

1 leshuajra + me] 2 [Te dyert u/itr f/ìsnirt vashai, + \n vashezit te dyerctj
6-7 [Nata èli we kit t'gjàna + ^ Binte nata me t' gjàna Hie [— \é mbryta] mbi te
lartén] 8 [— fukè I Pela[—j]vet] [Mbi te lartén ftike t' Pelasvet + \e t'
Pelavet te shkreta,] 9 [Tc^ / [f+ h]eksmi ajr i thjellèt + \' ajr te heksem e té
thjellèt,] 10 [fé m'at' bere i mbra-^et ndihej, +\Q ish m' at' heré si [— tue
pérituné, \ n' perite,] 11 [— Pran kùr dyert \r dyerèt] 12 [— E ma
birashìt \ prej birash ma] 15-16 [Ef/a/ Hora pèrposh hanxès, \ E nén
hanxés flìnte Hora \e [—flinte \ bardha] Hora e jonè | Pèrposh hànxès
flinte qètasj 19 dash/t\u[r + n]it 21 [— Upataks e mo\r +n]; vesh \k u
^ua dhe moni vesh] 22 [— mnerme^y\] 23 dash\t/u[r + n]è
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V

Mentre scio/te dalle fatiche,
Alla porta conversavano le fanciulle,
Accanto alle madri intente a fi lare
Instancabili; dal monte,

5 Dietro il quale era tramontato il sole,
Scendea la notte con larghe
Ombre chine sulla superba
Cima delle Giumente solitàrie,
Nell'aere diafano e quieto,

io Che in quell'ora era come in attesa,
Solitària splendea la prima stella.
Poi quando furono chiuse tutte le porte
E dalle fessure più non vedeasi
Chiarore difocolan né di lucerne,

15 E il bianco paese nostro
Sotto la luna dormiva quieto,
Che ardeva nel cielo profondo:
In sull 'addormentarsi, la figlia di]orga,
Udì la voce del suo diletto.

20 Le bal^ò il cuore nel seno,
Tosto si levò e stette ad ascoltare:
— «Come timida tortorella,
Deh ti affaccia, o mia fanciulla,
Ad allietarmi col tuo sorriso,

25 Ad inebriarmi con la tua voce soave.
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Té fton jeta; hap e ruaje.
Heth mbi barin e mbi lulet,
Edhe ato si t' kotulluame,
Dritèn hànxa te pèrvoè'sme.

30 Me te pshehun kryet nèn krahèvet,
N' àndrret, zogjézit kèndojén;
Dridhet mallit trundafilja,
Si bylbyli mbi njé degé,
I rènkonet e e lèvdon.

35 Ti £e bàn ne m'gjegje mua ?
Hap dritsorèn e dè'ftomu.
M' u dèfto sa e bukur' jè",
Motr' e hànxè's, zonjèz* o».

10

Vjersh i Milit

Dèftomu, e bukur', si nje hanx' e re,
Se jam kètu e pères me dashtunl.
Ti drita e ti gazmèndi i zembrès jé,
E kur s'té shoh ndè nat' e helm un' rrl.
Né vedi t' mirat si te shtata i kè,
Te syni qiellin ke me mpshehtè;
Kur me vèrren, me bàn te lum mbi dhè,
Té lum si nuk kà qéné kùrr njetì.
Dèftomu, e bukur', si njè hanx' e re,
Se jam kétu e péres me dashtunl.

28 [— te qèlluame \' kotulluame] 30 \mpsbehurith + / mpshehunith] [— Me
kryet te mpshehunith \e te pshehun kryet] krahévet/,\1 àndrret/A 35
\mV

2 dash/t\u[r + n]l 3 [bare/a e + \i i] 4 [ngé /' / s' te] 5 |—
Gjith ' shtat ' t'é mirat te vetjotja kè, \é [— verveti \] t'mirat ti te shtata i kè,] 6
[— [Kè \ e ke] t' piksu\r + n] qiellin tek i biesbmì si \e syni qiellin ke me
mpshehtè] 10 dash/t\u[r + n]I
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30

35

T'invita l'universo; aprì e miralo.
Piove sull'erba e sui fiori,
Che anch 'essi sembrano addormentati,
IM luna il suo mite chiarore rugiadoso.
Con la testina ascosa tra le ali)
Sognando, gli uccelletti cantano;
Trema d'amore la rosa,
Mentre l'usignolo su d'un ramo,
A. lei si raccomanda e la loda.
Tu che cosa fai se mi ascolti?
Apri la finestra e mi ti mostra,
Mi ti mostra in tutta la tua beitela,
O sorella della luna, o mia signora».

10

Verso di Milo

Ti affaccia, o bella, come la luna nuova,
Che sono qui ad aspettare pieno d'amore.
Tu sei la luce e tu sei la gioia del cuor mio,
E quando non ti vedo, vivo fra le tenebre.
Hai nella tua persona tutti i sette beni,
E hai nell'occhio il cielo con i suoi misteri;
Quando mi guardi, mi rendi felice in terra,
Tanto felice, quanto non v'è stato altri mai.
Ti affaccia, o bella, come la luna nuova,
Che io san qui ad aspettare pieno d'amore.
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VI

— «Sa shkèndijèn t' bukure hyjzè
Tek i butì qiell i yné !
Un', si hyll qè ndjek njè tjatèr
Jam e vete t'gjènj ate

5 Qe te nata me thérret
Ndé'pér bimat te lulzuame.
Trimi i dashtun àsht mi i bukur
Se ata tjerèt qè ju njihni,
Bija t' zonjavet shqyptare.

10 Un' te gjithave ju truhem
Mos t' zmironi mua t' fat-mirèn».
— «Asht e madhe nata e e qetme
Po, si i rgjàndét rrèmp i hànxès,
Vjen ajo qé mua me ndezi

15 Ngréhen lulet mbi kèrcillin
Tek e ndiejèn, se ato duan
Qè te mblidhen nga ajo dorè
E te veshkén mbi ate gji.
Pse nuk jam njè trundafile ?

20 E pèritunè, si lagshta
Nga perimet cè pò thahen
Ti me vjen, o gjith' e mire.
Gjithkundi te pà-njohtè,
Te kerkova dite e nate.

25 Rreth per tyj te gjitha m' flisnin
Qielli i kalthèr, dheu me lule...

p 1 [— t'bukur'\] 6 lulzua[rd + ine] 7 dash/t\u[r + n] 9 [—
zotravet \] \] 11 [— %iti%»i\] 13 [— Po, si rrèmp i
rgjànd'é\, si i rgjàndèt rrémpj 14 [— dhe?i\ 15 [— kercy[r + njini ^
kèrcillin] 16 [— Posa \] 17 [— Té jen mbjedbu\r + n| ̂  Qè te mlidhcn]
20 |— ìlpèritur, si notia \ pcritunc si [— vesa / — lagshta \] 21 [—Asht
nga bari q'épò veshket I Nga perimet <jti pò [— thàhet \] 23 [— Cijitbasàjtnu,
te pà-njohti\r + n]è \i te pà-njohtè] 24 [— Nat'e dite, te kerkova \é
kerkova dite e nate] 25 \mV
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VI

— «Quanti vaghi astri scintillano
Ne/ nostro deh mite !
lo, come una stella che ne cerca un'altra,
Me ne vado a trovare colui

5 Che nella notte mi chiama
Tra le pian te in fiore.
Il giovine amato è il più bello
DÌ quanti voi conosciate,
Oftglie dei nobili Albanesi,

io Or io a voi tutte mi raccomando,
Non invidiate la mia felicità.
— «È profonda e silenziosa la notte;
Ma, come argenteo raggio di luna,
Viene coki che mi ha infiammato.

15 Dri'^ansi i fiori in sullo stelo
Appena la sentono, desiderosi
D'esser colti da quella mano,
E di languire su quel seno.
Perché non sono io dunque una rosa ?

20 Attesa, come la rugiada
Dagli erbaggi che incominciano ad appassire,
Tu a me vieni, o tutta buona.
Per ogni dove, sen^a conoscerti,
Ti cercai notte e dì.

25 Tutto intorno parlami di te:
II deh azzurro, le terra confort...
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Po té doja e ti s* e dije,
Se nje koré e travet ishe
E pà-shtatè edhe e shpèrdjerreshme.

30 Por sa t'gjeta, si t' ^ojtoja
Moj Haidhl, jè e tane e jemja.
Rri kètu, per me te thànè
Sa te dua ... Ttì here i lum
Kush ngjat tejet rrl njè grimé!

35 Shpyrti i jim, per àmbèlsl,
Po si kém te zjarmi, ntretet.
- «Te té gjegjem, gjuh' e mjalté,
Ndé gjìt zembra mua m' kércen;
Po nuk di pèrse edhe dridhem

40 Te gjith kurmi si nje thupré.
Doja t'isha edhe mos t'isha,
Me ktè herè, bashk me tyj;
Po aqè hlr un' kam té jèm,
Sa munt t' kisha mali, n' mos t'isha».

3 28 [— rv%e\] 29 shtat[f + e] [—flurore \ shperdjerréshmej
30 [Po sa t'gjeta, liejèejemja + \\a t' gjeta, si t' ?ojtoja] 31 [-— jè.yitè' e

jemja \ jè e jemja e tane \é e tanè e ]emja] 32 J— q'é te thom \r me te
thàne] 34 [Kusb perkrahu teje rrì + \h ngjat tejet rrl njé grime] 36 [Si
livan te sgarri + \o si kèm te zjarmi] 38 \me kércen; + \a m' kércen;] 39
[sipurteke'+ \ì nje thupré]
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Ma io t'amavo e tu non lo sapevi,
Perché eri un'immagine da me creata,
Un'immagine incorporea, evanescente.

30 Or che ti ho trovata, tu sei mia,
O Haidhee, sei tutta mia.
Qui t'assidi, che ti dica
Quanto io ti ami... Tre volte beato
Colui che ti siede vicino per un attimo !

35 L'anima mia, per tanta dolcetta,
Come incenso al fuoco, si strugge.
— «Dell'ascoltare te, dal soave eloquio,
Mi balya il cuore nel seno;
Ma non so perché mai io tremi così;

40 Per tutto il corpo quale verghetta.
Vorrei essere e non essere
A quest'ora insieme con te;
Però d'esserci ho tanto piacere,
Quanto desiderio avrei avuto, se ora non ci fossi.
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VII

Vajza pà njé t' bukur' àndrré:
Ndèrsà shoqezit e sàja
Argetoheshin ne shesh,
Ajo pràhej nen njl kumbulle,

5 Q' ish e plot' te bardhash lule,
Skurse u hoth mbi degèt bora,
Trinai i dashtun me nje gas
M' u ju duk, e kish te shtàti
Hien e madhe t' farés s' tlj.

10 - «Tesh kà mot qè nuk pèrpiqe
Ti me mua, se jet ndè shplt,
Si edhe nuseza te syni.
Kam pèritun, n' dita n' dita,
Un' te kroni qè te té flisja,

15 Hyll menatje té té thoshja,
Lil i vetém te nje lugje,
Jothl e mpshehté pérposh barit.
Té perita, pò ti s' erdhe».
— «Po ndè shplt, ta dish, un' m,

20 Mos té m' mamjè faqen dielli,
Mos té bier te syt e tu,
Ndo gja sendi bukurije
E me tyj s' do t'jém pàmune,
Mos té m* shanjé gjindia e keqe».

25 — «Le té thèn ! (^' e duam na gjinden ?»
Pràn per doret e pèrsoli!
Tek e larta shpl e té jatit,
Afér s' motrés pà t' marmarne,
Qè punonte ne gjergjeft.

I [Vaj%a [ha + pa] nje i' bukur' àndrré: \ Bukurè àndrré $e pà vajza !] 2 [— Si
gjith \a s[a + à]ja] 3 [— TLdhe bridhjèn per ndè sheshit \n ne
shesh] 7 dash/t\u[r + n] 8 sht[a + à]d 10 [— Ka cà mot \h kà mor]
II [— rrt\] 12 sy[n + ni] 13 pèrirufr + n] 14 [ — &ro/n\] 16
[— prore \] 18 [— Kam perity[r + n]e \e perita] 22 \\Ndo gja sendi
bukurije/ 23 [— nuk dua t'jèmpàr\' do t ' jèm pamune] 24 [— Hgé\]
27 [— t'jafit\e jadt] 28 martua[^'+ me] 29 {nd'argaht + \e gjergjeft]
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VII

Ebbe la vergine un bel sogno:
Mentre tutte le sue vaghe compagne
Solla^avansi per la pianura,
E//a si riposava sotto un susino,

5 Pieno di bianchi fiorellini,
Sì che i rami panano carichi di neve.
Sorrìdendo il giovine diletto
L^e apparve, e ama nell'aspetto
Tutto il decoro della sua famiglia.

io — «Da qualche tempo non t'incontri
Tu con me; or te ne stai a casa,
Come la pupilla in me^o all'occhio.
Ti ho aspettata di giorno in giorno,
Presso alla fontana, per parlarti,

15 Per dirti astro mattutino,
Giglio solitario in una valle,
Violetta ascosa in mesgp all'erba.
Ti ho aspettata e non sei venuta».
— «Ma sappi che io me ne sto a casa,

20 Perché il sole non mi imbruni il mio viso,
Ed io non perda agli occhi tuoi,
Qualcosa della mia avvenenza
Per altro non voglio essere teco veduta,
Perché non mi biasimi la gente trista».

25 — «Lascia dire! Che c'importa della gente ?»
Poi la prese per mano e la condusse
Dentro la nobile casa paterna,
Alla signora sorella non maritata,
Intenta a lavorare al telaio.
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Vili

Te e Shèturnia e madhe natèn,
Nga dritsoret e nga dyerèt,
Te pérhapuna gèzimet,
Férmi rrugat dridhej drita

5 E hèmarevet te ndezunè.
Vejen vashazit per dokés
Per ne fshatit tue kèndumun.
Me ato bashkè edhe Haidhia.
Thoshte kànga: — «O te Kréshtenè,

io Mbi te mbrastin varr te Zotit
Nestèr nadje kà me u dukun
Ndèr te bardha nj' àngjèll shéjt,
I shkèlqyem si diell mjesditje,
E prej zls e nxjerre bota,

15 Do kumbonvet te gèzonet.
Pati fat si yn' Zot Shqypria.
N' ate vit, ndè rèngè t' madhe
Shkojèn Kreshmèt; jo per Krishtin,
Se te ngjallet vdes i lumi;

20 Po per trimat, bij buajrèsh
Pr' aqe dite t' mfshehunè n' Dibrè,
Brènda pyllavet té zeza.
Do t' na nkthehèn me aqe forè
Po si u nisèn, per me bamun

25 Bashk te krèmtezit e Pashkvet

2 dyer[/ + et] 3 pèrhapufr + n]fl [— - harts \] 4 \Derdhe; mb 'udhe
drìt' hernaresh. + \i rrugat dridhej drita | E hernarevet te nde/une. 6 l'e/e'i
vashat per nd'é Horés, + \n vashazit per dokès] 7 [Tue kènduar, si do

— tue kendutnun pas zakonit \ Per ne fshadt tue kèndumun.] 8-9 \lsbtc
hashk me ato Haiiihia. + \e ato bashkè cdhe Haidhia. Thoshte ki-nga: — «O ti;
Kréshtenè,] 10 [ — Kristit \] 11-12 \Nesmenat do t'duket nj't'ing'éll, +\r nadje kà me u dukun • — nj' àngjèll shejt ^ Ndèr te bardha nj' àngjèll shejt,]

13 shkèlqye|r+ m] 14 [H gjith'jeta, e nxjerre ìipit + \e jeta zln tue lène + \
prej zls e nxjerre bota] 21 dit[' 4- è] [ — te fshehur\* mfshehunè] n[l + è]
Dibrè [—t]
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Vili
I-M notte del Sabato grande,
Per le finestre e per le porte,
Spalancate alla gioia,
Per le vie spandeasi il chiarore

5 Dei lumi accesi.
Percorreano le vergini secondo costume
Per il paese cantando
Era con loro anche Haidhee.
Diceva il canto: — «O Cristiani,

io Sul vuoto sepolcro del Signore
Domani mattina apparirà
In vesti bianche un angelo santo,
Splendido come sole meridiano,
E il mondo, smesso il lutto,

15 Si allegrerà al suono delle campane.
Simile a quello di Dio fu il fato d'Albania.
Nell'angoscia, in quell'anno,
Scorreva la Quaresima; non già per Cristo,
Che per risorgere muore il fortunato;

20 Ma per gli eroi, tutti figli di signori
Da tanti giorni nascosti nella Dibra,
In me^o alle selve oscure.
Torneranno essi così pieni di baldanza
Come partirono, per celebrare quindi

25 infeste della Pasqua
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Me te motrat e me t' àmat
E me t' atérit, $é s' diqèn
Tue luftue pèrpara shplvet ?
Ran mbi t' huajit si shkreptima,

30 E nga Turqit t' pak' e pàn
At' te Diellèzè te ngrysej.
Po me mbretin te shèndritshèm
N' Krojè u reshtèn Arbéneshèt,
Si me Shéjtèrat te qielli,

35 Do te nkthehet Perendia,
Qè te jeta mundi deken.
Un' HaidhJs u afrova e i thash
— «Nestèr ti te valla, o zémrè,
Vénu nd' ànè seme motrje,

40 Kùr té vinj te ajo prej rrolles,
Te me fshinjè djersét ballit,
Tyj dua t* shoh, se syni i yt
Rrit tek eshtèrat fuqln.
E ti qeshmè; do t'jet mire

45 Qè ta dijè edhe eme motrè
Se na duhemi te dy».

p 27 luftu[ar+ uè] 30 \t'/ 31 \ngrisej + \] 33 \pruarcri +\] [—
t'gith Sbqyptarèt, \] 34 [Si fé qielli, me Shèjtorìt + \i me Shéjtèrat te
qielli] 36 [—• vdekjen. \] 37 [— qasa\] W 38 [Nes'fé
valla, o Cimbra ejeme, + \r ti te valla, o zémrè,] 40 [— Se kur \] t[' +

, \fej rrollesj 42 sy[« + ni] 43 Rrit[—-']
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Con le sorelle e con le madri
E con i padri, che non morirono
Combattendo davanti alle proprie case ?
Sui nemici piombarono come folgori,

30 E pochi Turchi videro
Tramontare quella Domenica.
Ma insieme col re glorioso
Tornarono a Kroja tutti gli Albanesi,
Come in deh, coi Santi,

35 Tornerà il Signor nostro,
Che nel mondo ha vinta la morte.
Io mi appressai e dissi a Haidhee:
— «Domani alla ridda, o cuor mio,
Mettiti vicino a mia sorella,

40 Che venendo a lei dal disco,
Affinchè ella mi terga il sudore dalla fronte,
lo voglio veder te; l'occhio tuo
Mi accresce il vigore nelle ossa.
E tu sorridimi; sarà meglio

45 Che anche mia sorella sappia
Che noi due ci amiamo».
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IX

Mua me iku gjumi syshit,
Por e déndunè àsht dhe nata.
T'isha i vetèm te kjo jetè
Po me vajzèn qè dua mire !

5 Mua me duket se atè shoh
Nèn gjethtares tànde t'gjànè,
Q' àsht pèrpara shpl s' bardhé
Ndèr te gjelbèrit e bjerrè,
Te njè shesh nga shihet dejti.

io Ajo, linjén dyke qepun,
Kéndon kàngat qè i kam bamun,
E njé i vogèl, lule e mallit,
Qè te syt kà dritèn teme,
Ndépèr bar e gjymsa i zveshun,

15 Nd' ànè i bredh me nje langua.
Pràn vèrrèn, me gas te syt,
Vneshtén tanè t'thurunè drizash
Mos t'i hyjén qènè e dhelpèra.
E t'pèrunjun me kujdes

20 Mua me sheh si, nje pas tjatrès,
Vate tue shpérfletun hardhlt,
Te me shéjet rrushi i tharbèt.
Disht t'ish àndèrra e vèrtetè !
Kish' te hajèm bukè n' derè.

25 Mbi njè gur té math si tryesè;
U i kènaqun doj* t'i flisja
E te korrash e te vjelash;
Pran, kùr dielli t' perandonte

1 \lku g/umi sysbil t'mì +\u mua prej syshit gjumi, \a me iku gjumi syshit,]
2 \Po edbe natu e eiàndu\r' + ne] asht. \r e [— dcndèt \] àsht dhe nata.]
6 [— Nen te ejànéspargole \n gjethtares tàndé t' gjàne] 7 [— shpìs \] s[e
+ ' ] bardte\ IO qepu[r+ n] 14 zveshu[f + n] 15 brc[/ + d]h 17
thurufr1 + né] 18 [— Qe mos elhelprayt t'i hyjén \s t' i hyjén tjéne e dhelpéra]
19 pcrunju[r + n] 21 [—- Tue sbperfletu\r + n] veti /h\ardhit, \e tue shpérfletun
hardhlt+ 22 [— rreket agtirìdhja \t rrushi i tharbét+ 24 [— drekesbim te
\ bàjèm dreké n' ^ hajém bukè n7] dei\a, + è,] 26 [— harepmr \] 28 [— dal'e dale\' perèndontc]
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IX

Fuggì il sonno dagli occhi miei,
Ma ancora alta è la notte.
Fossi so/o in questo mondo
Con la fanciulla che amo !

5 A. me pare di vederla
Sotto il vasto pergolato
Che è davanti alla bianca casa,
Perduta in me%%p alla verdura,
In un piano donde si vede da lungi il mare.

io Essa, mentre sta a cucire una camicia,
Canta le cannoni che per lei composi,
E un bambino, jior dell'amore,
II quale ha negli occhi la mia luce,
Steso sull'erba e seminudo,

15 Legiuoca vicino con un levriero.
Essa poi guarda, con un sorriso negli occhi,
La nostra vigna, tutta ricinta di rovi,
Perché non v'entrino cani e volpi.
E alquanto chino e pieno di cura

20 Me vede là, tutto intento,
A sfrondare le viti ad una ad una,
Perché maturi l'uva agreste.
Oh fosse una realtà il mio sogno !
Allora pranzeremmo alla porta,

25 Sovra una pietra larga come una mensa;
Lieto io le parlerei
Della mietitura e della vendemmia:
Poi, mentre il sole lentamente
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Dal' e dalè i kuq te dejti,
30 Un' te bukurén mbi gjunjèt

Doj' té merrja edhe te puthja,
Kripthit t' àrt tue shpupurisun.

X

Tek e bardha dite e Pashkévet,
Vit per vit aqé e périrunè,
Vetèm plaku, qè s' u le
Ndér kta male, rrl i mérzitun.

5 Valla vete per ne fshatit,
E gèzimi nga 9' do zembrè,
Si edhe drita e ré nga t' errtit,
Gufon gojashit me kànga
Ulun afér kronit t' rl,

io Shum' i vrànèt, si na duket
Maja e Pelavet te dimni,
Doda, i mràmi qè rènon
Nga e lumnueshmja shoqénl
E te madhit Skanderbeg,

15 (Emni i t' cilit pà i harroshem
Per gjith-monè qoft* i ndershèm)
Rrl e vèrrèn me syt ndèr lotè
— «O bujarè, o shok* te dashtunè,
Thot ai, pèrse me jù

20 Nuk jam u ? Si lis i motshèm,
Nga shkreptimat i shpèrfletun,
Tesh pò mbeta plak e i vetèm,

29 [—- Doj' te bumpte \' e dalè]
àrt tue shpupurisun.]

32 [— T'i sbkamisja kripthit /' àrt. \t t'

2 pèritu[r + n]è 4 j— helrnuam \] 5 [— ndé Horè's, \e fshatit,] 6
[— hareja \] 8 [— Shkrepet \] 9 \Utyur afér Kroit fé rì + \n afér kronit t' rì] 11 Pela[—,r]vet [— fé dimbrì \e dimni] 12 [—

spra^mì \] 13-14 [— Nga te shquamit shok' t'iskanderit \a e
lumnueshmja shoqènl E te madhit Skanderbeg,+ 15 Em[—• Im +ni] 17
[— tot'ndér\r lotè'j sy/t\8 dash/t\u[r + n]è 21 shpèrfletu[r+
n] 22 [qéndrova + \ò mbeta]
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Tramonterebbe rosso dentro il mare,
30 Io la mia bella sui ginocchi

Mi torrei, la bacerei in viso,
Scomponendole i capelli d'oro.

X

Nel bianco giorno di Pasqua,
Tanto atteso ad ogni anno,
Solo il vecchio, che non nacque
Tra questi monti, sta immerso nel lutto.

5 La ridda percorse il'paese,
E la gioia da ogni cuore,
Come la luce nuova dalle tenebre,
Erompe per le bocche in liete cannoni.
Seduto presso alla fontana nuova,

10 Assai fosco, quale a noi sembra
La ama delle Giumente nell'inverno,
Doda, l'ultimo che viva
Dei nobili compagnia
del grande Scanderbeg,

15 (II cui nome possa vincere l'oblio
Ed essere onorato in ogni tempo)
Sta a guardare con gli occhi in lagrime.
— «O duci, o miei compagni diletti»,
Dice egli, «perché con voi

20 Io non sono ? Come quercia antica,
Sfrondata dalle folgori,
Son rimasto vecchio e solo,
Poiché voi tutti riposate nel sepolcro,
Tutti nel sepolcro della nostra patria.

25 Or nel vedere questi figli,
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Se iu pràhij branda varrit,
Branda varrit ne dhè tanè.

25 Tesh kur shoh kèta djelmosha,
Zèmbrén teme e zèn trishtimi.
Thom se ktu, te i huaji dhè,
Bijt e tyne, pak nga pak,
Do t* harrojén gjuhèn tanè

30 Edhe véndin ku flan gjyshrit.
O bujarè, o shok' te dashtun',
Pse s'jam une edhe me jù ?
Ne pèrséri, nga u nisèm,
U nkèthehshit ju ndonj' herè,

35 Mos harromni ktu, o Shqyptarè;
Po nga e renda bot' lètìne
Nxlrni eshtèrat e mi
Me kujdes, e me te ftohtit
Ujè t' Varferit t 'i làni,

40 Pràn edhe me véne t'vjetrè,
Me te bardhèn véne t' Llazit,
E t' m'i barrii me ju bashk,
E me dhimè te m'i veni
Te ajo klishè ku kam vllezèrit,

45 Afèr tatès edhe màmès.
A t'i digjni, edhe té shprishni
Hìnin erès, té m* e conjè
Mbi ata male e mbi ato kodra,
Mbi ato fusha té lulzuame,

50 Te ku dolla faqe-bardhé
e te ku trazhgova shume».

P 23 [— t*gitb le vani \a varrit] 24 [— t'gjitb te vani i dhetilhit \a varrit
+ ^ brènda varrit ne dhè] 25 [— VJir nani kta bij/'\' shoh + \h kùr
shoh kéta djclmosha] 26 [— mena. \] 28 ty[r + n]e 31
dash/t\u[r+ n]' 32 [— Pse nakjam un' bashk me jù ? \- s ' jam une edhe me jù
?] 33 [—pamet/&\] 34 ndo/nj'\ 36 \ bot/ 37 [—
rrjeshterat 42 [— sillni bashk, l'i vini \i [— bashk] me jù ^bashk/] 43
V |—te i veni ^ me dhimè'l te m'i vcni/ 45 [— Prindit afér \r tates] 47
[— qe//nje\] 48 [— ata brige \o kodra] 49 lulzuajra + me| 50
[— ti shquajta edhe trazhgova \a faqe-bardhe] 51 ^c te ku trazhgova shumé./
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11 mio cuore e preso dalla mestica.
Forse qui, nell'estraneo suolo,
I loro discendenti, a poco a poco,
Dimenticheranno la nostra lingua

30 E il luogo doverli avi dormono.
O duci, o amati compagni,
Perché non sono io dunque con voi ?
Se là di nuovo, donde siam venuti,
}/oi tornerete qualche volta,

35 Qui non dimenticatemi, o Albanesi;
Ma dalla grave terra latina
Le ossa mie disseppellite,
Con affettuosa cura, e con la fredda
Acqua del Varfar lavatele,

40 E poi con fino vecchio,
Col bianco vino del Lasi,
E con voi recatele,
E con dolore deponetele
in quel tempio dove ho i miei fratelli,

45 Presso il padre e la madre mia.
Ovvero bruciatele, e spargete poi
La cenere al vento, affinchè la porti
Su quelle montagne, sopra quei colli.
Su quelle pianure piene di fiori,

50 Dove mi resi illustre,
e te dove fui fé lice».
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XI

Te m'i faleshin u qasèn
Vashat t' gjitha t' mjerit plak,
E, si qielli pas shtèrgatès,
Kur nd' ajr edhe dridhet lagshta,

5 Rrezès s' diellit t' pà-kujtim,
Ajo faqe e vrànèt helmit,
Bukurìs se re perpara
Shpejt u zbut, e syt t' pèrlotuné
Ndriti gazi i triménls.

io E dèlirèza Haidhl
Thà atè heré: - «O zoti Dode,
Ti na rnofsh' per mot e mone
Nder i véndit ! Po kallzona
Ndo gjagja té kohès s' shkuame;

15 Se di shuinè ti, e pèlqején
Ato fjalè qè ti thua,
Edhe zembrat pérmallojèn».
- «Mori e mjàlta bijè e Jorgès,
Si e mèngjesit drita e thjellté»

20 Zùni plaku, «nga gjith' vashat
T' Arbènls qe njoha veté,
Para teje m' bie ne ménd
(Mos t'i patshe fan !) Donika
Bèja e madhe e t'jatit t' sàj,

25 Q' ishte Llambèri i Himarrès,
Ndér te bukrat Arbéneshe

2 gjith te +\' gjitha t'/ 3 [— rrepires \] 4 [Kar nd' a/r edhe dndhet
[— notìa \ voesa ^ lagshta] \r nd' ajr cdhe dridhet cdhe lagshra] 8 [—
nd'ér Iole \' pèrlotuné] 9 trimè[r + n|Is 11 [—- l'oli uhìerna: \à atè heré:]
13 |— 1 lores !\t !] \rrejyena I kallzona] 14 [—- té s' shkstames\ \e
kohés s' shkuame;] 18 m\[a + à]lta 19 [— menates \] 21 Arbc[r +
n]Is 22 [— Un' nanijam e kujtonj \ \a teje m' bie né rnènd] 23
Donik^H + a] 24 [Ben e madhe té tejatìt, +\— Bèja] +\a e madhe e t ' ja t i t t'
sàj,] 26 \Nder te buburat Arbre$he\r te bukrat Arbéncshe]
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XI

Si appressarono a salutare
II povero vecchio tutte le fanciulle,
E come il deh dopo una burrasca,
Mentre ancor tremola nell'aria la rugiada,

5 Al raggio del sole non ricordevole,
Quel viso turbato dal dolore,
Davanti alla fresca beltà,
Tosto serenassi, e gli occhi ancor inumiditi
Illuminò il sorriso della giovine^.

io La ingenua Maidhee
Disse allora: — «O signor Doda,
Ci possa tu vivere per lungo tempo.
Onore del paese ! Ma narraci
Qualche istoria degli antichi tempi

15 Che tu ne sai molte, e arrecano diletto
Le paro/e che tu dici,
E inteneriscono i cuori».
— «O dolcissima figlia di]orga,
O pura come la luce mattutina»,

20 Incominciò il vecchio, «tra le vergini
Dell'Albania da me conosciute,
10 ora vò ricordare
(Che non ne abbia tu tifato!) Donika,
11 giuramento grande del padre,
il signor Lambro della Chimarra.

25 Fra le belle Albanesi
Non v'era chi possedesse le grafie di lei.
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Hien e saj mosnjéna e kishte
I rènkoneshin disà
Bij bujarcsh: pò mosnjénin

30 Ajo deshi, se ndè zèmbrèt
Kish' pò Bo^ariii lesh-t' àrtin.
Per mèngjes, te mesha e pare,
Ata shiheshin te klisha,
Edhe u ndezèn pà e kuptue;

35 Se hyn syshit pà e peritunè
Dashtunia, nde zémbret vete,
E atje rritet e zén rrénjè.
Muar njè dite e me te mire,
Mpshehtas djali i 901 njè shkrim,

40 T'i kallzonte te madhin mali.
Dèrgoi pran e e lypi nuse.
Deshi e jàma, pò nuk deshi
Zoti i jat, se m* e kish' taksunè
Njl te huaji t' dheut leti.

45 Shkojèn dite e shkojén netè,
Per atè mbè vàj e tue klàr,
E me ntretej si qèr!
Vasha e mjerèze, e te gjìni
I se jàmès her' e nere,

50 Si te dya, tue qepun pajèn,
Ishin t' vetme, lot' e mbytunè,
Faqen mpshihte tue shàmtijtun
E m'i thoshte: — «O marne, o marne,
Pse me paté edhe me rrite

55 T'isha kaq' nani e pà-fatè ?
Oh te vdisja ! edhe doj' t'ishte

P 27 mosnjc[r+ nja 29 mosnjé|r + n]in 32 [— Ns>à menai', \r mèngjes,]
33 [— nàelguar;\] 34 pèritu[r+ n]e 36 Dash/t\u[r+ nj ia] 38 [— A/e"
dit' mon \r njè dite] 39-40 \Djali mpshehurith i shkruajti, | T' ; kal^pj te madbin
mali. \s djali i $oi njè shkrim, | T' i kalì^onte te madhin mali,] 43
taksu[r + n]é 45-46 [Dit' e ne/' lue klàr i shkojén, | /: me ntretej sì yèn + \—] \n dite e shkojén ncte, Per atè mbè vaj e tue klàr,] 48 gji[r + n]i 50

qepu[r + n] 51 [— Ishin vetém \n t' vetme] mbyrur[r + n]è 52
shàmdjru[r+ n]
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corteggiavano molti
'i di signori; ma nessuno di loro

Essa volle, che nel cuore
30 Avea Eosdare da' capelli biondi.

Ogni mattina, alla prima messa,
Essi vedevansi nel tempio,
E si amarono sen^apure scorgersene;
Che penetra inaspettato per gli occhi

35 L'amore, e poi nel cuore discende
E ivi cresce e mette radici.
Un dì prese e, con bel garbo,
II giovinetto le scrisse di nascosto,
Per manifestarle l'immenso affetto.

40 Poi mandò a chiederla in isposa.
Volle la madre, ma non volle
E 'altero padre, che I'avea promessa
Ad uno straniero della terra latina.
I giorni e le notti trascorreano,

45 Per lei in lamenti e in pianti,
E si struggeva come una candela
La povera fanciulla, e nel seno
Della madre talvolta,
Quando, intente a cucire il corredo,

50 Erano sole, soffocata dalle lacrime,
Nascondea iì volto singhiozzando
E le diceva: — «O madre mia.
Perché mi partoristi e mi allevasti
A sventura così grande ?

55 Oh potessi morire! e sarebbe
Assai meglio che andarmene
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Fort ma mire se te vete
Si njè e huajè n' vènt te huaj,
Nder njè gjinde qè nuk njoh,

60 Qè nuk njoh e nuk ndèlgonj,
Tutje teje, si njè fletè
(^è prej degès s' sàj shkuT era.
«Oh te vdisja ! . . .» — «Mos e thuaj»,
Ju pèrgjèq njè herè e jàma,

65 «Mos nàm ditèn kur m' u leve,
Se ma e madhja e keqe àsht deka.
Tutje meje e shpls ku u rrite,
Ti do t' gjesh njè marne t' ré;
E me màllin t' atij zoti,

7() Qè té do sa syt e tlj,
Si njè vide e bardhè e qiellit,
Do té jésh vèrteta e lume,
Ma se ma kur bij te késh.
Mosgjakunt gazménd ma i madh

75 Àsht, un' thom, n' atè shpl,
Mbè cè vént te jeta u ndotht,
Te ku duhèn burri e gruaja,
Si te t'vegjèlit pèrtrihèn.
Vet' e mjera, ktu ku m'sheh,

80 Si njè lule e pà e kujdesunè,
Kam te veshkem te njè angonè,
Po ndèr lot' e psherètìma».
Kèshtu foli edhe ma shumè
Shqori zèmbrèn se mèruames.

85 Te njè e Diellè per m' e gjetunè
Vate Bocari. Ish' e vetme
Vajza e krihej, tue kèndue
Njè kangjel qè dukej vàj.
— «Eja e verni; ne m' do mire,

58 [lek i hot + \' vént te huaj] 62 \Q'era shkul' nga dega e sa/e + \e prej degés
s' sàj shkul1 era.] 66 dek|/d + a] 72 [— Ti, ndèrgjith', do t'jésh \o te jèsh
vèrteta] 74 [-— hatv ma e madhe \d ma i madh] 75 [— le a/o \]
80 kujdesu[r+ n]é 85 [—sa t'e gej\r m' e gjetunè] 87 kéndu[tfr + e]
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Straniera in estrama terra,
In me^o ad una gente che non conosco,
Che non conosco e che non intendo,

60 Lontana da te, come una foglia
Che il vento strappa dal suo ramo.
«Oh potessi morire !...»— «Non dirlo più»,
Le rispose, una volta, la matrona;
«Non maledire il giorno in cui nascesti,

65 Che la morte è il peggiore dei mali.
l^ungi da me e dalla casa ove fosti allevata,
Tu troverai una nuova madre;
E con /'affetto di quel signore,
Che ti ama quanto gli occhi suoi,

70 Come una candida colomba del deh
Sarai davvero beata;

Tanto più quando avrai figli.
In alcun luogo gioia più grande
No fi v'ha, ti dico, che in quella casa,

75 Ovunque sia posta al mondo,
Dove si amano il marito e la moglie,
^innovellandosi nei loro piccoli.
io misera, qui dove mi vedi,
Come un fiore abbandonato,

80 'Verrò meno in un angolo,
Sempre in lacrime ed in sospiri».
Così ella disse e maggiormente
Squarciò il cuore di quella mesta.

Una domenica a trovarla
85 Andò Bosdare. Hra sola

La vergine e si ravvivava i capelli, cantando
Una cannone cheparea funerea.
— «Vieni; se mi ami veramente,
Fuggì meco. Avvenga che può !»
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90 Hìk me mua. Si sosè t' sosnjè !»
Hl-fytyrè ajo u cua me kàmbè
E nuk foli ajo edhe rreth
Nuk vèrréjti. Mbi njè kàl
Fort té shpejt edhe te xet,

95 Ndèpèr sheshet u vérvitèn.
Po i pèrpoqi qéni i huaj
E te krahèt atè trim
M' e llavosi. Ra nga kali;
Bashk e bukura edhe rà.

100 Mb' ate vènt té dy i mbuluan,
Te ku ndodhen deri sot,
Nèn njl bime trundafilje
T'ishin bashk te bota e 2e2è,
Né edhe s' qénè te kjo jetè.

90 /H\ik [— Sì sos1 le t'sosnjé !\i sosé t' sosnjè !] 91 [— ajo u pataks\o
u 9113 me kàmbe] 92-94 [— e rreth s'u rua Mbi njé kàl te shpejt e /' mbrìmur, \o
edhe rreth Nuk vèrréjti. Mbi njé kàl | Fort te shpejt edhe te xét,] 101 [—gèr
mè\] 104 [— ngéI edhe s]
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90 Cerea in volto si al%ò in piedi
E non disse verbo, e intorno.
Non si guardò. Sopra un cavallo
Assai veloce e focoso,
Gittaronsi per gli aperti campi

95 Ma li incontrò lo straniero cane
E quel giovane alle spalle
Ferì. Cadde egli da cavallo;
E insieme a lui cadde la bella.
In quel luogo medesimo li sotterrarono,

100 Dove si trovano fino ad oggi,
All'ombra d'un bel rosaio;
Perché fossero insieme nella terra nera,
Se non lo furono in questo mondo».
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XII

Tek i rrimti qiell i mràmés
Férgèllonte hyll i par,
Kùr na ktheheshim me motrén
ne shtépl. Me zuni dorén

5 E me tha me za te hollè
Flok e zeshka e bukureshe,
Tue vérrejrur atej poshtè:
— «Kah te lemit te pèrbìndéshém
Me sa hie do t' ngréhet hànxa

io Edhe pak nga Gropa e Mollès !
Bardhèsinés s ' sà j kadalé
Per se larti argjàndètohen
Te mbèdhàt kèshtènja t' errta
Mbi ato kodra cè rrahè era

15 Té Dràngorès e té Llazit.
Po sé lumes fort i kandet
Té shiqonjè bukurln
Ndé lumenjé e shera t' kthjellaté
Ndè liqenjè edhe ndé hurda

20 Né kaneta edhe brraka ti jè gazi
Se kudo té pasqyrisunè
Me njé heré e disa duksash
Sheh ate. Si jeta, o vllà,
Kur dèftonet zonja e natès,

25 Drita e gas edhe na past
Shplza e bardhè, kùr té hynjè

1-2 [Dridbejnj'Jll te i rrimti qiell, +\k i rrimti qìeil i mràmés Férgèllonte hyll i par,]
3-4 [—Ktir na nkthebeshim ndé shplt. Motra ejeme me ^w] + \\Kur na ktheheshim me
motrén | nti shtépl. Me zuni] 5 [— t'àmbìin %atb \ te hollc] 6-8 \Tue vèrrvjtitrpèr-
s'aposhta: + \k e zeshka [— / e bukureshe], Tue vèrrèjtur atej poshtc: -Kah te
lemit té pèrbìndeshèm] 11-12 [—rgjàndohen + \ nga \é per se larti
argjàndètohen] 13-14 [— q'errjèn\Klje mbi reket t'rrahur' ereshit \' errta Mbi ato
kodra <;è rrahè era] 16 [—gé^im e lumja kà \sé lumes fort i kandet] 17 shi[^ +
qjonjé 18-19 [—Te lumnjet e keibjellet, \é lumenjé e shèra t' kthjellaté Ndè
liqenjè edhe ndc hurda] 20 "*\é kaneta edhe brraka ti jé gazi/ 21-23 [— Se'nji
herje Cpasqyrisu\r + n\e\ sheb até\Si edbejeta, o vllàtbi ijim, \\Se [— m'e sheh
/ kudo] té pasqyrisunè Me nje bere [— sheh ate ^\ disa duksash] | Sheh ate. Si
jeta, o vllà,] 25 [Drit' na past edhe bare + \\Drita e [— kàndé \] edhe na past]
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XII

Ne/ ciclo aygurro della sera
Tremolava la prima stella,
Quando noi tornavamo con mia sorella
a casa. Mi prese per mano

5 E mi disse con voce soave,
Capelli bruni e bellini,
Guardando laggiù verso la pianura:
— «Quando si leverà meravigliosa
Con quanto decoro sorgerà la luna

10 Tra poco dalla Valle del Me lo !
Al suo candore lentamente
Dall'alto s'inargenteranno
i grandi castagni che nereggiano
Là sui ventosi colli

15 Della Dragonara e delibasi.
Ma quella beata si compiace
Di rimirare la propria beitela
Nette correnti e nei rivi limpidi
Nei laghi e nelle lagune

20 Ne Ile paludi e negli stagni tu sei la gioia
Poiché ovunque riflessa
Ad un tempo e ogni volta lo voglia
Vedi lei. Come l'universo, o frate Ilo,
Allorché appare la regina della notte,

25 Abbia splendore e gioia
La bianca nostra casa, quando vi entrerà
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Nusja e jote, e dishiruame.
Tue mos prekun shqemin guri
e u kènaqèt shpyrti i sàj.

30 Kùr ajo, te ngà njè nèsh
Te vezhgonjè mirakàndén
Qé na pruni ! ...». Ju pérgjegja:
— «Po ti, Rine, o motra e verme,
Ti jè gazi e sylla e joné.

35 Kà forè ama te te kèt,
E ka prindi, e ma shurn' une,
Kùr te gjegjem te kèndonsh,
E té shoh té hysh té lehté
Si njè fiutare te valla,

40 Nga t' gjith' àmat té zmiruame,
Po nga trimat té lèvduame.
Bijt té paravet té ruajèn
E ndér *ta me dishirim
Psherétijén edhe thoné:

45 — «Kush e din ndér ne se i cili
Do ta kèt te jeta t' shoqe,
Té hyjnushmen motré t' Milit,
Té harronet ndè té dashtun !
Po 9' do njèrit shpnesa i shtohet,

50 Se kà mone edhe pèrpara
Per me dalé mbi té tjerét».
- «Njoh njè t' bukurè, ore vlla,
Qè me munt si dielli hànxèn.
Ti edhe e njeh: Té kalthrè syzit

55 E te thellété si dejti;
Ar i rrudhuni gérshet,
Zathi i dredhun, kurmi i hollè

p 27-32 [—pà ngàrprakun. 'V dishiruame. \\ Prakun guri tue mos prekun \\Tue mos
prekun shqemin gun \yU kènaqèt shpyrti i sàj. Kùr ajo, te ngà njè nèsh Te
venhgonjè mirakànden | cè na pruni ! ... Ju pèrgjegja:] 34 [— Tijè hareja e \i jé
gazi e] 40 [— te ^lisure \ zmiruame, ̂  te zmiruame,] 41 /Po\— ? gjith \. + me.] 42 [— ^travet \e paravet] 45 àt-lrì\ + se] [— / cili nèsh \r né se i cili] 47 \\Tè hyjnushmen motrè t' Milit,/ 48 dash/t\u[r.' + n !] 49

shp[r + n]esa [— rrìtet, \] 51 [— Te me ndritet \r me dalè] 54
kalth[ér+rè] 55 thellè[/+te] [—edhe] 56 rrudhu[n + ni] 57dredhufr+ n]
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Ltf sposa tua, l'amata.
Non toccando la soglia
e gioisce la sua anima.

30 Quando lei, in ognuno di noi
Ammirerà la soavità
Che ci portò !...». Risposi:
- «Ma tu, o Irene, o mia unica sorella,
Tu sei il gaudio e lo splendore nostro.

35 È superba d'averti la mamma,
Ed anche il padre, ma io più di loro,
Allorché ti sento cantare,
E ti vedo entrar leggiera
Come farfalla, nella ridda,

40 Da tutte le madri invidiata,
Da tutti i giovani lodata.
I figli dei signori ti guardano
E tra loro con desiderio
Sospirano e dicono:

45 — «Chi sa mai chi sarà tra noi colui
Che l'avrà compagna del mondo,
La divina sorella di Milo,
Per obbliarsi nell'amore ?»
Ma a taluno fiorisce la speranza,

50 Che gli resta ancor tempo
Per rendersi illustre fra gli altri».
— «Conosco una bella, o fratello,
Che me vince, come il sole vince la luna.
Anche tu la consci: Ceruligli occhi

55 H profondi come il mare;
Aurea la chioma e crespa,
Tremula la voce, esile la persona
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E ma i drejt se qyparizi;
Zembra e sàj si bora e bardhè ...

60 Moj kunatézé, o Haidhl !
Syvet t 'tu pò qoft e heshme
Plakè edhe, pérpara vatrés
Te shpls sate, kùr t5 e shohèsh
Lì ndérvashazit tue tjerrè !»

65 - «Rine, o zémbrè, ti me dén
Me kto fjalé. Le te t' puthè.
Shpyrti i jem àsht plot me mali;
Sà-vo njerzit i dua !
Sà-vo jeta mua me kàndet !

70 Un' besonj se kur u leva,
I fatmlr mbi ktè katunt
Llampariste i but njè hyll.
Lisi i rl qè vu i gèzuam;
Tata ahierna, n' dita n' dita

75 U kà rritun bashk me mua,
E qétash, mbi kodrén tanè,
Majèn shtyn, qé s' ulet erés,
Té formadhe perposh diellit.
Kùrr shkreptima mos ta djekt,

80 E ato degè kurr duhia
Mos i shqeft ! Po kur, o e mira
Motra e jeme, ti t' martonesh,
Nen te madhes he do t' shtrojèm
Tryesa fisit té bunoshme.

85 Zonja, priftèra e buajrè
Do té vijén te ajo dite,
Té t' nderojèn, te t' urojén
Dit' e vjet' e bij té mire».

p 64 [— te tjermje \e tjerrè] 66 puth[/«/ + t] 67 j[; + e]m 68-69 [Sa ?gjith' njer%t
i dua mire \ sa me pèlqen ! + \o njerzit i dua ! Sà-vo jcta mua me
kàndet !] 72 [— / bui nf yllelh Uampariste. \e i but njé hyll.] 73 gcxua[r +
m] 74 [— Prindi \] 75 rritu[r + n] 76 [— E nani \ qetash[ [— rahin I
kodrén] 77 -—u[nj + l]t-t 80-82 [— mos l'i shqeft \ ! Ktir, a mira E sme
moire, fé martonesh, \r duhia Mos i shtjeft ! Po kùr, o e mira | Motra e jeme, ti
t' martonesh,] 84 [-— Tryes'génvet \a fisit] \buruame \]
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E più diritta di un cipresso;
II suo cuore bianco al pari della neve...

60 O mia dolce cognata, o Haidhee !
Sia vaga essa sempre agli occhi tuoi
Anche vecchia davanti al focolare
Della tua casa, allorché tu la vedrai
intenta a filare lino tra le ancelle».

65 - «O Irene, o cuormio, tu membri
Con questi tuoi detti. Lascia ch'io ti baci.
L'anima mia è piena d'amore;
Oh quanto amo tutti i viventi,
Oh quanto è bella la vita !

70 lo credo che quando io nacqui,
Propino su questo paese
Splendeva un astro mite.
La giovane quercia che nella gioia piantò
II padre mio allora, di giorno in giorno

75 E venuta crescendo col mio essere,
Ed ora, sul nostro colle,
Erge la ama, che non si piega al vento,
Sotto il sole alteramente.
Non la bruci mai la folgore

80 A/e quei rami il turbine
Spe1^ giammai! Quando, o buona
Sorella mia, prenderai marito,
Sotto la vasta ombra prepareremo
Mense abbondanti al parentado.

85 Matrone, preti, e signori
Tuffi verranno nel dì della tua festa,
Ad onorarti e ad augurarti
Giorni ed anni e figli buoni».
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XIII

Fliste i biri pò me t' àmen:
— «Gjegjè marne, ku nuk kà shumè
(J7 ù rènoja i pà-kujtim
Si edhe i nokèrr, e i lèshuem

5 Kùr té lumen dite t'tane
Dyke bredhur e kaloja
Me fémijèn megjetare
E te ngrysunit qè ngrysej,
Per mbi gjunjèzit te tu

io Gjumi m' zante shumè
E nuk shihja tjerat n' àndrrè
Ve$ se bridhma e lodra e xhurmè.
Tesh nuk jam pò si ma para.
U nderrua te qénèt tem !».

15 - «£è me paté, o biri i dashtun,
<^e me paté ti n' katund,
Té me jèsh kèshtù i mèrzitun ?»
- «Mosgja, nane, por ù ndihem
Si njè dru qé nuk bàn pémè».

20 Mbè gas zonja jerdh* e nisi:
— «Bes' un' kam se ti do larin.
Ndèr te bijat e bujarvet
Dua t' kèrkonj ndo nje per tyj.

2-3 j— Marne, yèr ca wuaj perpetra. \ e rritesha i pà-'ré, \] o marne,
[— / ku] nuk kà shumè | ^' ù rènoja i pa-kujtim] 4-7 [Si edhe i nokèrr, kùr gjith'
dilèn Me féqijt e vegélj bridbja, + \i edhe i nokèrr e i lèshuem Kùr te lumen dite t'
tane | Dykc bredhur e kaloja Me fèmijen megjetarej 8 ngr[/ + yjsu[r + njir
ngr[/' + y]sej, 9-14 [— Un ' te gunje^it i lodbét Té qèllonesha, e te gjumi Po
'ndèrriju bridhma e ladra. \/ nderrua nani vehfemia. \r mbi gjunjè/it te tu | Cijumi m'
zinte shumè E nuk shihja tjerat n' àndrrè Ve^ se [— / bridhma] e lodra e
xhurmè. | Tesh nuk jam pò si ma para. | U nderrua té ijènèt tem !».] 13 [— te
streksi, I me paté,] [—jim, I dashtun] 14 [— té streksi / me paté] [— tyj /
ti] \le Mora, \' Katunt] 15 [—i hidhemar\ù Ì mèrzitun ?] 18 [—se
I ù] 21 [— dhafnèn \] 25 do/n\7 [— Ngàn, \J u[—
n] do/n\— na ngàn !\t ndolla !]
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XIII

Parlava il figlio con la madre:
- «Mamma, fino a pochi mesi addietro
lo vivea crescendo spensierato,
Come da bimbo, e impetuoso

5 Allorché tutto il beato giorno
Giocando lo trascorrevo
Con i piccoli vicini,
E appena calata la sera,
Sui tuoi ginocchi,

io Mi addormentavo presto
E non vedevo altro nei sogni
Ce giuochi, svaghi e chiasso.
Ora non sono più come prima para.
E mutato l'essere mio».!».

15 - «E che cosa mai ti accade, o figlio amato,
Che cosa ti accade mai nel paese nostro,
Da renderti così dolente ?»
- «Nulla, o mamma, ma io mi sento
Come una pianta che non produce frutto».

20 Sorridendo esclamò la signora:
— «lo credo che tu voglia l'alloro.
Tra lefiglie dei patrizi
lo vò cercare una che ti convenga.
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Jané vasha fort te mira;
25 Zémbra e jote t' cilèn don ?»

— «Per te larrin Peréndl
Ndolla, u thom, cè don e ndolla !
Mos kèrko ti, zonja marne,
Se ndèr tjerat pata fatin

30 Vet* ta gjèja nusen teme.
Se ndèr hyjzit hànxa e piote,
Te njè nate e kalthrè dimni,
Vajza e Jorgès llamparisè ...»
Foli e u qet, se hynte i jatì.

35 — «E ^é bàni ju, o té dashtuné ?»
— «Eja, o zot, e rri me ne».
— «Pse nuk asht me jù edhe Rina ?»
— «Brènda sot s' e kemi, o burré.
Kur ti dolle somenaté,

40 Erdhi e mira priftéreshè,
Eme mo tré Serafina,
E m* e lypi deri m'sonte;
Mos té rrie nje dit' e verme,
Se te Argomazit, me vajtun,

45 Lalabukéri mbi burrat
Deshi sot. Njé vit te tanè
kishte gadi i mjeri prift
cè nuk dilte —; cè kùr diq
(Jashta nèsh) i ndjemi Rush».

50 - «Bukur djalé ! I ngjiste t' atiD>.
— «Thonse e mori m' sysh té vogèl,
Nje e bakeqe mengjitare ...».

32 \ e kalthrt naie e dìmbrit, \ dimni e nate \e e kalthrè climiii,) 33
lkmparis(« + e]... 35 dash/t\u[r+ nje 36 /-\Eja 37 [-— Po si Rina tii>'\e nuk] \ji~i ? + \ù edht Rina ?] 42 [— mori^ér me I — deslii deri \i

deri m' sonte] 44-4H [—- mbi burrat \ Salbuk'éri te vèj Kisb' nje vit i mjerìpnft
| Qe nuk delie; fé' kùr [—\\diq \e vajtun [— lalébukri deshi t' shkote \i
mbi burrat] deshi sot. Njé vit té tane kishte gadi i mjeri prift <;e nuk dilte—;
£e kùr diq] 50 [—/]atit 51-52 [— /' ha, kùrishte i vogél, \ e lik nj'é rrabaderì \ mori m' sysh te vogiil, Njé e bakeqe mengjitare...] 53 V7,dhe/ [— keta

marrìsì \t !] 57 ^ Bije t' plakut sundimtàr./
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Sono fanciulle assai buone;
25 Chi di loro il cuor tuo presceglie ?»

— «Per il sommo Iddio
.Avviene, io dico, tutto dò che avviene.
Tu non cercare, o signora madre,
Che fra le altre ebbi la ventura

30 Di trovare da me stesso la sposa.
Come fra gli astri la luna piena,
In una cerula notte d'inverno,
La vergine dijorga rifulge...».
Disse e tacque, perché entrava il padre.

35 — «E che cosa fate voi, o cari ?»
— «Vieni a stare con noi, o signore».
— «Come mai Irene non è qui anch 'essa ?»
— «Oggi non l'avremo in casa, o sposo.
Tu eri appena uscito questa mattina,

40 Quando venne la buona pretessa,
Mia sorella Serafma,
E me la richiese fino a questa sera;
Per non esser sola tutto il giorno,
Poiché ad Argomas, andare,

45 Mio cognato per sovrastare ai villani,
Volle oggi. Già da un anno
Era quasi trascorso da quando il povero prete
Non usciva; dacché gli morì
(Ljtngi da noi la morte !) il povero Giorgio».

50 — «Be/giovane ! Somigliava in tutto il padre».
«Dicono che lo adocchiò quand'era bambino
Una malefica strega... ».
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- «Edhe d i mbeson kopallat !
E vèrteta qe se djali

55 Qe kur vate tek i hoi
E me njohu ate fat-zezè,
Bijé t'plakut sundimtàr.
S' pà ma dritè n' jetè t' vetè;
Ma se ma kùr xù se ajo

60 Bànte t' marrèn me disà .
Trimash nip ai u kish' nisun
Mént-i ndritshé'm, e te kàndej
Ta vèrreje, aqe i shèndosh
Ishte e i bukur burrèrisht.

65 E mbàn mènt si na u nktèhye ?
Shum' i thkollèt, shumè i zbèt,
Shumé i flashk e i pà fuql,
Te lamekta i kishte duarèt
E syt etheshit te djeguné,

70 Syt e zesè e te mèruamè,
Qé rrèfejèn shpyrt te kputun.
Buza e tìj nuk qeshi ma;
Rrinte dit' e dite i heshtun;
Pà pèrzitè edhe i mejtuam.

75 Kuallej shpesh e disà herè
kishte gjak ... Te vjeshta e zverdhunè
Jetèn la e nuk pati dhimè:
Se ne zèmrét ju kish fìkun
Malli i gjellès s' pà-^èmuanè,

80 (TJ* àsht e para ndèr te mirat.
Mjer e zi kush do njè t' huajè;
Po i fatmirè kush té fshatit

58 drit[' + e] |— te I n'j jet[<a + è] [ — e tìj'\' ve te] 60 [— lerìén \] 61 nisu[r+ n] 62 [— t kish kande\é kàndej) 64 lsh[' + tc|

65 \Ntik kujtone + \ mbàn mènt] [nkthye +/ nkèthye] 66-68 [— /' liksht, i
verdhe, i rane. \ thkollèt, shumè i zbèt, | Shumè i flaksh e i pà fuql, Te lamekta i
kishte duarèt] 69 \\E/; djegujr + n]è 70 2es/è\1 ditf + è] [— pà
fole, \ hcshtun;] 75-76 \\Kuallej shpesh e disà herè kishte gjak . . . Te
vjeshta e zverdhunè/ 77 |— helm, \] 78 [Se u kish' shuar te ̂ èmbra e tij
+ \e né zemrèt ju kish fikunj 79 $èm\ia[r+ n]è
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- «Anche tu credi a simili/rottole !
Il vero è che il giovinetto,

55 Dacché andò nell'estranea terra,
E conobbe quella trista donna,
Figlia dell'andano principe,
Non ebbe più luce nella sua vita;
Tanto più quando seppe che essa

60 Folleggiava con molti altri.
Nepote di eroi egli era partito
Con pensieri luminosi, ed era un piacere
II vederlo, così robusto
Era egli adorno di maschia belletta,

65 Non ricordi tu come ci tornò poi ?
Molto scarno, Molto pallido,
Cascante e sen^afor^a,
Inumidite aveva le mani
E gli occhi ardenti per febbre,

70 Gli occhi neri e pieni di mestica,
Che rivelavano un'anima spedata.
Il suo labbro più non si aperse al sorriso;
Ed egli stava interi dì silenzioso,
Sen^a compagnia e meditabondo.

75 tossiva spesso e alle volte
s'insanguinava... Nel pallido autunno
Lasciò il mondo e non ne ebbe dolore:
Che era spento nel cuore di lui
L'amor della vita preziosa,

80 Che è il più grande fra i beni.
Misero colui che ama una straniera;
E beato chi nel natio paese
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Nusen merr qè deshi vetè,
E qè prindi i dha me uratèn !»

85 Heshti plaku e tue kèqyrun
E te birin e té shoqin
Me njé gas $è i ndriste faqen
Erdh' e nisi e bardha zonjè:
— «Posa ndodhemi, mbre zot,

90 Na tashtì te kta te fole,
Un' te thom se mrìni koha
Djalin tanè per kunoré».
— «Nuk kam pasun, gruaza e dashtunè,
Mèndim tjatèr u te trùt.

95 Vec se kte, ca mot e ktej.
Po kush àsht, o Mil, e lumja
Qé ti kè te zèmbra e jote ?
Fol, o shpyrt, qè te gèzonet
Tata i jyt, se dua, ma para

100 Se t' mbyll ksàj sé bardhje
Dritè t' diellit syt e mi,
Te shoh nipèrat te cilèt
Emnin tim do t' motèrojèn.
Un' mbi gjunjèt do t'i rris

105 Dua t' kènaqem t' u lèmonj
Kripthit t' àrt edhe t' u puth
Ato faqe t' bardha e t' kuqe;

58 drit[' + è] [— te I n' ] jet[* + e] [— e lìj\' vele] 60 [— /enea \] 61 nisu[r + nj 62 (— t kish'kànde\e kàndej] 64 lsh[* + te]

65 \Nttk kujtone + \ mban meni] [nkthje +/ nkethye] 66-68 [— i liksht, i
verdh'é, i rane, \ thkollét, shumé i zbèt, | Shumé i flaksh e i pa fuql, Té lamekta i
kishte duarèt] 69 \\E/; djegu[r+ n]é 70 zes/è\1 dit[' + è] [— pàjole, \ heshtun;] 75-76 \\Kuallej shpesh e disà heré kishte gjak... Te vjeshta e

zvcrdhunè/ 77 [— he/m, \] 78 [Se u kish ' shuar te %émbra e tìj + \e né
i^èmrét ju kish fikun ] 79 ^èmuafr + n]é 85-87 [— Tue vèrrèjturìth te birin E
te shoqin me nj'égas, \i plaku e tue kèqyrun ] E té birin e té shoqin | Me njè
gas ?é i [— gjithé / ndriste faqen] 91 [— i vetmi ìjynè + — t' vetmit tanè \l
koha] 92 [— Do marinar, se ijerdbi hera \ té martonet \t tene per
kunoré] 93 pasu[r + n] dash/t\u[re + ne] 94 [— i dashur\, qé]
100-101 [— Se t'mbyll syt ksàj drìtje t'diellit, \e t'mbyll ksàj sé bardhje drité t' diellit
syt e mi,] 102 [— niprat qè tejeta \t té cilét] 103 Em[^r + n]in 105
dhrosisem + \] 107 [— Bardhé-kuqe^it voli?; \o faqe t' bardha e t'
kuqe;]
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Prende la sposa, che egli stesso volle,
E che, bene augurando, gli diede il padre !»

85 Tacque il vecchio e veleggiando
E il figlio e il marito
Con un sorrìso che le illuminava il viso
Esclamò la candida matrona:
— «Poiché ci siam venuti, o signore,

90 Ora a tal ragionamento,
10 vo ' dirti che è giunto il tempo
Di dare a nostro figlio la sposa».
— «Non ho avuto, o mia cara donna,
A_ltro pensiero nella mente,

95 Euori di questo, da qualche tempo in qua.
Ma chi, o Milo, è la fortunata
Che ti sta tanto a cuore ?
Parla, o diletto, perché ne goda
11 padre tuo; io voglio prima

100 Di chiudere a questa bianca
Luce del sole gli occhi miei,
Vedere i nepoti, che
Eterneranno il nome mio.
Voglio allevarli sui miei ginocchi;

105 Voglio bearmi a carenare
I loro aurei capelli, a baciar loro
Le guance candide e vermiglie;



348 MilieHaidbia

Té me mbàjén n' mént ata
Sa m'i deshi tatamadhi,

110 E te thonè ber' e bere
Me té njomèt zèmrje: "E njohèm !"».
Fort e thekune u pèrgjegj
Zonja e rendè e tha:
- «Né té zgjedhunit, pati,

115 O burrè, sy edhe mént
Mili i yné, se ajo vajzé,
Asht e mire aqè sa e heshme
Edhe farje shumè t'larté:
Asht, ta dlsh, e bija e Jorgès

120 E pà-shoqeza Haidhl».

108-110 [— Te kujtonen pràn sa i deshi \ edhe te tbèn, \é ma mbajèn n'
mént ata Sa m' Ì deshi tatamadhi, | E té thoné her' e heré] 111 [— njé lot te syf:]
E njobsm \e njomèt zèmrje: E njohè'm ] 112-120 [— Te té %gjedhu\r + ri\it, o
bum, Pati Mili sy edhe mént; \ ajo va/%', aqe sa e hiesbme, \ e miri e farje [t +
s] 'larte. + \t e thekune u pèrgjegj Zonja e rèndè e ma: | —«N! té zgjedhunit,
pad, O burré, sy edhe mént Mili i ynè; se ajo vajzé, Ashtè e mire aqe sa e
hieshrne | Edhe farje shumè s'larte:] 119 [— Haidhi^a \ bija] 120 \JE pà-
shoqeja Haidhl./
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Perché ricordino poi loro
Quanto li amò il nonno,

no E dicano a volte
Con tenere^a: — "Noi lo conoscemmo !"».
Molto commossa rispose
La saggia signora e disse:
- «Nella scelta, ebbe,

115 O sposo, occhi e giudico;
Milo nostro, che quella vergine
È tanto buona quanto bella,
E di nobile stirpe:
Hlla è, se vuoi saperlo, figlia dijorga

120 ]_Jimpareggiabile Haidhee».
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XIV

Ato kodra $é kunorè
Rreth e rreth i bànjèn fshatit,
Qesin tym sod nadje t' gjitha
Po per zjarmet $' atje ndezén

5 Per té tànèn nate t' efshme.
Mbi te vjetrèn zi t' Shqyptarèvet
Mjegullore u gdhlni dita.
Tata i jem, i mjeri plak,
Balle i vrànèt psherètin

io Shpìs e shpls me syt me dhè",
Shpìs e shpls qè s* àsht e Todt
Sot tue qeshur diellit t' fìkun,
(^é mbas malit perèndon,
S' rrln te dera bujareshat

15 Me te nipra e té mbesa
E me t' bijzit té rrethuame;
As te bukurat me kànga
Nuk do t' ngusin te déftonet
Zonjèn hànxè, si njè nuse.

20 Vajza e Jorgés, bashk me t' àmen,
Ashtè te klisha e n' t' errèt lutet;
Té pérmysuna me tokè,
Ndèr té zeza, ato me t'tjerat,
Rrln e lutèn per gjinlt

25 Qé te lufta e madhe vdiqén.

1 [— Té$ith'rehet, qe kurort\ Kodrat té gjitha qè kunorè ^ Ato kodra <;e kunort;]
2 [— Ani e kànt\h rreth] 3-6 [Somenaf tytaojen qarreshit | Q'atje n dhe^énper
gjith' nat'én; | H mbi lipin e Shqyptarvet\n tym sod nadje [— \' gjithaj | Po per
zjarmet 9' atje ndezèn Per te tànèn nate [— \' efshme.] Mbi té vjerren xl r'
Shqyptarèvetj 7 [— dita ugdhi\ gdhlni dita] 8 [— Prindi \] j[/ +
e]m 9 j— Keq \] 10 [— tabe tritali, \e dhè,] 12 [— (e dyert,\+ n] \\[—\' fikun,]/ 13 [— Q'àsht e hump'aprapa malit, \e mbas

malit perèndon,] 14 [Nuk + S*] [— ujur I te dera] 15 [— rreth / té
nipèraf—/]] \tè/ mbesa[— /] 1_6 \ rne t' bijzit te rrethuame;/ 21 [— Rri
[— mbè I ndè] klishèt t'errté e lutet; \e te klisha e n' t' errèt lutet;] 22
pèrmisu[r + n]a [— te trolli\e toke] 24 — gj[é'r + in]It
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XIV

Tutte le alture, che corona
Da ogni parte fanno al paese,,
Questa mattina fumano tutte
Per i fuochi che vi accesero

5 Per la nostra notte di terrore.
E sul lutto antico degli Albanesi
An nubi lato il dì spuntò.
Il padre mio, povero vecchio,
A-Ssai fosco in viso, sospira

10 Passeggiando per la casa, ad occhi bassi,
Per la casa che non è quella dell'Avo.
Oggi in sulla porta, sorridendo al sole,
Che tramonta dietro la montagna,
Non staranno sedute le nobili matrone

15 Dai loro nipotini e nipotine
E dai loro figli circondate;
Né le belle, con liete canoni,
Affretteranno a mostrarsi
La signora luna, simile a una sposa.

20 La figlia dijorga, con la madre,
Prega nel tempio tenebroso;
Prostrate con la faccia a terra,
Esse in gramaglie, insieme ad altre donne,
Pregano per i consanguinei

25 Morti nella grande battaglia
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Dje te mali vajta e u hypa
Mbi ato brinja e ato suka
Ku te butit qiell te bardha
Hapén gjyshérit shatoret.

30 Vinin shokèt prapa mejet,
Me te zymtit ndèr lotè
Me te piota zèmrat tona.
Té pà shlyemish pèrkujtirae,
Vejém na tue ruajtun viset

35 Qé té parèt èmné patèn.
Oh kétu na jemi té huajè !
Per tej malevet e dejrit
Fluturojèn mèndet tona,
Fluturojén déshirimet,

40 Si shqyponja drejt mbè diell.

Vjersh i Milit

O marna e jeme, e bukura Arbènl,
Sa ti e pà-faté e shum e bukur' je,
Ktu vetém, jashta teje, munt ta di,
Po ktu ku psherètinj te i huaji dhè.
Si njé qé dérgjet jasht sé bardhès shpl,
Te ku i pèritun tatés s'tlj u le,
O marne, o marne, jam te dheu lèti,
Ku rnonj si zog i varfèr pà fole.

26 [— tabi I tej mali[—»] 27 \\i ato brinja e ato [— \/ 30
meje/t\- E tegith' me lof nder sy. \e plot' ^emberìn m'érìje, | Ploi' méri/e
edhe kujtimesb, \e te zymtit ndér lotè [— E me ̂  Me] te piota zèrnrat tona. Te
pà shlyemish [-— perkujtimesh t' pà ̂  perkujtime] 34 |—- ruajtur vénde! \n visetj 35 cm[ber + né] 36 [— Oh te buaj kètu najemi i \h ketu

na jcmì té huajè] 37 [— Mb'at' an \r tej ] 38-39 [— Na vèrsuìen t'gjith'
mèndimet, \n mèndet tona, Fluturojèn déshirimet,]

1 Arhéjr \+n]I, 6 \Ku prìndit i peritu{r \ ti]ìtb ulè, + \e ku i pèritun tatés s'
tlj u le,] 8 -zo[k + g|
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Ieri salii sul monte
Su quei pendii e su quelle alture
Dove al deh mite spiegarono
Le bianche tende i padri.

30 Venivano dietro a me i miei compagni,
Con mesti occhi lacrimosi
Con pieni i cuori nostri
D'intimenticabili ricordi,
Noi miravamo quei luoghi

35 Che primi ebbero nome.
Oh qui noi siamo veramente stranieri !
Di là dai monti e dal mare
Volano i nostri pensieri,
Volano i desideri,

40 Come gruppo d'aquile dritto al sole.

Verso di Milo

O madre mia, o bella Albania,
Quanto tu sia sen^afato e veramente bella,
Solo qui, lungi da te, posso saperlo,
Solo qui dove ti sospiro in estranea terra.
Come colui che languefuor della bianca casa,
Dove al padre nacque atteso,
O mamma, o mamma, io sono nella terra latina,
Dove meno la vita, come uccelletto orfano sen^a nido.



354 Mili e Haidhia

XV

Asht i bukur dheu lèti
Qè gjèmori dèjt lèpln,
Asht i bukur me narànxat
E me lulet qè pò kà,

5 Ne prendvere te pà-sosme.
Syvet t' mi pò s' àsht i shtrèjt
Si ky fshat, me male t' egérè
I rrethuam, te Gropa e Shkàmbit.
Un' kétu, te dita e thjellètè,

io Rrl ndèr vashat ma te mira
E rrèfenj lévdlt e t' parévet.
Vjen ajo qè zembra don,
Edhe tjerat vènt i bàjèn,
Se nga shoqet àsht e dashtunè,

15 Ndo se edhe ma shum' e bukurè.
Mua me vèn nje rrémp te trut,
E prej buzès teme e flakté
Buron fjala e' amèshon.
Vesh te bukurat me vén,

20 S* marrin frymè edhe nuk tunden,
Se te m' gjegjen u pèlqen.
Vet edhe per kàngat teme,
I pà-vdekèt do te qéndronj
Se pò i lidhun do té jet

25 Émni i jem, tashti i pà-njohun,
Me kangjelet qè kèndova;

p 13 [— Nde nje vere \e prendvere] 8 rrethua[r+ n] 10 [—Nde mesi t'vashavet
kumhisèm \l ndèr vashat ma té mira] 11 [— prindravet. \' parévet.] 14
dash/t\ujr+ n]è 16 [— v&\] 17 [— ma e nde%u[r+ n]è] \nga + prej]
bu^a + és] + ̂  prej buzès teme e flakté] 18 Bu[r+ n]on [— epht-ambh. \] 19 [—- marrjèn, \] 20 [— Rritipàfo/è\' marrin frymè]

21-22 [— Te qéndronj un' kam le kàngat I pà-vdekèt per gjìth-monè, \t edhe per
kàngat teme, | I pà-vdekèt do té qéndronj] 23/S\ tidhu[r+n] 24

n]i j[;'+ e]m, [nani + tashti] njohu[r+ n],
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XV

È bella la terra latina
Che il mare risonante lambisce,
È bella per gli aranci
E per i fiori che sempre la adontano,

5 In eterna primavera.
Ma non è cara agli occhi miei
Come questo paese, di selvaggi monti
'I'utto ricinto, nella valle dello Skumbi.
lo qui, nei giorni sereni,

10 Mi siedo tra le vergini
E narro le glorie dei padri.
Viene anche colei che il mio cuore ama,
E tutte le altre le cedono il posto,
Che dalle compagne essa è amata,

15 Quantunque assai più bella.
Mi mette un raggio nel cervello,
E accesa dal mio labbro
Fluisce la parola che eterna.
Mi ascoltano le belle,

20 Stanno silen^ose e non si muovono,
Che provano diletto ad udirmi.
Or io per i miei canti
Immortale resterò,
E per sempre sarà legato

25 II nome mio, per ora non conosciuto,
Alle cannoni che io cantai;
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Se te bijavet mbè vatrét
Zonjat t' ama do t ' ja msojèn,
Kùr bie bore e shl te dimni

30 E ato tierjèn gjith' ndé shplt.
Edhe tyj nuk do t' harrojen,
O e flak-arta vajzè e lume,
Qè me holqe jasht' errsinès.
Thom se at' heré klisha e madhe,

35 Qè te huajit pò veshtrojén,
S' do t ' jet ma me ata piksime.

P 27 t'[; + ja] 28 dim[£r + n]i 31 [— lesh I flak vz\z[a + è] [—jeme \] 32 errsifr + n]és 33 [— uhierna \' heré] 36 at[o + a] [—

fytyra. \]
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Che alle jìglie presso il focolare
Le signore madri le insegneranno,
Quando piove e nevica d'inverno,

3() Ed esse filano tutte in casa.
Né tu sarai dimenticata,
O bionda fanciulla mia.
Che mi traesti dall'oscurità.
l-'orse allora il nostro maggior tempio,

35 Che gli stranieri vengono a visitare,
Non esisterà più con le sue pitture.
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XVI

Bobo e' àndèrrè pà vajza
Natèn pas sé bardhés dite,
Kùr ndè shplt te parèn herè
Trimi i saj i hyni kàmbé !

5 Shum' ai ju duk i zbét:
— «M' nep unazèn, zonja e jeme,
Nepmè unazèn cè te dhash;
Kam te vete nd' ushtérì
Té luftonj per nàndè vjeté.

io Né s' u nkthehsha ti martou».
Vate e mbeti ajo mbè lip.
Posa shkuan nàndè vjeté,
Nàndé vjeté e nàndè dite,
Ndè katunt luftarèt erdhèn,

15 Erdhèn gjith' ata fatosa
Qè te luftat pati shoqé.
Tek e jàma u nisn' e vane:
- «Zonj' e madhe, biri i jyt
Do té vinjé kùr kèmishén

20 Te m'i làsh me lotè t' syvet
E me zjarrin té ja tèrsh,
Po me zjarrèthin e zèmbrés».
Van' e gjetèn pràn té heshmen
Qè i periste mb' àné derés

25 — «Né ti, vash', nuk merr njè nesh,
Né ngè merr njé nesh per dhàndèrr,
Ké te mbetesh si njé e ve.
Ai trim, qè do aqe mire,
Thyejti besén e u martua.

30 Nusja e tìj, né do ta dlsh,

3 1 [àndrre pati + ̂  àndrre pà] 3 [— / hyni kàmbè \é pareri herc] , 4 [-— te
paréri here\ hyni kàmbè] 6 [— ÌLm una^en \p unazen] 7 \hm unazèn
qè te dhash; + \é unazèn <;è te dhash;] 11 [— ajo mhè lip qèndrni \u
ajo] 15-16 [—Gjith'Iti/tare! shok' té tìj. \n gjith' ata fatosa | Qc te luftat
pati shoqè.] 20 [— lot ' te \è f] 26 [— si \]
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XVI

Che triste sogno ebbe la vergine
La notte dopo il dì felice,
Quando a casa per la prima volta
II fidanzato le entrò !

5 Molto pallido egli le parve:
— «Dammi l'anello, o mia signora,
Dammi l'anello che a te diedi,
Poiché debbo andare alla guerra
A combattere per nove anni.

io Se non torno, riprendi pure marito ».
Partì ed essa restò in pianto.
Trascorsi nove anni,
Nove anni e nove giorni,
Tornarono in patria i guerrieri,

15 Tornarono tutti quegli eroi
Che nelle battaglie ebbe compagni.
Andarono dalla madre di lui:
— «Nobile signora, il figlio tuo
Verrà allorché una camicia

20 Gli avrai lavata colle lacrime degli occhi,
E col'fuoco gliela avrai asciugata,
Solo col fuoco del tuo cuore».
Poi andarono a trovare la bella
Che stava alla porta ad attenderli:

25 — «O fanciulla, se non prendi uno di noi,
Se non prendi uno di noi per marito,
Tu resterai come una vedova.
Quel giovine, che tu ami tanto,
}*J4ppe la fede e prese moglie.

30 La sposa di lui, se vuoi saperlo,
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Qe nje plak' me sy t' gèrryerè,
E pà-hundè edhe e pà-dhàmbè;
Ulq e korba krushqit qéné,
Ulq e korba qè atè han».
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F# una vecchia dagli occhi incavati,
Sen^a naso e sen%a denti;
Lupi e corvi furono i compari,
i lupi e i corvi che lo divorano».
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XVII

Gjuante Mili, te ato dite,
Mal mbè mal e shesh mbè shesh;
Nga nje degè te njl lisi
Tha njé herè atlj njé shpézè:

5 - «Posa t' rrojèm e t' kèndojèm
Nuk na lén, dhe ti edhe pak
Do t' e rensh sa e lig' a dekja».
— «Ti si e din, o zogu i mjèr ?»
- «Nd' ànxè qiellit fluturonj

10 E di shum' e shum' un' shoh».
Trimi u mek e u kthye ndè shplt.
Mbi ca dit' ai u sèmunt,
E te jeta ng' ish* shèronès,
Ng' ishte bar te ma shèndoshte,

15 Se m' e zùni hera e mbràme.
Thirrèn priftin ta kujtoj:
- «Si me ndihe, birthì i jim ?»
— «<Jè te them !... ma ' tej se ktej
— «Shprésè kà kush àsht i gjàll».

20 — «Ti kè ligjè; se nga varri
Hikn ajo. Po ndienj se gjella
Mua me len, si dallèndyshia
La folén . . . Oh une i shqymti !
S' e besoja fare, Uratè,

25 Se me hekun ishte thànè
Se kaq i rl per mua té ngrarin . . .
— «Fat i njerèzvet a ky,
Posa jemi nà mbi dheun
Udhètarè. Asht qielli, o blr,

30 I vèrteti véndi i ynè.

P 16 [— ta kujty\a kujtoj] 23 [— Ajlimano !\h une i shqymti !] 25-
26 [Se kaq' djalè kish' té vdisja + \e me hekun ishte thàne | Se kaq i ri per mua te
ngratin...] 30 [Véndi ijyneth ì vertet. // I vérteti véndi i yne.]
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XVII

In quei giorni mentre il giovine andava a caccia
Di monte in monte, di piano in piano,
Dal ramo di una quercia
D'improvviso gli disse un uccello:

5 — «Poiché vìvere e cantare
Tu non ci lasci, anche tu fra poco
Sentirai quanto sia dura la morte».
— «IL come lo sai tu, povero uccello ?»
— «Vicino al de/o io volo

10 E so molto, e molte cose vedo».
Il giovine s'impauri e tornò a casa.
Dopo pochi giorni veramente ammalassi,
E nel mondo non v'era medico,
Non v'era medicina che potesse guarirlo,

15 Poiché l'avea raggiunto l'ora estrema.
Chiamarono il prete per assisterlo:
— «Come stai tu, o figlio mio ?»
— «Che vuoi ch'io dica!... Più di là che di qua....
— «Ma chi vive ha ognora speranza».

20 — «Tu dia bene; solo dal sepolcro
Essa/ugge. Ma io sento che la vita
Mi abbandona, come la rondinella
Lasciò il nido... Povero me !
No fi credevo, o padre mio,

25 Che di morire fosse stato detto
Così giovane per me sfortunato ...
— «Fato degli uomini è questo,
Poiché siamo in sulla terra
Viaggiatori. È il cielo, o figlio

30 La nostra vera patria.
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Ktu ^è kemi ? Dhimé e lotè».
— «Gjaku, o plak, t* u ftoh te rrémat;
Ti jè i lodhét e do t' pràhet
Kurmi i jyt; andaj nèn kàmbés

35 Pà drè varrin sheh te hapèt.
Si hernar kùr vajt i lypset,
Ti me shuhe dal' e dalèth,
Se m' e bàne drité'n tànde».
— «Po edhe ti, si hyll i dhezur,

40 Si njè gùr i pa-^èmuam
Te kunora e Perèndls,
Do t' shkèlqensh te e jatra jeté,
Ku nuk qahet as durohet.
Zjarm a dekja ku thjellonet

45 Ari e syllèn merr qé kà.
Un' te thom se zam e rnojém
Kùr te mbyllim syzit diellit».
Shumè i zymt, e i mèruamith,
Me nje gas te buza t' veshkun,

50 Trimi i vdekés, si i pà-besèm,
Rrdh' e nisi: — «Kush e din !»
Ish' e ngrysej; nga dritsoria
Drita hyj margharitare,
Se ndér nat' e dit' ish' hera.

55 - «Ajli ! Dielli peréndoi
E s* e pàsh ... U hesht e buzèn,
Ma ngé shqepi, gjer qè moti,
Si gur lumi, e la t' pa-tundur.
Ra kumbona e madhe e klishès

60 Trl hér tre te nata e thellètè,
E tek ajri i shkundur ererash,
Si rènkim, ai zan u buar.
Njé kalush i zi ndé t' erret
Ndè mest t' udhès unguronte.

p 31 [— He/m \] 34 |-— pà drv \ kàmbés] 35 \7.gardh ' e sheh néri
kamhes varrin \à dre varrin sheh te hapcr. ] 48 [7 méruamith, me tyegas, + \
nymèt + \ Shumè i ^ymr, e i mcruamith, ] 49 veshku[r+ n]
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Che cosa abbiamo qui ? Dolore e pianto».
— «il sangue, o vecchio, è freddo nelle tue vene,
Sei stanco, e vuole riposo
II tuo corpo, epperò sotto i piedi

35 Sen^a terrore la tomba vedi spalancarsi.
Come lucerna cui l'olio vien meno,
Tu languisci a poco a poco,
Perché hai irradiata la tua luce».
— «Ma anche tu, come un astro ardente,

40 Come una pietra preziosa
Nel serto del Signore,
Rifulgerai nell'altra vita,
Là dove non si piange, né si soffre.
l'uoco è la morte, dove si purifica

45 L'oro e assume il suo fulgore,
Or ti dico che incomincia la nostra vita
Appena chiudiamo gli occhi al sole».
Assai mesto, con un sorriso,
Con un sorriso appassito in sulle labbra,

50 Quel giovine, come sen^afede,
Pasciamo: ~ «Chi lo sa !»
Imbruniva; dalla finestra
Penetrava una gemmea luce,
Che l'ora pendea tra il dì e la notte.

55 Ahimè ! il sole è tramontato,
E non l'ho veduto... Tacque, e la bocca
Più non aprì, finché il tempo,
Come pietra di fiume, lo lasciò immobile.
Risuonò la campana grande del tempio

60 Tre volte tre nella notte profonda,
E per /'aere scosso dai venti,
Come un singulto, si perdette quel suono.
Un cane nero fra le tenebre
Ululava in me^p alla via.
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Vajtim i Haidhls

Qétash $è dielli i triménls u shua
E miqè edhe gjinl per 'te vajtojén,
Si kur se nata mbi ktè botè u shtrua;
RrTn zogjézit ndèr gjethe e nuk kèndojèn;
I vjen té gjithè keq edhe per mua;
Té dimtun trima e vasha lipisì m' dèftojèn,
Se jam e bukur', ndonse kaq' e prème . . .

8 T'u mos u kisha le te jeta e rréme !

Mbi rét, o trim, si vidèz' e delire,
Shpyrti i pà-fajshim te Parrajsi u hip,
Te ku dika mbaron se kà te ngjirè;
Po nusja e jote t' qà tue shkulun krip.
Te qà katundi q' aqé deshe mkè;
Per tyj e male e rusha u vun ndè lip;
Te qà dhe lumi te ku u pàm ndè vere,

16 Te ku me fole ti te parèn herè.

Mbi degèzit, qè la vjeshtì pà fletè,
Té mahnitun ndèr 'ta bylbylet thonè:
«Pèrse vjershtori i kàndèshim rrl qetè ?»
Ah se vjershtori heshti per gjith-monè.
I huaj u le per pak te e zeza jetè;
Se i miri i huaj pò qe te jeta e jonè;
Pà zgjim pò flèn ndèr varr e t'àmlin za;

24 O zogjè t' bukrè, s' mènt ta gjegjij ma.

1 [— Nani i Qétash] [q + c]é trime[r + njls 2 [Li mìq edhe gjerinj ale
vajtojén + ^ E miqé edhe gjìnl per 'té vajtojén ] 3 [—jet'\è ] 5 [— 'i e
gjitkve i duket keq \ vjen te gjithé kcq ] 6 \Trimat e vashat lipisì m'dèftojèn, + \é
dimrun trima e vasha lipisì m' dèftojèn,] 7 pré[r + me]... 8 [A/limano, fé
mos u kisha ìér ! \u mos u kisha le te jeta e frème !] 11 [— Ku sos ' ngà dèshirim
\e ku dika mbaron] 12 [À/+ q]à shkulu[r + n] 13 [kl+ q|a [—
ffith' Uora \] 15 [>è/+ q]à [—c]dhe 17 flet|' + è] 18 [—
famasur I mahnitun] 19 [— %ath-i-mjalt u qel ?\ kàndèshim rrJ qetc ?] 20
[— Ajli se u qet \h se heshti] 21 jet[' + è] 23-24 [Gjum fé/>à-sosèm bmida
varritfla; \ %oqt e bukur\ te_$jegjij ma. + \à xgjum, pò flèn [—- te varri flèn \r varr] e t'àmlin za; | O zogjè t' bukrè, s' mént ta gjegji] ma.]
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Pianto di Haidhee

E lo piangono gli amia e i consanguinei,
Pare che la notte abbia ricoperta la terra;
Stanno gli uccelli tra le foglie e non cantano.
Tutti sentono anche compassione di me;
Giovani e fanciulle mi esprimono la loro pietà,
Perché son bella, sebbene oppressa dal dolore...

8 Ahimè, non fossi mai venuta al mondo ingannevole I

Sulle nubi, o giovane, come pura colomba,
L'anima sen^a colpa salì al cielo,
Là ove spegnesi ogni desio, perché ivi esso si appaga;
Ma la sposa ti piange, strappandosi i capelli.
Ti piange il paese che tu amasti tanto,
Per fé i monti e i piani si misero in lutto;
Ti piange il fiume ove ci vedemmo in primavera,

16 Dove tu mi parlasti per la prima volta.

Tra loro dicono meravigliatigli mignoli;
«Perché or tace il cantore della voce soave ?»
Ahimè ! tacque egli per sempre;
Straniero nacque per poco nella trista terra,
Che in terra il buono fu sempre straniero;
Sen^a svegliarsi dorme nel sepolcro e la dolce voce

24 O vaghi uccelli, non la udrete più.
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XVIII

Tre giorni dopo nel maggior tempio
Trovarono la vergine su quel sepolcro
Dove riposava l'amar suo.
Nella sventurata casa di Jorga,

5 Sul cui tetto, durante la notte,
Avea singhiozzato il gufo,
La trasportarono per i canti funebri,
E sul letto virginale,
Come un giglio, la adagiarono.

10 Con le mani incrociate,
Quelle mani bianche come la cera,
In mesgp ai fiori, che essa preferì
A tutti gli ornamenti, mentre era viva,
Stava rigida e assai pallida

15 Nel dolce viso Haidhee,
Nel dolce viso ancora illuminato,
Da un sorriso mesto.
Come oro filato le pioveva la chioma,
Giù per gli omeri, sul seno

20 Privo di palpiti. Una dormente
Essa parsa, e nel sonno
Parea che da un sogno fosse rapito
II suo spinto in altre regioni,
Misteriose e sconfinate.

25 A torme, per vederla,
Tutti accorreano, e il cuore di tutti
Era in lutto, che si erano spenti.
Per sempre gli occhi belli,
Che socchiusi le avea lasciati

30 L'ora funesta, e donde la gioia
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E sé vetmes dashtènl
Kishte shkrepun' e delire.
Zonja e jàmè flok' e shpupurishkunè
E me zémbré te kèputurè,

35 Pà njè lot te syt t' pà-besè,
Zu vajrimin: - «Limano !
Ti késhtu nani nga klisha
Me nkéthehe edhe pà kezé
E pà dhafnè, o bija e jeme ?

40 Me zilisi Peréndia,
E me mbjodhi tyj, o lule,
Lule e vetmezè e kunorés,
E me shuajti tyj, o dritè,
Dritè e bardhé e syvet t' mi.

45 Nuk kam ma nani té t' shoh
U menatnet shpls e shpls,
T' e gèzonsh me t' amblin zath,
Si me dritèn dielli i rl !
O Haidhl, moj zembèr' o,

5() Te kjo shpl, ku he ti kishe,
Si fèllànxè maje gurit,
Si le màmèn ? Si me le,
Si me le kètu te flllme,
Po si kallèm te njè fiishè ?

55 Te té kremtet kùr té shkojén
Te stolisura kèndej
Moshatarèzit e tua,
Ma te e zeza deré e jeme
S' do ndalohen, té t'thérresjèn;

60 Po kujtimi i vashèrls,
Qè ti paté aqe te shkurtunè,
Tek ato do t' pèrtèrihet,
Si edhe nj' andèrr' e pélqyèshme
Qè te nata s' u mbarua.

p 31dash/t\u[r + n]I 32 shkrepujr + n]' 33 [—flok ' e shpleksure \
shpupurishkunej 59 [— qendronj'én \] 61 shkurtujr + n]c,

5 42 kunorésj] kurores, D



Quarta versione inedita 371

Del mo unico amore
Purissima avea brillato
La signora madre con le trecce sparse
E col cuore infranto,

35 Sen^a una lacrima negli occhi increduli,
Incominciò il pianto: ~ «Ahi me misera !
Così adunque or dalla chiesa
Tu mi torni e sen^a diadema
E sen^a la ghirlanda d'alloro, o figlia mia ?

40 Ebbe di me invidia Iddio,
E coke te, o fiore,
Unico fiore della mia corona,
E mi spense te, o luce
Candida luce degli occhi miei.

45 Or più non ti vedrò
In sul mattino aggirarti per la casa,
Ad allietarla con la voce soave,
Come il sole allieta con la novella luce i
O Haidhee, o cuor mio,

50 In questa casa, dove tu avevi decoro,
Quale pernice in cima alla rupe,
Come hai lasciata la mamma ? Come mi lasciasti,
Come mi lasciasti qui solitària,
Simile ad una canna in una pianura ?

55 Nei dì festivi, quando passeranno
Di qui, nei loro abiti smaglianti
Le tue vaghe compagne,
Non più alla mia triste porta
Si fermeranno, per invitarti;

60 Ma il ricordo della giovine^a,
Che per te fu così breve,
Si rinnoverà in esse,
Come un dolce sogno,
Che nella notte non giunse a fine.
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65 "T ish' me ne", do t'then, "e mira
Qè per pak na patèm shoqe !
Tesh gézon me bukurln
Tjera valla shpyrti i sàj".
Vali' ato kè'shtu do t'then,

70 E te e njohta dritésore,
Ku jam u t'i ha me sy,
Prapa flegès t' aféruanè,
Do t'vèrrejèn, me druetl,
Té me falen ... Popò, popò;

75 Té kèrkonj ndé mest t' atyre,
Te kèrkonj e nuk té gjénj.
Edhe pak thjellonet qielli;
Frymés s' vaktè te prendverès
Shkrìhet bora e ^ilen lulet;

80 Bredhjèn vallat, bien flojerèt,
Ajri kàngashit kémbon.
Po ti, o bijè, ngè sheh gja,
Po ti vetèm gja nuk gjegje.
(^è té lypsej te kjo jetè ?

85 Mos ngè kishe ti steli ?
S' kishe t' bardhin rrémp té hànxès,
Kur te dera, ndèr té tjerat,
Ujur mbràmanet me rrije,
Tue kènduar e tue rrefyer ?

90 Popò, pò ! Te dera e shpls
Hànxa vjen e nuk té gjén,
Té té puthnjé kripthit t' àrt,
Té té mblonjè syzit àndrrash...
Tin' e vetme, o vajza e jeme,

95 Ndèr té vdekunit te varri
Rrl e me trèmbe nd' errèsiné;
Se atje brènda diell nuk hyn,
E nuk vijèn dallèndyshet
Té then: — "Erdhi paravera !"».

70 \njobura dritsore + I njohta dritésore] 72 afèrua[r + n]è 78 [— s'paraverès \é prendverès] 79 f— Loset \l 95 vdekujr + njit 96 errésifr + n]é
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65 "Oh fosse con noi1', diranno, "quella buona
Che f u per poco nostra compagna !"
Ora allieta colla sua beitela
Altre dan^e l'anima di lei".
Così forse diranno esse,

70 E alla nota finestra,
Dove me ne starò io a divorarle cogli occhi,
Dietro la socchiusa imposta,
Svolgeranno lo sguardo timido
Per salutarmi... A.hi me misera !

75 Ti cerco in me^o a loro,
Ti cerco e non ti trovo.
Fra poco diverrà limpido il deh;
All'aura tepida di primavera
Si sdoglie la neve e sbocciano i fiori;

80 I cori dannano, suonano i flauti,
L'aere risuona di cantici.
Ma tu, o figlia, non vedi nulla,
Tu sola non odi nulla.
Che cosa ti mancava in questo mondo ?

85 Non avevi tu forse splendide vesti ?
Non avevi il bianco raggio della luna,
Quando alla porta, in me^p alle altre,
Seduta la sera mi stavi,
Cantando e novellando ?

90 Me misera iA.Ha porta della mia casa
Viene la luna e non ti trova,
Per baciarti gli aurei capelli,
Per empirti gli occhi di sogni...
Sola, o mia fanciulla,

95 Tra i morti nel sepolcro
Tu te ne stai paurosa fra le tenebre;
Poiché la non penetra il sole,
E non vengono le rondinelk
Ad annunciare la primavera !
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